Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente 1 custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’ intero testo di questo libro dalhttp://books.google.com 


+z » 
lano 





5 
f 


Fy 
Pe 


> 


13 
ali 


‘a> 


i 
fca 
` 


= 
g. è E 
Ta 
Ja x 
c] e / 
ras. d < | 
an be 
Wal è 
Td 
- 
{4 


2 


D a, i 


R 1 -Ah 


- 
VI. in È 





BIBLIOTECA 


GIORGIO 


21 
A 
13, 


UNIVERSITÀ BI ROMA 


OIH92923A 1390 


ISTITUTO DI FILOSOFIA DEL DIRITTO 
LES DA 


INVENTARIO R.3 





— ee m M 
— — - - 


5 303 


©. LOMBROSO 9), A. 13 


Te 


GENIO E FOLLIA 


IN RAPPORTO 


= ALLA MEDICINA LEGALE, ALLA CRITICA ED ALLA STORIA. 


QUARTA EDIZIONE 


con nuovi studi sull'arte nei pazzi; sui grafomani criminali; sui profeti e sui rivoluzionari ; 
su Schopenhauer, Passanante, Lazzaretti, Guiteau ; sulla Geografia delle belle arti; 
e sull’azione meteorica ed ereditaria. 





Schopenhauer. 


ROMA TORINO FIRENZE 
FRATELLI BOCCA 


Librai di S. M. il Re d'Italia 


1882. 





PROPRIETÀ LETTERARIA 


Torino — VINCENZO BONA, Tip. di S. M. e RR. Principi. 


ALLA MIA NINA 


ISPIRATRICE DELL OPERE 
E SOLO CONFORTO 


NELLE TRISTIZIE DELLA VITA. 





ae St PE AT SURI a a ALI EEEN SIOE 


asia re a ai ate Perini Pe cia 





PREMESSA 


ALLA TERZA EDIZIONE 


L’opinione che stretti e numerosi rapporti av- 
‘ vincano il genio alla pazzia, ha preso ormai salde 
radici nel mondo scientifico; ciò devesi, in parte 
alle dotte memorie di Verga, Moreau, Schilling, 
Mausdley, alle indagini sui cranî dei grandi uo- 
mini, eseguite da Broca, Canestrini, Turner, Vogt, 
Kupfner, Quatrefages e Mantegazza (vedi p.239); 
un poco, forse anche, alle varie edizioni di questo 
lavoro, ma più di tutto, certo, alla diffusione dei 
molti giornali che sorsero, da alcuni anni, in 
pressochè tutti i migliori manicomi d’ Italia (vedi 
pag. 88). 

Ogni numero, quasi, di questi curiosi diari, 
portava in sè, e risuggellava la dimostrazione di 
quella tesi, creduta per tanto tempo un bislacco 
paradosso, e riesciva a convincere i più: quanto 
poco nell’alienato s’avveri di quel caotico e assurdo 
che le menti volgari vi appiccicano, e come ansi 
spesso, l'alienazione dia luogo ad una, non ordi- 
naria, lucidezza di mente. 





Se non che, se non si move più ora taccia di 
falsa o bizzarra, a quella teoria, ben la si accusa 
di sterile, di crudele e d’inconeludente. 

E triste sarà, pure, non nego; ma non più di 
quel che sia la natura, quando fa nascere, da un 
analogo germe e sopra una medesima — l’ortica 
e la rosa, la viola e l’aconito. 

Forsechè di tali coincidenze può accagionarsi 
il botanico? e può darglisi colpa se egli non le nega, 
ma le registra tali quali ? 

Che questi studi pot non conducano a pratiche 
e gravi conclusioni, può affermarlo, soltanto, chi 
ignora, come essi abbiano risolto, in gran parte, 
il problema sulla origine e natura del genio, ed ` 
abbattuto, per sempre, quel pregiudizio, secondo 
cui si reputavano pazzi, e quindi irresponsabili, 
quelli soltanto che sragionavano del tutto, pre- 
giudizio che abbandonava al carnefice migliaia 
d’incolpevoli infermi. 


Torino, 29 ottobre 1876. 


Prof. C. Lomsroso. 


PREMESSA 


alla quarta edizione 


Quando io, molti anni sono, buttava giù in dodici giorni, 
le prime linee di questo libro (1), obbedendo quasi ad un 
raptus, in cui parevami vedere come in uno specchio lucido 
la dimostrazione dei rapporti fra il genio e la follia, non 
aveva, il confesso, saputo prevedere le gravi pratiche ap- 
plicazioni che potevano derivarne: per la spiegazione del 
sublime mistero del genio: e di quelle strane follie religiose, 
che diventano nucleo di grandi avvenimenti storici: per le 
nuove fonti di analisi e di critica che la comparazione dei 
prodotti pazzeschi poteva recare all’opere del genio nel- 
l’arte e nelle lettere: e sopratutto per l’aiuto validissimo, 
che portava nelle bisogne penali. 

Ciò mi venne, mano a mano, rivelato dai nuovi documenti 
che sull’arte nei pazzi mi fornirono Adriani, De Paoli, Fri- 
gerio, Maxime Du Camp, Riva e Verga. e dai processi, 
troppo ormai celebri, del Mangione, Passanante, Lazzaretti 
e Guiteau, i quali mostrarono a tutti: non essere la follia let- 
teraria, solo, una curiosa singolarità psichiatrica, ma si 
bene una forma speciale che, sotto le più innocue parvenze, 
cova impulsi di tanto più pericolosi quanto meno facili 
sulle prime ad avvertirsi, una forma capace di trasformarsi, 
come già la religiosa, in un avvenimento storico. 





(1) Genio e Follia, « Prolusione al corso di clinica psichiatrica nell’Uni- 
versità di Pavia ». Milano, 1863. 








Studiare coi fatti alla mano il vecchio tema in queste nuove 
direzioni, mi parve opera utile ed anche, forse, coraggiosa, 
in un'epoca in cut i retori della scienza e della politica con- 
giurano colla leggerezza gazzettinaia e cogli interessi dei 
partiti per ispargere il dubbio ed il ridicolo su coloro che, 
navigando a ritroso dei metafisici, ma randa randa alla riva 
dei fatti, concludono alla completa irresponsabilità di questi 
infelici, e alla probabile alienazione di moltissimialtri, sulla 
cui sanità di mente da prima non esisteva alcun dubbio. 

Alle ingiuste ironie, ai motteggi puerili, noi, imitando 
quegli che confutava, col camminare, coloro che negavano 
il moto, rispondiamo solo coll’addurre nuovi fatti e nuove 
prove. — Chi potrebbe negare i fatti? — Non altro che gli 
ignoranti. — E degli ignoranti il tempo fa presto giustizia. 


Torino, 1° gennaio 1882. 


Prof. C. LOMBROSO. 








Introduzione e Storia. 


È bene una triste missione, la nostra, di dovere, colla for- 
bice dell’analisi, ad uno ad uno, sminuzzare, distruggere, quei 
delicati e variopinti velami, di cui si abbella e s’'illude, l’uomo, 
nella sua boriosa pochezza; e non potere dar in cambio degli idoli 
più venerati, dei più soavi sogni, che l’agghiacciato sorriso 
del cinico! Tanto è fatale, anche, la religione del vero! Così 
il fisiologo non rifugge dal ridurre, a poco a poco, l’amore 
ad un gioco di stami e di pistilli... ed il pensiero ad un arido 
movimento delle molecole. 

Persino il genio, quella sola potenza umana, innanzi a cui 
si possa, senza vergogna, piegare il ginocchio, fu, da non pochi 
psichiatri, confinato insieme al delitto, fra le forme teratolo- 
giche della mente umana, fra le varietà della pazzia. 

Questa profanazione, spietata, non è, però, tutta opera di 
soli medici, o frutto del scetticismo dell’età nostra. 

Aristotile, il gran padre, ed ancora, pur troppo, il collega 
dei filosofi, notava, come sotto .gli accessi congestivi al capo, 
« poeti divengano, profeti e sibille, molti “individui, e come 
Marco Siracusano poetasse assai bene finchè era maniaco, e 
risanito dappoi, non sapesse più dettar versi » (De pro- 
nost. 1, p. 7). Spesso, altrove egli ripete, « si osservò che 
gli uomini illustri nella poesia, nella politica, nelle arti, o 
erano melanconici e matti come Ajace, o misantropi come 
Bellerofonte. Anche nelle recenti età vidimo Socrate, Empe- 
docle, Platone e più altri, dotati di questa natura; special- 


LomBroso — Genio e Follia. l 
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mente poi i poeti. Quelli che avevano la bile molta e fredda 
erano poltroni e stolidi, quelli che l'avevano calda erano pro- 
caci, ingegnosi e ciarlieri (Aa\oc) » (Problemata, Sect. XXX). 

Nel Fedro Platone afferma « essere il delirio tutt’altro che 
un male: essere uno dei più gran beni quando nasce per dono 
dei numi; nel delirio le profetesse di Delfi e di Dodone resero 
ai cittadini di Grecia mille servigi; mentre a sangue freddo 
esse assai poco giovarono, anzi nulla affatto. Qualche volta 
accadde che quando gli dèi affliggevano i popoli con gravi 
epidemie, un santo delirio impadronendosi di qualche mortale, 
lo rendesse profeta e gli facesse trovare un rimedio a quei 
mali. Un’ altra specie di delirio, quello ispirato dalle Muse, 
quando eccita un'anima semplice e pura a rabbellire dei vezzi 
della poesia le gesta degli eroi, giova all'istruzione delle eta 
future ». 

Più esplicito Democrito non credeva vero poeta chi non fosse 
giù di cervello. Excludit sanos Helicone poetas — Demo- 
critus (Ars poet.). 

Certo l’osservazione di analoghi fatti, interpretati, poi, ma- 
lamente, e ridotti, come dal volgo suolsi, in ubbie, indusse i 
popoli antichi a venerare i pazzi come persone inspirate dal- 
l'alto, del che, oltre la storia, fan fede le parole mania in 
greco, navi e mesugan in ebraico e nigrata in sanscrito, 
in cui il senso di pazzia e di profezia trovasi confuso ed assi- 
milato. 

Felice Plater asseriva aver conosciute persone, le quali, ab- 
benchè eccellessero in qualche arte, pure erano pazze e tra- 
divano la loro stoltezza col ricercare stranamente le lodi, con 
atti sconci e bizzarri; tra gli altri egli aveva trovato alla Corte 
un architetto e une scultore celebre, ed un musico insigne, 
che pure erano pazzi (Observationes in hom. affect., 164), 
libr. 10, p. 305). Più singolari esempi ne raccolse in Italia 
F. Gazoni nell’ Hospitale dei folli incurabili, tradotto dal 
Longoal nel 1620. 

Pascal, più tardi, ripeteva, come l'estremo ingegno è assai 
prossimo all'estrema follia, e più tardi ne offriva in sè stesso 
una prova; ed altre ne offriva sui suoi compagni, matti e scien- 





cadi 
ziati come lui, l’Hecart nelle sue Studtitiana, ou petite biblio- 
graphie des Fous de Valenciennes, par un homme en dé- 
mence, 1823, ed il Delepierre, bibliofilo appassionato, nella 
curiosa Histoire littéraire des fous, 1860, ed un bel cenno 
ne faceva il Forgues, Revue de Paris, 1826, e un ignoto negli 
Sketches in Bedlam. Londra, Sherevord, 1873. 
Recentemente il Lelut nel Démon de Socrate, 1856, nel- 
l Amulet de Pascal, 1846, e Verga nella Lipemania del 
Tasso, 1850, Lombroso nella Pazzia di Cardons, 1856, 
provarono, come fosservi stati uomini di genio, allucinati, e 
perfino monomaniaci, per lungo tempo, per es., Swift, Lutero, 
Cardano, Brougham. — Moreau che predilige e sa cogliere 1 
lati meno verosimili del vero, nella sua recentissima opera, 
la Psicologia morbosa, e Schilling nelle sue Psychiatrische 
Briefe, 1863, tentarono, con copiose, ma non sempre severe 
ricerche, stabilire, che il genio è sempre una nevrosi, e non 
di raro una vera alienazione; il che, si vuole, in parte, pure 
affermare nella recente memoria dell’Hagen, Ueber die Ver- 
wandschaft des Gente's und Iresein, Berlin, 1877, ed indiret- 
tamente, nella bellissima monografia di Jurgen Meyer, Genie 
und Talent (dalla Zeits. für Volker-psycologie, 1879), che 
più minutamente tentarono spiegarci la fisiologia del genio, 
riescendo, colla fina analisi dei fatti, alle conclusioni stesse, cui, 
più col colpo d'occhio che colla severa osservazione, era giunto 
un gesuita italiano, or dimenticato affatto, il Bettinelli, nel libro 
Dell’ entusiasmo nelle belle arti, Milano, 1769. 


Il. 


Fisiologia degli uomini di genio 
ed analogie colla pazzia. 


Per quanto il paradosso sia crudele e doloroso, pure, esa- 
minandolo anche da alcuni punti di vista sfuggiti a questi ul- 
timi, non é privo, come parrebbe in sulle prime, di fondamento. 

Molti di questi forti pensatori sono soggetti, come i pazzi, 
a strani ticchi, a gesti smodati, coreici; cosi narrasi di Lenau 
e di Montesquieu, che lasciassero sul mattonato della loro stanza 
l’impronta del piede, convulsamente agitato, mentre scrivevano; 
Buffon, un giorno, s'arrampicò, immerso ne’ suoi pensieri, sopra 
un campanile e ne discese per le corde, sempre inconscio di 
sè, come un sonnambulo. Santeuil, Crebillon, Lombardini fa- 
ceano le più strane contorsioni del volto (1). Napoleone soffriva 
una abituale convulsione della spalla diritta e delle labbra, e, 
quand'era in collera, dei gastronemi. « La mia collera, con- 
fidava egli un giorno dopo un alterco con Lowe, deve essere 
stata ben grande, perchè sentii la vibrazione de’ miei pol- 
pacci, il che da gran tempo non mi era accaduto ». 

Pietro il Grande era soggetto a un ticchio convulsivo, che 
scombuiavagli, in modo orrendo, il volto e lo sguardo. 

La faccia di Carducci, scrive Mantegazza, in certi momenti 


(1) ReveiLLé-Parise, Physiologie et hygiène des hommes livrés aur tra- 
vaux de l'esprit. Paris, 1856. 
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è un vero uragano in cuì sì sprigionano lampi dagli occhi e 
terremoti dai muscoli (Fisionomia e Mimica, 1881). 

Ampere non poteva esprimere i suoi pensieri che passeg- 
giando e movendosi con tutta la persona (Arago, II, p. 87). 

È noto come i residui solidi, l'urea in ispecie, subito dopo 
l'accesso maniaco (l), aumentino singolarmente nell’ orine; 
‘ebbene, essi raddoppiansi, appunto, anche dopo intense occu- 
pazioni intellettuali. — Già il Golding Bird aveva notato, anni 
sono, come un predicatore inglese, il quale oziava tutta la 
settimana, e solo la domenica scervellavasi a predicare, tro- 
vava, eccessivamente, aumentati in quel giorno i depositi di fos- 
fato urico, che scarseggiavangli, invece, nel resto della setti- 
mana. —Più tardi lo Smith, con ripetuti esperimenti, convalidava 
il fatto, che sotto ogni sforzo intellettuale cresce l’urea del- 
Torina, e così ci si offriva un punto di analogia assai nitido, 
preciso fra l’alienazione ed il genio. 

Questo sperpero di urea, e più ancora quella legge di com- 
penso delle forze e della materia, che domina in tutto il mondo 
vivo, ci spiega alcune altre analogie, più singolari, come la pre- 
coce canizie e calvizie, e la macilenza del corpo e la scarsa 
attività genesica e muscolare, che sono proprie degli alienati, 
e che pur assai di frequente occorrono nei grandi pensatori. 
Cesare temeva le faccie pallide ed ischeletrite dei Cassii. 
D’Alembert, Fénelon, Napoleone nel fior degli anni erano ma- 
grissimi. Di Voltaire, scrivea Ségur: « La sua magrezza mi 
ricordava le sue fatiche; il suo corpo sottile e curvo non era 
più che un inviluppo lieve lieve, quasi trasparente, attraverso 
a cui ti sembrava vedere la sua anima ed il suo genio ». 

Il pallore fu detto il colore dei grandi uomini — Pulchrum 
sublimium virorum florem (S. Gregorio, Or. XIV). 

.I pensatori hanno comuni coi pazzi anche la costante ipe- 
remija del cervello, il maggiore caldo del capo e il freddo al- 
l'estremità — e la tendenza alle malattie acute del cervello — 
la minore sensibilità agli stimoli della fame e del freddo. 


(1) Questo fatto venne verificato pure in larga scala nella mia clinica. 
Vedi Sulle orine degli alienati di C. Lomsroso, Napoli, 1864. 
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Anche del genio, pur troppo, si disse, come del pazzo, che 
nasce e muore solitario, freddo, insensibile agli affetti di fa- 
miglia e ai convegni sociali. Michelangelo spesso ripeteva: Jo 
ho troppa moglie che è quest'arte. Goéthe, Heine, Byron, Cel- 
lini, Napoleone, Newton non dissero, ma fecero peggio. 

Nè fu raro il caso, in cui, quelle cause, pur sì frequenti, 
dell’alienazioni, che sono le malattie ed i traumi del capo, mu- 
tarono, invece, in un uomo di genio un’ esistenza più che 
volgare. Vico cadde da una scala altissima, nell’infanzia, e 
n’ebbe fratturato il parietale destro. Gratry, mediocre cantore, 
da prima, divenne famoso maestro dopo che una trave gli 
fracassava la testa. Mabillon, imbecille da giovine, riescì quel 
grande che tutti sanno, in seguito ad una ferita del capo; Gall 
che lo racconta, conobbe un Danese mezzo idiota, divenuto in- 
telligentissimo dopo che, a 13 anni, capitombolò da una scala 
colla testa all’imbasso (1); pochi anni sono un cretino di Sa- 
voia, morso da un cane idrofobo, divenne intelligente negli 
ultimi giorni della sua vita. Il dottor Halle conobbe uomini 
volgari la cui intelligenza divenne straordinaria in seguito a 
malattie del midollo (Journ. of mental science, 1872). 

« È possibile che la mia malattia (malattia spinale) abbia 
dato qualche cosa di morboso alle mie ultime composizioni, 
scriveva a questo proposito, con una vera divinazione, l’infelice 
Heine in una delle sue lettere ». E non era solo nelle ultime. 
— «La mia eccitazione di spirito, scrive infatti egli stesso, 
molti mesi prima quando non s'era tanto aggravato ( Corre- 
spondance inédite, Paris, 1877), è più effetto del male che del 
genio; così per acquietare un po’i miei dolori ho versificato ». 

« In questa notte orribile, pazza di dolore, la mia povera testa 
si getta qua e là sonando con ispietata gaiezza i REESE 
del vecchio berretto da giullare ». 

Bichat e Von-der-Kolk notarono negli uomini a collo lora 
un'intelligenza più vivace che negli altri. Conolly avea un 
malato la cui intelligenza si eccitava sotto i vescicanti, ed altri 


(1) Physiol. du cerveau, p. 21. 
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il cui genio si ravvivava nel periodo iniziale della tisi e della 
gotta. Tutti sanno la maggiore finezza ed astuzia dei gobbi ; 
‘e Rokitansky pretenderebbe spiegarla per l’incurvatura che 
prende l’aorta dopo aver dato i vasi che vanno al capo, de- 
terminandosi, così, un aumento nel volume del cuore e nella 
pressione arteriosa del cranio. 

Questa dipendenza del genio dall’alterazioni patologiche giova, 
in parte, a spiegarci una differenza curiosa tra il genio ed il 
talento: la strana, cioè, incoscienza e l'improvviso scoppio di 
quella. 

Il talento, dice Jurgen Meyer (Genie and Talent, 1875), si 
conosce da sè; sa come e perchè concluse ad una data teoria; 
non il genio, che ignora perchè e come vi giunse. — Nulla di 
più involontario dell’idea geniale. 

Haydn reputava effetto di una grazia misteriosa che gli ve- 
niva dall’alto, l’ideazione della celebre sinfonia La Creazione. 
« Quando il mio lavoro non procedeva, confessò, mi ritiravo 
nell’oratorio con Rosencranz, e dicevo un’Ave e le idee mi 
ritornavano subito ». — La nostra Milli, nel gettar fuori, 
quasi involontari, quei suoi meravigliosi versi, s'agita, grida, 
canta, percorre un lungo spazio di terreno, e, quasi si direbbe, 
in preda ad un accesso epilettico. 

Parecchi fra gli uomini di genio, che studiarono se stessi 
e parlarono del loro estro, ce lo dipinsero come una dolcissima 
febbre, durante la quale, il loro pensiero diviene involonta- 
riamente e rapidamente fecondo, e scoppia come scintilla da 
tizzone squassato. 

E ben l’espresse Dante in quei tre stupendi suoi versi: 


alia I° mi son un che, quando 
Amore spira, noto ed in quel modo 
Che detta dentro vo significando. 


Napoleone diceva, che la sorte delle battaglie è il risultato 
di un momento, di un pensiero che giace latente; il momento 
decisivo si mostra, la scintilla scoppia e si ha la vittoria 
(Moreau). 


ere: 


Le più belle poesie di Kuh, dice Bauer, furono dettate in 
uno stato intermedio tra la pazzia e la ragione; in quei mo- 
menti in cui esso dettava strofe sublimi era incapace del più 
semplice ragionamento. 

Lo scrivere, dettava Foscolo in quel suo Epistolario, che 
è il più bel monumento della sua grand’anima, lo scrivere, 
dipende da una certa amabile febbre di mente, ed uno non 
l'ha quando vuole (l). — « Scrivo lettere non per la patria, 
nè per la gloria, ma per la secreta gioia che emerge dall’eser- 
cizio delle nostre facoltà, che hanno bisogno di muoversi, come 
le gambe di passeggiare ». 

Il Bettinelli disse: « La poesia può quasi chiamarsi un sogno 
che si fa in presenza della ragione : ella vi sta sopra cogli 
occhi aperti » (op. c., pag. 80): definizione tanto più giusta, che 
molti poeti dettarono in sogno, o quasi, i loro versi. 

Goéthe ripeteva, spesso, essere una certa irritazione cere- 
brale necessaria ai‘ poeti, e molti dei suoi canti essere stati 
dettati da lui in uno stato simile al sonnambulismo. 

Klopstock confessò d’aver attinte in sogno molte ispirazioni 
del suo poema. 

Voltaire ideò in sogno una delle cantiche dell’Henriade, e 
Sardini una teoria sul flageolet, e Seckendorf quel bellissimo 
canto sulla Fantasia, che riflette nell’armonia la sua origine (2). 
Newton e Cardano sciolsero in sogno alcuni problemi di ma- 
tematica. 

Muratori improvvisò in sogno un pentametro latino molti 
anni dopo che avea cessato di poetare. Dicesi che La Fontaine 
abbia composti in sogno i suoi Due Colombi, e Condillac perfe- 
zionasse dormendo una lezione interrotta alla sera (Verga, 
Lazzaretti, 1880). 


(1) Berni: La poesia è come quella cosa... 
Che si rizza a sua posta e leva e posa. 
(2) Holde susze Phantasie 


Immer wirksam, immer weg 
Dank sei deinem Zauberbildern 
Die mein hartes Schiksal mildern 
Dank dir, ec. 
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Il Kubla di Coleridge, la Phantasie di Holde furono com- 
poste in sogno. 

Mozart confessava che le invenzioni musicali gli venivano in- 
volontarie, come vengono i sogni. — E Hoffmann, ripeteva so- 
vente agli amici: « Per comporre, io mi metto al piano e 
chiudo gli occhi e copio ciò che mi sento dettare dal difuori » 
(Schilling, Psychiat. Briefe, p. 486, 1863). 

Lagrange sentiva farsi irregolare il polso mentre scriveva, 
e ad Alfieri si oscurava la vista. 

Lamartine dicea spesso: « Non sono io che penso, son le 
mie idee che pensano per me » (Ball, Legon de mal. men- 
talis., 1881). 

Lo stesso Alfieri, che si icona un barometro, tanto variava 
di capacità nel poetare, secondo la stagione, a settembre non 
ebbe forza di resistere ad un nuovo, o meglio, rinnovato 
impulso naturale fortissimo, che gli si fece sentire, per più 
giorni; ei finalmente dovette cedergli, scrivendo sei commedie 
( Vita). 

In un suo sonetto (Un vecchio in Vanta veste) il mio Teza, 
che ne sviscerò gli autografi, trovò questa nota di suo pugno: 
« A spasso. Non volendolo fare ». 

Questa specie di dominio dell’inconscio nel genio fu avver- 
tita, del resto, fin da molti anni. 

Socrate (Apolog.) notò, primo, che i poeti creano, non per 
scienza inventiva, ma per un certo istinto naturale, come gli 
indovini predicono perchè dicon cose sì belle, ma'non hanno 
coscienza di quello che dicono. 

« Tutti gli atti del genio, scrive Voltaire a Diderot, sono 
effetto dell’istinto. Tutti i filosofi del mondo uniti insieme non 
potrebbero far l’Armida di Quinault, o gli animali malati di 
peste, che dettava La Fontaine, senza ben sapere cosa si fa- 
cesse: e Corneille fece la scena degli Orazii, come un uccello 
il suo nido ». 

I concetti più grandi, dunque, dei pensatori, preparati, per 
dire così, dalle già ricevute sensazioni e dallo squisitamente 
sensibile organismo, scoppiano d’un tratto, o svolgonsi, come 
direbbesi ora, per cerebrazione incosciente (e ciò spiega le pro- 
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fonde convinzioni dei profeti, dei santi e dei demoni), come 
gli atti impulsivi dei pazzi. 

E siccome passato il momento dell’estro l’uomo di genio 
torna un uomo comune o peggio, così l’ineguaglianza è uno dei 
caratteri del genio, e, come ben disse D'Israeli (Curiosités lit- 
téraires, 1869, I), i migliori nostri poeti, Shakespeare e Dryden, 
offron anche i versi più brutti, e di Tintoretto si disse « che 
ora superava Caracci, ora era inferiore a Tintoretto ». 

D’Ovidio perciò spiega giustamente le contraddizioni nello 
stile del Tasso colla sua propria confessione: « che egli, finito 
l’estro, s'imbrogliava nelle sue creazioni e non ne apprezzava 
il bello, non ne avea conoscenza » (Studi Critici, Napoli, 
1880, p. 95). 

È verissimo, poi, che nulla somiglia più ad un matto, 
sotto l’accesso, quanto un uomo di genio, che mediti e plasmi 
i suoi concetti (1). — « Quest'ultimo ti si mostra, per adoperare 
le parole di Reveillé-Parise, col polso piccolo, contratto, colla 
pelle pallida, fredda, la testa calda, bollente, gli occhi lucidi, 
iniettati, stravolti. Finito il tempo di comporre, spesso l’autore 
medesimo non comprende più quanto poco prima dettava ». 
Marini nello scrivere 1’Adone non avvertì una grave scotta- 
tura del piede. — Tasso pareva un invasato quando compo- 
neva (Bettinelli, op. c.). — Molti, anzi, per meditare si pongono, 
artificialmente, in uno stato di semi-congestione cerebrale, come 
Schiller che metteva i piedi nel ghiaccio, Pitt e Fox, che prepa- 
ravano i loro discorsi dopo eccessi di porter, e Paisiello che 
‘ componeva nascosto da un monte di coperte; Milton e Des- 
cartes ravvoltolavansi la testa nel canapè, e Bossuet si riti- 
rava in una stanza fredda, coperto il capo di caldi pannilini; 
Cujas lavorava supino, ventre a terra, sul tappeto. Di Leibnitz 
si disse che meditava orizzontalmente; tanto quella posizione 
gli era necessaria al lavorio del pensiero; Milton componeva 
colla testa rovesciata all’indietro sulla poltrona (R. P., 245). 


(1) Ricordiamo il proverbio: « Aut insanit homo, aut versus facit >. 
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Anche Thomas e Rossini componevano dal letto. Rousseau me- 
ditava scoperto il capo, in pieno meriggio (Arago, Œuvr., III). 

Tutti questi sono mezzi istintivi, che aumentano, momenta- 
neamente, la circolazione del capo, a spese di quella delle 
membra. 

E qui forse cade in acconcio l'osservazione, che molti fra 
gli uomini d'ingegno e più di genio abusarono degli alcoolici, 
e primo Alessandro che si vuole morisse dopo votata 10 volte 
la tazza d'Ercole, e certo in un accesso alcoolico, seguendo 
nudo l’infame Taide, uccise il suo più caro amico. Cesare fu 
portato spesso a casa sulle spalle dei soldati. Nè molto astemii 
furono Socrate, Seneca, Alcibiade, Catone, se ben dice Orazio : 
Narratur et prisci Catonis Saepe mocro caluisse virtus, 
e peggio ancora Settimio Severo e Mahmud II, che tutti mo- 
rirono ebbri o di delirium tremens. E tenaci bevitori erano 
il Conestabile di Borbone, e Avicenna, di cui si disse aver 
passata la seconda metà della vita a dimostrare come fossero 
iputili gli studi fatti nella prima, e molti pittori, p. es., Ca- 
racci, Steen, Barbatelli, detto perciò il Pocetta, e moltis- 
simi poeti, come Murger, Gerard de Nerval, Musset, Kleist, 
Mailath, con a capo di tutti Tasso, che in una sua lettera 
scriveva: « Comechè non nego d'essere folle, mi giova credere 
che la mia follia sia cagionata da ubbriachezza ed amore, 
perchè so bene io che soverchiamente bevo, » e dicasi altret- 
tanto di Rovani e di Praga. 

Non pochi bevitori si contan fra i grandi maestri di musica, 
Dussek, Haendel, e quel Gluck che solea dire « amare loro, 
il vino e la gloria, per una giusta ragione: perchè il primo 
gli dava il modo di avere il secondo, e questo l’ispirava e dava 
la gloria i». Se non che oltre al vino amava l'acquavite, ed 
un di ne bevve tanta che ne morì (Clément, Musiciens cé- 
lébres. Paris, 1868). 

È noto che quasi sempre i grandi concetti dei pensatori si 
organarono, od almeno presero l'abbrivo sotto al tocco di una 
sensazione speciale, la quale faceva, direi, l'ufficio di una 
goccia d’acqua salata in una ben allestita pila voltaica. È un 
fatto, che tutte le grandi scoperte furono occasionate, come nota 
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Moleschott (1), da una semplice sensazione. Alcune rane, che 
dovevano fornire un brodo medicato alla moglie di Galvani, 
diedero origine alla scoperta del galvanismo ; il moto isocrono 
d'una lampada, la caduta d’un pomo ispirarono i grandi si- 
stemi di Newton e di Galilei. Alfieri compose od ideò le sue 
tragedie, nel sentire musica, o poche ore dopo. Mozart trovò 
la cantata celebre del Don Giovanni, appena gli venne sot- 
tocchi un arancio (Genie and Talent, 1879), che gli ridestò 
nella mente un'aria popolare napoletana udita cinque anni 
prima. Il Giuda fu suggerito al Leonardo dalla vista di un fac- 
chino; e l'attitudine dell'Angelo seduto a Thornvaldsen, dalle 
scrollatine del suo modello. Salvator Rosa ebbe le prime grandi 
inspirazioni dalle scene di Posilipo. Hogart le sue grottesche 
in una taverna di Highgate quando un ubbriaco gli ebbe rotto 
il naso in una lite. Anche Milton, Bacone, Leonardo e War- 
burton avean bisogno di sentir suonare per porsi al lavoro; 
Bourdaloue strimpellava un'aria sul violino prima di dettare 
uno dei suoi immortali sermoni. La lettura di un’ode di Spenser 
determinò Cowley alla poesia, come il libro di Sacrobose fece 
astronomo Hammad. La vista d’un granchio suggeriva a Watt 
l'idea d'una macchina utilissima all'industria (Arago), e quella 
delle ruine del Campidoglio a Gibbon la, sua storia. 

Or bene; ed una sensazione è, pure, il punto di partenza 
degli atti terribili della impulsiva mania. Così, la balia di 
Humboldt confessava, come la vista delle carni fresche, mor- ‘ 
bide del suo poppante la seducessero irresistibilmente a sven- 
trarlo. Così altri, alla vista di un’accetta, d'un fuoco, d'un 
«cadavere, furono tratti all'incendio, all'omicidio, alla profana- 
zione dei cimiteri. 

Si aggiunga che alle volte l'estro stesso si trasmuta in una 
vera allucinazione, perchè, come ben disse Bettinelli, l’uomo 
vede allora gli oggetti che gli presenta l'immaginazione. — T. 
Grossi raccontò al Verga che una notte, dopo essersi affati- 
cato nel dipingere l'apparizione di Prina, se lo vide d’inaanzi 
e dovette riaccender il lume per farne scomparire il fantasma 
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(1) Kreislauf der Leben, Brief., XVIII. 


ma” Pues 
(Lazzaretti, op. c., 1880). Ball narra del successore di Rey- 
nolds, che giungeva a far su 300 ritratti all'anno senza far 
posar più di mezz'ora, perchè fissava una mezz'ora la persona 
schizzandola — e più tardi la ritornava a vedere (in allucina- 
zione) come se fosse viva e presente (op. c., p. 76. Brière de 
Boismont, Des hallucinat., p. 30). — Il pittore Martina vedeva, 
anzi, prima i quadri che immaginava; ed un di qualcuno tro- 
vandosi tra lui ed il punto dove apparivagli quest’allucinazione, 
prego di scostarsene, perchè non potea, finchè era li, riprodurli 
(23, pag. 6). 

‘Lutero sentiva farsi da Satana le obbiezioni che non avea 
potuto prima risolvere. 


Se noi colla scorta delle autobiografie e della osserva- 
zione, indaghiamo più addentro, in che distinguasi la fisiologia 
dun uomo di genio da quella d'un uomo volgare, noi tro- 
viamo, che, in grandissima parte, la prima si risolve in una 
squisita, ed, alle volte, pervertita, sensibilità. Il selvaggio e 
l’idiota sentono pochissimo i dolori fisici; hanno poche pas- 
sioni, e avvertono soltanto quelle sensazioni, che più diretta- 
.mente li interessano, per i bisogni dell’esistenza. Quanto più 
si procede nella scala morale, cresce la sensibilità, che è mas- 
sima negli elevati ingegni, ed è fonte delle loro sventure come 
dei loro trionfi; sentono ed avvertono più cose e più viva- 
cemente, che non gli altri uomini; — e più tenacemente, e 
più cose ricordano e nella mente combinano. Le parvenze, 
gli accidenti che il volgo vede e non nota, sono da loro sor- 
presi, ravvicinati, per mille e mille guise, che l’uomo chiama 
creazioni ; e non sono che combinazioni binarie e quader- 
narie di sensazioni. 

Haller scriveva « che mi rimane altro, se non la sensibilità, 
« questo forte sentimento, che è un effetto del temperamento 
« che subisce con vivezza le impressioni dell'amore, le mera- 
« viglie della scienza? Anche ora, mi move le lagrime il leg- 
« gere un fatto generoso! Questa sensibilità diede, certo, alle 
« 


mie poesie un tono appassionato, che altre non hanno » 
(Tagebuch, 2°, 120). 
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Se la natura (scrive Diderot) ha mai fatto un'anima sensibile 
è la mia (Paradoxes sur les comédiens), e prima: Moitiplicate 
le anime sensibili e aumenterete le buone e le cattive azioni. 

Alfieri la prima volta in cui udiva la musica ne provò come un 
« abbarbaglio, un sole per gli occhi e per gli orecchi, sicchè più 
« dì stette in malinconia straordinaria e non dispiacevole, bol- 
« lore di idee fantastiche, durante il quale avrebbe potuto fare 
« dei versi, se ne avesse saputo allora farne, ed esprimere af- 
« fetto se non fosse stato ignoto a sé stesso ». Egli conclude, 
come altrove Sterne, Rousseau e G. Sand, non esservi più po- 
tente, indomabile agitatore dell'anima, di quello siano i toni 
musicali. — Corradi dimostrò (Memorie Ist. Lombard., 1878) 
che tutte le sventure di Leopardi, e anche molta della sua filo- 
sofia deve l'origine alla prima manifestazione di quell’esage- 
rata sua sensibilità, ed all'amore insoddisfatto, datandone il 
18™° anno in cui prima s’accese d'amore; ed infatti la sua 
filosofia è più o meno tetra secondo le condizioni più o meno 
infelici dell’infermo, finchè l'inclinazione si mutò in abitudine. 
— Urquizia sveniva all’odor della rosa. 

Sterne, il poeta più psicologo dopo Shakespeare, lasciò 
scritto: « Quando leggo le storie dei nostri vecchi, piango 
«come s'io ne fossi spettatore..... L’intuizione e la sensibilità 
« sono i soli strumenti del genio. Essa è la madre di quelle 
«impressioni deliziose, che danno un colore più brillante alla 
« gioie, e ne fanno piangere d’ebbrezza » (Lettera 20). 

Ognuno sa quanto Alfieri, Foscolo fossero aggiogati a piedi 
di donne, non sempre degne di loro. — Alfieri non poteva man- 
giare il giorno che il suo cavallo non avesse nitrito. Come la 
bellezza e l'amore della Fornarina ispirassero la tavolozza di 
Raffaello tutti conoscono, ma pochi sanno, che giungessero a 
fargli toccare perfino il poetico plettro (1), e come Dante e 


(1) Eppure si conservano di lui parecchi versi d'amore, fra gli altri questi 
dolcissimi : i 
Quanto fu dolce il giogo e la catena 
De’ suoi candidi bracci al col mio volte, 
Che sciogliendomi io sento mortal pena; 
D'altre cose non dico che son molte, 
Chè soverchia dolcezza a morte mena. 





Alfieri fossero innamorati a 9 anni, e Carron a 8, e J. J. 
Rousseau ad 11, e Byron a 8, e come avendo questi a 16 
anni sentito che la sua bella andava a marito, cadesse quasi 
in convulsione. « Era vicino a soffocare : io ignorava il sesso, 
« eppure l'amor mio era sì violento, che non so se poi più 
« tardi amassi mai tanto »; egli ebbe pure un attacco con- 
| vulsivo assistendo alla recita del Kean (Letourneau, Philosoph. 
des passions, 1868, pag. 114). 

Lorry vide dei letterati in deliquio alla lettura di un passo 
di Omero (De Melanc). 

Il pittore Francia morì di piacere alla vista di un quadro 
di Raffaello. 

Ampère era così sensibile alle bellezze della natura che, af- 
facciandosi alla magnifica spiaggia di Genova, credette morire 
di gioia; ed egli lasciava, in un suo manoscritto, un diario di 
una sua passione infelice. — Newton dopo avere ottenuto la 
soluzione d'un suo problema, restò tanto commosso, che non 
potè più continuare il lavoro. — Gay-Lussac e Davy dopo una 
loro scoperta, ballarono in pantofole nel loro gabinetto. — 
Archimede sotto la gioia di avere sciolto un problema andò nudo 
per le vie gridando: eureka! 

Le passioni, insomma, sono forti nei forti ingegni; esse co- 
lorano le idee, cui la mente disegna; in alcuni le appaiono 
pallide, spente, solo perchè a poco a poco cedettero il posto alla 
passione predominante della gloria e della curiosità scientifica. 

Ed appunto questa esagerata eccitabilità degli uomini di 
genio, e anche solo di molto ingegno, è causa di moltissima 
parte delle loro sventure, così vere, come immaginarie. 

«Questa dote preziosa, scrive il Mantegazza (Del nervosismo 
dei grandi uomini, 1881), questo raro privilegio dei grandi 
ingegni trascina seco però molto facilmente una morbosa rea- 
zione contro i più piccoli turbamenti esteriori; ogni soffiar 
di vento, ogni alitare di canicola, ogni brivido di fresco diventa 
per queste sensitive il petalo arricciato di rosa, che non la- 
sciava dormire l’infelice sibarita ». La Fontaine pensava forse 
a sé stesso, quando scriveva: 


« Un souffle, une ombre, un rien leur donne la fièvre ». 
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Da an lato tutte le offese, che per gli altri sono punte di 
spillo, per essi sono affilati pugnali. 

Boileau, Chateaubriand non potevan sentire le lodi d’alcuno, 
fosse pur del loro calzolaio, senza provarne dolore. 

Foscolo (narra Mantegazza, op. cit.) stava in un crocchio 
della Sig. ... ch'era una sua fiamma; avendo essa diretto un 
motto sprezzante, questi s'accende e grida : « Mi volete morto, — 
«io mi spaccherò il cranio qui ai vostri piedi », e così di- 
cendo, sì slancia con grandissima violenza col capo basso 
contro lo spigolo del camino marmoreo. Un pietoso vicino che 
gli stava innanzi ebbe la prontezza di afferrarlo per l’abito 
alle spalle, e lo fece ruzzolare in terra, salvandogli così la vita. 

Da ciò nasce l'ingigantire della vanità che fu notato non 
solo in essi, ma anche in tutti coloro che s’occupano molto 
di studii, come morboso fin dai tempi antichi, e li ravvicina 
tutti ai monomaniaci ambiziosi. 

«L'uomo è il più vano degli animali, e il poeta il più vano 
« degli uomini, scrisse Heine (Lettres, 1865), che se ne inten- 
« deva, ed in un’altra lettera: Non dimenticate che io sono 
« poeta; e credo che tutti debban lasciar da parte ogni cosa 
« per leggere i miei versi >. 

Menke narra come il Filelfo pretendeva non esservi nel mondo 
e nemmeno fra gli antichi chi conoscesse meglio di Jui la lin- 
gua latina. — L’abate Cagnoli si credeva così grande per aver 
poetato sopra la strage d’Aquileia, che montava in furore se 
qualche letterato non gli faceva di cappello. « E come, diceva, 
non conoscete Cagnoli? » — Il poeta Lucio non si alzava quando 
entrava Giulio Cesare nel collegio dei poeti, perchè si credeva 
superiore a lui nel verseggiare. 

Ariosto quando ricevette il lauro da Carlo V, corse, come 
pazzo invasato, per le vie (G. Menke, De ciarlataneria eru- 
ditorum, 1880). — Il celebre chirurgo Porta non permetteva 
all'Istituto Lombardo si leggesse alcun lavoro di medicina, 
senza che, soffiando e gridando seco medesimo, non mo- 
strasse quanto grande fosse il suo disprezzo: — appena si leg- 
geva qualche lavoro di matematica o di linguistica tornava 
invece tranquillo ed attento. 
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Schopenhauer diveniva furioso e rifiutava di pagar il dovuto 
a chi gli scriveva il suo nome con un doppio p. 

Barthez perdette, di dolore, il sonno perchè nella stampa 
del suo Génie l’accento dell’é restò dimezzato. — Io non avrei, 
diceva Whyston, pubblicato la confutazione della Cronologia 
di Newton, perchè egli sarebbe stato capace di uccidermi 
(Arago). 

Chi ebbe la rara fortuna di convivere con uomini di genio 
è colpito subito dalla facilità che essi hanno d’interpretare, 
male, ogni azione degli altri, di credersi perseguitati, e di 
trovare dappertutto cause profonde, infinite, di dolore e di 
melancolia. A tutto ciò contribuisce l’ingegno maggiore, che 
è più atto, come a trovare i lati nuovi del vero, così ad in- 
ventarsene dei falsi a conferma delle dolorose illusioni. Vero 
è poi, che, vincendo nell’intelletto gli uomini volgari, ac- 
quistano ed esprimono sulla natura delle cose convinzioni, 
differenti da quelle adottate dai più, e ne destano, e col- 
l’incrollabile fermezza ne aumentano l'opposizione ed il con- 
trasto. 

Ma pure, la principalissima fonte delle loro melancolie, 
delle loro sventure è sempre la legge di dinamismo e di pro- 
porzione, che tanto sovraneggia anche nel sistema nervoso, 
per cui ad un eccessivo consumo o sviluppo di forze succede 
un'eccessiva reazione e rilascio delle forze medesime, per cui 
niuno dei poveri mortali può consumare una certa quan- 
tità di forze, senza pagarne in altro modo, e duramente, lo 
scotto, per cui essi stessi presentano tanta ineguagli&nza nei 
loro lavori. | 

La melancolia, l'abbattimento, la timidità, l'egoismo loro è 
una mercede crudele del consumo delle doti più sublimi del- 
l'intelletto, come i catarri uterini, l'impotenza e la tabe dor- 
sale sono i compensi dell’abuso di Venere, e le gastriti di 
quelli del ventricolo. 

La nostra Milli, dopo una di quelle faconde serate che val- 
gono bene la vita intera d’uno dei nostri poeti minori, cade 
in una semi-paralisi e vi resta per varii giorni. Maometto 
dopo aver profetato piombava in uno stato d’imbecillita, e: 
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Tre Surate del Corano, diceva egli un giorno ad Abou-Bekr, 
m'hanno fatto divenir grigio » (J. des Savants, octobre 1863). 

Goéthe, il freddo Goéthe, confessa: la mia natura é fra la 
estrema gioia e l'estrema melancolia. 

Giusti pativa l’ipocondria fino al delirio: spesso si credette 
idrofobo — si diceva « malato d’intestini e di versi », e non 
una volta ripete: « Questo che par sorriso ed è dolore ». 

Insomma, io non credo che siavi stato al mondo, mai, un 
grande uomo che, anche nel colmo della felicità, non siasi 
creduto e detto, anche senza causa, infelice e perseguitato, 
— che non abbia per qualche momento provato quelle dolo- 
rose modificazioni della chenestesi, che formano la base della 
melancolia eretistica. | 

Altre volte la sensibilità è pervertita, si consuma, s'agita 
solo attorno un dato punto di vista ed è indifferente a tutti 
gli altri. Alcune serie d'idee, di predilette sensazioni, a poco 
a poco acquistano la virtù d’agire, come uno stimolo specifico 
sul loro cervello, anzi spesso su tutto il loro organismo. 

Heine, che scriveva, anch'egli, nelle sue lettere, sentirsi 
incapace di capir le cose facili, Heine, cieco, paralitico, mo- 
ribondo, consigliato a rivolgersi a Dio, rompe i rantoli dell'a- 
gonia col cinico motto: Dieu me pardonnera, c’est son métier, 
coronando con un’ultima ironia la vita più esteticamente cinica 
del nostro tempo. Anche di Aretino si disse che l'ultime pa- 
role fossero: Guardatemi dai topi or che son unto. 

Malherbe, moribondo, rimproverava all’infermiere i sole- 
cismi, enon accoglieva i conforti del confessore perchè in stile 
troppo cattivo. — E Bauhours, grammatico, disse morendo : 
« Je vai ou je va mourir : lun et l’autre se disent ». 

Santenis impazzi dalla gioia di aver trovato un epiteto da 
lungo tempo invano cercato. 

Foscolo confessa: « che mentre era attivissimo in certe cose, 
era davvero in certe altre meno che uomo, che donna, meno 
che bambino » (Epist. 3, 163). | 

È noto che Corneille, Cartesio, Virgilio, Addison, La Fon- 
taine, Dryden, Manzoni, Newton non sapevan quasi esprimersi 
in pubblico. 
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Poisson diceva, che la vita non era buona che a far delle 
matematiche. — D’Alembert, Menage, insensibili ai dolori d’una 
crudele operazione, piansero sotto la lieve puntura della cri- 
tica. — Lucio de Lanceval si lasciò amputar le gambe ridendo, 
e non potè sopportare gli appunti critici di Geoffroy. 

Linneo, a 60 anni, paralitico e stupido per apoplessia, si ri- 
‘destava dal sonno quando lo si portava vicino al prediletto 
erbario (Vicq. d'Azir. Elog., p. 209). 

Lagny giaceva comatoso, insensibile ai più forti revellenti, 
quando uno s'avvisò di chiedergli il quadrato di dodici, e su- 
bito rispose: centoquarantaquattro. 

Sebouyah, grammatico arabo, morì di dolore perchè il Ca- 
liffo Aron-El-Rascid gli si dimostrò di opinione contraria in un 
-cotal punto grammaticale. 

E qui giova notare come fra ì genil, o meglio gli scienziati, 
«corra frequente la specie che Wachdakoff (Physiol. des génies, 
1875. Letourneau, Science et matière, 1879) chiama di mono- 
tipici, che s'occupano tutta la vita di un solo argomento, il 
primo che si impossessò del loro cervello e vi regnò dopo so- 
vrano: così Bekmann studiò tutta la vita la patologia dei 
reni, Fresner la luna, Meyer le formiche; nel che porgono 
somiglianza grandissima coi monomani. 


Per questagesagerata e concentrata sensibilità così difficile 
ci riesce il persuadere o dissuadere tanto i pazzi come i grandi 
uomini. Gli è che le radici dell’errore, come quelle del vero, 
piantaronsi in essi più profondamente e più numerose che non 
negli altri uomini, pei quali l'opinione è come una veste, un 
affare di moda o di circostanza; il che ci apprende da un lato 
la poca utilità della cura morale nei pazzi, ci insegna dall'altro 
a non credere mai ciecamente, — nemmeno ai grandi uomini. 

Questo esaurimento e questo concentramento eccessivo della 
sensibilità è certo la causa di quegli atti bizzarri di apparente 
od intermittente anestesia ed analgesia, che i grandi ingegni 
hanno comune coi matti. Così si narra di Newton, che un 
giorno caricasse la pipa col dito d’una sua nipote, e che 
quando esciva dalla camera per cercare un oggetto, vi ritor- 
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nava sempre senza di quello (Life. Brewster, 1856) — e si narra: 
di Tucherel, che una volta sì fosse dimenticato perfino del proprio 
nome (Arago, 111). 

Beethowen e Newton messisi a compor musica l'uno, a ri- 
solvere un problema l’altro, dimenticarono così completamente 
di aver fame da sgridare i servitori perchè loro andassero 
apprestando del cibo mentre reputavano avere già pranzato.. 

Il Gioia, nella foga del comporre, scrisse un capitolo sub 
tavolato dello scrittoio invece che sulla carta. — L’abate Bec- 
caria, tutto preoccupato delle sue esperienze, si lasciò sfuggire,. 
nella messa di bocca: Ite, experientia facta est. 

San Domenico, trovandosi ad una cena principesca, tutto ad 
un tratto gridò, battendo sul desco : Conclusum est contra 
Manicheos. 

Diderot affittava vetture che poi lasciava alla porta, doven- 
done poi pagare inutilmente intere giornate; egli dimenticava 
spesso le ore, i giorni e il mese (Scherer, Diderot, 1880),. 
e perfino le persone con cui aveva cominciato a conversare,. 
seguitando a recitare loro dei veri monologhi come un son- 
nambulo. 

Similmente si può spiegare perchè i grandi ingegni, alle- 
volte, non afferrino concetti, cui l'intelligenza più volgare sa- 
rebbe atta a comprendere, mentre ne scoprono di quelli che 
a tutti parrebbero assurdi; gli è che alla maggior sensibilità. 
corrisponde una maggior originalità di concetto. 

Gli è che nell’esaltamento della meditazione, la mente ri- 
fugge dai più semplici e facili movimenti, cui trova inadatti 
alla sua robusta energia. — Così Monge risolve i punti più 
difficili d’un calcolo differenziale, e resta imbarazzato alla ri- 
cerca di una radice algebrica di 2° grado, a cui sarebbe stato 
abile uno scolaro (Arago). 

Ed Hagen nota l’originalità essere la qualità che distingue 
più specialmente il genio dal talento (Ueb. die Verwandsch- 
des Genies mit dem Irresein, 1877), e Jurgen-Mayer (Op- 
cit.), scrive: « La fantasia del talento riproduce il consta- 
« tato, quello del genio il nuovo. La prima scopre o ripete; 
« la seconda inventa e crea. Il talento è un tiratore che mira 
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-xa una meta, che a noi sembra difficile a raggiungere ; il 
-« genio, invece, ad una meta che niuno pur vede. Ben in- 
« teso, il nuovo non è negli elementi, è nel lor cozzo ». 

La novità e la grandiosità sono i due precipui caratteri che 
dà del genio il Bettinelli — « perciò, dice egli, i poeti si chia- 
mavano frovadori ». 

Il genio indovina quasi i fatti prima di conoscerli appieno, 
come Goéthe, che descriveva l’Italia tale e quale prima di 
‘averla veduta. Ed appunto per queste vedute che vanno più 
innanzi delle comuni, e, perchè il genio occupato in ricerche 
troppo sublimi non ha l’abitudine delle volgari, e perchè, come 
il pazzo, ed al contrario del talento (Bettinelli, op. cit. 
1878), ha quella del disordine, i genii sono disprezzati e scono- 
‘sciuti dai più, i quali non vedono i punti intermedi che li 
‘soccorsero nella creazione, ma vedono sì la differenza dalle 
loro conclusioni a quelle ammesse dagli altri e la bizzarria 
della loro condotta. Tutti ricordano che Rossini nel Bar- 
biere, e Beethowen nel Fidelio furono fischiati (Jurgen, 
op. cit.), e così fra noi il Boito,ptl Mefistofele e il Wagner. 
Quanti accademici non fecero il sorriso di compassione al po- 
vero Marzolo che ha inventato un vero nuovo mondo filo- 
logico. Il Bolyai che scoperse la quarta dimensione, la geo- 
metria anti-Euclidiana, fu detto il geometra dei pazzi, lo si 
‘paragonò ad un mugnaio che volesse trar farina dalla sabbia. 
Tutti sanno come furon trattati Fulton, Colombo, Popin, ed 
al nostri giorni Piatti, Praga e quello Schliemann, che trova 
Ilio dove nessuno s’immaginava, e lo rivela fra le risate degli 
‘eruditi e degli accademici. 

In questa persecuzione, poi, niuno più efficace e più accanito 
di questi ultimi che hanno contro il genio l'arma e lo schermo 
del talento e lo stimolo della vanità e il prestigio autoritario, 
che loro di preferenza concedono i volghi ed i governi che 
in gran parte constano pure di volghi. V’hanno paesi in cui 
il livello della volgarità scende più basso, grazie forse al clima 
troppo umido, ed ai miasmi palustri, e che giungono a di- 
‘spettare non solo il genio, ma anche il talento; ed a tutti è 
noto, che in due città universitarie d’Italia furono presi in 
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mala parte e costretti, quasi, ad emigrare gli uomini che ne- 
formavano la sola gloria. 

Codesta originalitå si osserva anche, non di raro, benchè 
quasi sempre senza scopo, nelle azioni dei matti (come presto 
vedremo), e specialmente dei letterari, i quali, perciò solo,. 
giungono, qualche volta, alle divinazioni del genio, come Ber- 
nardi, che, al manicomio di Firenze nel 1529, volle provare 
che le scimmie avevano un linguaggio (Delepierre, Histoire 
littéraire des fous, Paris, 1860), come tutti due hanno, in 
grazie di quella dote fatale, la stessa ignoranza delle necessità 
della vita pratica, sempre per loro, meno importanti dei loro- 
sogni,el’abito del disordine. 

La stessa originalità fa creare, ai genii come ai pazzi, det 
vocaboli di tutto lor conio che gli altri non possono capire e a 
cui ammettono significati ed importanza speciali, per es., le di- 
gnità di Vico, e la individuità di Carrara, e l’odio serrato di 
Alfieri, e l'albero epogonico di Marzolo, e l'immiarsi, Vin- 
tuarsi, e l’entomata di Dante. 


III. 


Azione delle meteore sugli uomini di genio, 
analogie con alienati. 


Una serie di indagini minuziose, condotte per tre anni di 
seguito nella mia clinica (1), mi ha dimostrato con sicurezza 
come la psiche degli alienati si modifichi in modo costante 
sotto all’influenze barometriche e termometriche. Quando cioè 
la temperatura s’innalzava sopra 25°, 30° e 32° cent., massime 
se tutto d’un tratto, il numero degli accessi maniaci da 29 
cresceva a 50; nei giorni in cui il barometro segnava brusche 
variazioni — massime di elevazione — la cifra degli accessi 
maniaci aumentava rapidamente da 34 a 46. 

Uno studio su 23,602 pazzi mi dimostrò che lo sviluppo del- 
l'alienazione mentale coincide, generalmente, coll’aumento 
mensile della temperatura, presentando un curioso parallel- 
lismo, solo che anche qui il calore primo agisce pel contrasto 
ancor più del calore più intenso; e il calore ormai abituale 
dell'agosto riesce assai meno funesto; e notandosi infine il mi- 
nimo dei nuovi alienati: per es., nei mesi più freddi: 


Giugno pazzi 2701 — calore 21° 29 || Ottobre pazzi 1637 — calore 12° 77 


Maggio >» 2642— » 16° 75 || Settemb. » 1604 — >» 19° 00 
Luglio » 2614 — » 23° 75 || Dicembre » 1529 — > 1° 01 
Agosto >» 2261 — » 21° 92 || Febbraio » 1490 — >» 5° 73 
Aprile » 2237 — » 16° 12 || Gennaio » 1476— » 1° 63 
Marzo >» 1829— » 6° 60 || Novemb. » 1452 — » 7° 17 


(1) Vedi Pensiero e Meteore di C. Lombroso, Milano, 1878. — Bibliot. 
scientifica internazionale, Dumolard, vol. XVI. - 
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Or bene una influenza, affatto analoga, si nota in coloro, a 
cui una, non so se benigna o maligna natura, concesse, in più 
generosa copia, la potenza dell'intelletto. — Pochi v’hanno 
fra questi che non confessino essere il loro estro stranamente 
soggetto alle influenze meteoriche. — Chi li avvicina o chi 
legge le loro corrispondenze s'accorge, tosto, che le subiscono, 
. le soffrono tanto, d'aver bisogno, e sovente, di farne, loro 
malgrado, non chieste lamentele, o di lottare qualche volta, 
corpo a corpo, con congegni speciali, contro a quelle, per dis- 
armarle, per scemare, almeno, il maligno influsso che smezza 
o impastoia il libero volo della loro mente. Montaigne scrisse: 
Si ma santé me sid et la clarté d'un beau jour, me voilà 
honnéte homme. Diderot diceva: Il me semble que j'ai l’esprit 
fou dans les grands vents. Giordani annunziava i temporali 
due giorni prima (Mantegazza, op. cit.). 

Maine Biran, il filosofo spiritualista per eccellenza, scrive nel 
suo Journal de ma vie intime: « Non so comprendere come 
nei giorni di cattivo tempo io mi senta l'intelligenza e la vo- 
lontà affatto diverse che nei giorni sereni ». 

Alfieri « io mi confronto » dettava « con un barometro. 
Trovai sempre maggiore o minore facilità al comporre, secondo 
il peso dell’aria, stupidità totale nei grandi venti solstiziali ed 
equinoziali, ed una infinitamente minore perspicacia di sera 
che di mattina, e attitudine a inventare nel sommo inverno e 
nel sommo estate, più che non nelle stagioni di mezzo; ciò mi 
fece umile, essendo pienamente convinto che non era quasi 
in me il poter in quei tempi fare altrimenti >. 

Tutto questo ci fa intravedere già un'influenza notevole del 
barometro, e molta analogia con quella già trovata nelle aliena- 
gioni. Ma ben più chiara ed evidente riesce quella del termometro. 

Napoleone che aveva detto, esser l’uomo un frutto dell’atmo- 
sfera fisica e della morale, Napoleone che soffriva ad ogni 
minimo vento, amava così il caldo, che faceva accendere il 
fuoco anche nel mese di luglio; Voltaire e Buffon pure riscal- 
davan il loro gabinetto in tutte le stagioni; Rousseau diceva, 
che l’azione del sole in canicola gli giovava a comporre, e 
se lo lasciava dardeggiare sul capo in pien meriggio. 
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Byron scriveva: Io temo il freddo quanto lo teme una gaz- 
zella. 

Heine diceva di non sentirsi così capace di poetare nel clima 
di Germania, come l’era in Francia. Scrive in una sua lettera: 
« Tuona, nevica, ho poco foco nel camino e la mia lettera è 
fredda » (1877, op. cit.). 

Spallanzani alle isole Eolie, si sentiva capace di studiar il 
triplo delle ore che nella nebbiosa Pavia ( Viaggio in Sicilia, 
tom. 7). 

Leopardi confessa nel suo Epistolario.: « La mia comples- 
sione è nemica del freddo. Aspetto ed invoco il regno di 
Ormusd ». 

E Giusti scriveva in primavera: « Gli è che l’estro è tornato 
a far capolino... — Se la primavera mi aiuta come in tutte 
le altre cose » (Epistolario, 1878). 

Paisiello non componeva che sotto sei coperte d'estate e nove 
d'inverno (Reveille-Parise, op. c.); altrettanto si dice di Va- 
rillas, Meray e Arnaud. 

Lesage, nella vecchiaia, s'animava a misura che il sole si 
avanzava sul meridiano, riprendendo mano mano la sua ga- 
iezza e la forza della sua immaginazione: al declinare del 
giorno, l’attività (1) del suo spirito diminuiva gradatamente 
finchè cadeva in letargo, durando così sino alla dimane. 

Giordani non poteva comporre che al sole, con molta luce e 
molto caldo (Giussani, Vita, ecc., pag. 188). 

Foscolo scriveva in novembre : Io mi sto al fuoco, e gli amici 
ne ridono, io cerco di dare alle mie membra calore, che il 
mio cuore concentra e sublima dentro di sè (Epist. 395, I). 
E nel dicembre riscriveva: Il mio natural malanno di aver 
paura del freddo, m’ha costretto a vivere presso il fuoco, e 
il fuoco m’accese le palpebre. 

Milton confessa, già nelle sue elegie latine, come all'in- 
verno la sua musa riescisse infeconda. Egli non poteva scrivere 


(1) ReveiLLé-Parise, Physiologie et hygiène des hommes livrés aux tra- 
~ vaux de Pesprit, ecc. Paris, 1840, p. 352-355. 





che dall’equinozio di primavera a quello di autunno; anch’egli 
in una lettera si lagna del freddo del 1798, e teme che, 
se duri, ponga ostacolo al libero sviluppo dell’immaginazione. 
Johnson che ce lo narra (Milton's Life, 1804) può essere ben 
creduto, perchè egli cui non sorrideva la fantasia, ma solo la 
pacata e fredda intelligenza del critico, vi fa il commento 
bisbetico, che tutto ciò doveva essere prodotto da bizzarria di 
carattere, non avendo egli, Johnson, mai, provato tali diffe- 
renze per variare di stagioni o di tempi. 

Salvator Rosa rideva, da giovane, delle pretese influenze 
meteoriche sulla creazione geniale (come nota Lady Morgan 
nella sua Vita, 2° vol.), ma invecchiato non poteva pensare 
e quasi vivere, che nel caldo primaverile; nè più dipinse negli 
ultimi anni fuor di quella stagione. 

Chi legge l'Epistolario di Schiller a Goéthe, è colpito su- 
bito dalla singolare influenza che quel grande, dolce e imma- 
ginoso poeta attribuiva alle meteore sul proprio genio. « Io 
«in questi tristi giorni (era il novembre del 1817), in questo 
« cielo di piombo, ho d'uopo di tutta la mia elasticità per sen- 
« tirmi vivo, io non mi sento ancora capace di un lavoro 
« serio ». 

Nel dicembre ripete: « Mi rimetto al lavoro, ma il tempo 
è sì greve, che è impossibile conservare la lucidezza dell’a- 
nimo ». Nel luglio 1818, « invece, grazie al bel tempo, sto 
«meglio; l'ispirazione lirica, che obbedisce alla volontà meno 
« di tutte le altre, non tarda a venire ». — Nel dicembre di 
quell’anno torna di nuovo a lagnarsi come la necessità di ter- 
minare il Wallenstein coincida sfortunatamente con un’epoca 
dell’anno sfavorevole, «per cui», dice egli, « sono obbligato a 
« tutti gli sforzi per conservare la nettezza dello spirito ». — 
E nel maggio del 99: «Io spero avanzare nel lavoro, se il 
« tempo continua ad esser bello ». 

Da tutti questi esempi si può già con qualche fondamento 
sospettare, che il calore, meno poche eccezioni, giovi alle pro- 
duzioni del genio, come giova alla vegetazione, come pur 
troppo contribuisce alla eccitazione maniaca. 

Se gli storici che sperperarono tanto tempo e tanti volumi 
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nei racconti minuziosi di feroci battaglie, e delle svergognate 
imprese di re e di eroi, se questi storici si fossero degnati di 
indagare, con altrettanta cura, l'epoca memoranda, in cui una 
grande scoperta ed un capolavoro dell’arte fu concepito, vi 
avrebbero, quasi per certo, trovato, come i mesi e i giorni 
più caldi furono i più fecondi anche all'uomo di genio, come 
lo sono all’universa natura. 

Vediamo se si possano addurre più precise prove di questa 
sì poco sospettata influenza. 

Dante il primo suo sonetto lo compose il 15 giugno nel 1282 
e nella primavera del 1300 scrisse la Vifa nuova, e nel 3 
aprile comincia il grande poema (V. Lebin, Intorno all’epoca 
della Vita nuova, pag. 28). 

Petrarca nel marzo 1338 idea l’Africana. 

Il grande cartone di Michelangelo, quell’opera che fu. detta 
dal Cellini, giudice il più adatto, il più maraviglioso dei suoi 
lavori, fu ideato e finito dall'aprile al luglio 1506. 

Il poema di Milton fu ideato nella primavera. 

Galileo Galilei scoperse l'anello di Saturno nell'aprile 1611. 
| Le Grazie di Foscolo furono composte in gran parte nel 
giugno 1813 e nel luglio 1814, l’Ajace in febbraio, le Ric- 
ciarde in agosto (Epistolario). 

Il Travet del nostro Bersezio fu immaginato in settembre. 
Il 5 Maggio fu composto nel maggio. 

«Sterne nel gennaio cominciò il Tristano, nell’aprile il primo 
de’ suoi sermoni, in maggio quello famoso sugli Errori di coscienza. 
(Vedi Vie de Sterne par Stopfer. Paris, 1870). 

Le liriche ed i frammenti dei nostri moderni poeti, Lamar- 
tine, Musset, Hugo, Béranger, Carcano, Aleardi, Mascheroni, 
Zanella, Arcangeli, Carducci, Milli, Belli, portano quasi tutte, 
in calce, la data che fissa l’ epoche precise, per noi preziosis- 


` sime, del loro concepimento; noi le riassumeremo nella seguente 
tabella : 
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Novembre.. | 12 | 29 | 8 | 10 | 20 » 22 ; — (101 
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Il Candelajo fu composto da G. Bruno nel luglio, ed egli 
nella spiritosa dedica l’attribuisce appunto: « all'effetto dei co- 
centi giorni ed ore più lambiccanti, che diconsi canicolari ». 

Nell'agosto, Alfieri ideò (Vita) il Garzia, la Maria Stuarda 
nel luglio ; la Congiura de’ Pazzi, i due libri sulla Tirannide 
e sul Principe in maggio; Virginia, Lorenzino, Alceste, il Pane- 
girico di Trajano in giugno; in settembre Sofonisba, Agide, 
Mirra, 6 commedie; Saulle in marzo, Antigone in aprile; in 
febbraio Merope ; in inverno i due Bruti, il dialogo della Virtù; 
in marzo e maggio le due prime sue tragedie. 

Dagli autografi di Giusti, posseduti dal signor Piacentini e 
da lui cortesemente prestatimi, ho potuto ricavare l'epoca della 
prima dettatura di molti suoi poemetti : chè l’ultima (tant’erano 
le ripoliture) niuno potrebbe fissarla. 

Il Ballo (0, come lo chiamò sulle prime, La democrazia 
d’oggt) fu ideato in novembre ; in ottobre la Satira contro 
falsi liberali; in giugno il poemetto All’amico ; in settembre 
sul Colera; in marzo L’Ave Maria; in aprile Queste giocose 
rime. 

Dall'epistolario suo, Vol. II, appare che il Poeta cesareo fu 
ideato tra dicembre e gennaio, e così pure il poema sulla ras- 
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segnazione e L’intercalare di Gianpiero; verso il settembre: 
il Congresso dei birri, Y Eterizzazione, la Spia; Gingil- 
lino e Prete Pero; « Ecco, vi scrive egli, i due unici 
« fogli che m’abbia fatto nascere nella testa il mese d'aprile 
« (Vol. II, pag. 51) dopo quattordici mesi d’ozio ». 

Il Tancredi fu composto da Voltaire in agosto (Vie par 
Desnotrettes 1875). 

Byron dettò in settembre il 4° canto del Pellegrinaggio , 
in giugno la profezia di Dante, in estate nella Svizzera, il Pri- 
gioniero di Chillon, le Tenebre, il Sogno. 

Monti scrisse in gennaio i primi canti del Bardo, tra luglio 
e agosto la Mascheroniana e in giugno la Baswilliana (Carcano, 
Memorie, 1809). 

Dalle lettere di Schiller a Goéthe si ricava come in autunno 
egli ideasse il Don Carlos e il Wallenstein e la Congiura dei 
Fieschi e il Guglielmo Tell, e precisamente poi pure in set- 
tembre ilcampo di Wallenstein e le Lettere estetiche; in inverno, 
ideava la Luisa Miller, in giugno la Sposa di Corinto, Dio e 
la Bajadera , il Mago, il Palombaro, il Guanto, l'Anello di 
Policrate, le Gru ed il canto di Nadodessi, in luglio la Gio- 
vanna d'Arco (Schiller’s Briefe, 1874). 

Il Goéthe tracciava, in autunno, tre liriche; in aprile, il 
Werther ed il Collettore ; in maggio il Cercatore dei tesori, 
Strofe, Mignon, un’altra lirica; in giugno e luglio il Cellini, 
Allexis, l Eufrosina, le Metamorfosi delle piante e il Parnaso; 
in inverno le Xenie e l’ Ermanno e Dorotea, il Divano e la 
figlia Natuor (Id.); nei primi di marzo 1788 (che contarono, 
confessò, per lui più di un mese), tracciò, oltre molte liriche, 
il fine del Faust (Aus meinen Leben). 

L'inno di Salornos alla libertà fu scritto in maggio. 

Rossini compose la Semiramide quasi tutta in febbraio, ed 
in novembre l’ultima parte dello Stabat Mater (Rossini, per 
Zanolini, 1876). 

Mozart compose in ottobre il Mitridate (Clément, Les musi- 
ciens célèbres, Bologna, 1868). 

Beethowen in febbraio scrisse la nona sinfonia (Id.). 

Donizetti compose la Lucia in settembre, forse tutta, certo 
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il famoso pezzo —: Tu che a Dio spiegasti Vale — compose 
pure in autunno la Figlia del Reggimento; in primavera la 
Linda; in estate la Rita; in inverno il Don Pasquale ed il 
_ Miserere (Alborghetti, Vita, 1876). 

Canova modellò la prima sua opera, Orfeo ed Euridice, in 
ottobre (Deste, Memorie Canova, 1864). 

La Pietà fu ideata da Michelangelo fra il settembre e 
l'ottobre del 1498 (Vita del Gotti, 1875); il disegno della 
Libreria lo fece in dicembre; il modello in legno del sepolcro 
di Papa Giulio, in agosto (Milanesi, Lettere di Michelangelo, 
Firenze, 1879). 

D'Azeglio ideò in inverno il quadro della Morte di Montmo- 
rency, e in autunno il quadro e il romanzo La sfida di Bar- 
letta (Memorie, Vol. II). In marzo ideò il Leonida; nel luglio 
dettava la Lega Lombarda (Id.). 

Leonardo da Vinci ideò la statua equestre degli Sforza e 
cominciò il suo libro Della luce e delle ombre nel 1490 il 
23 aprile; trovandosi nel fine del suo autografo queste parole 
« di 23 aprile 1492, chominciai questo libro e richominciai 
il cavallo. » Il 2 luglio 1491 disegnò il padiglione del Bagno 
della Duchessa ; il 3 marzo 1509 il Naviglio di S. Cristoforo 
(Amoretti, Memorie storiche su la vita e gli studi di Leo- 
nardo da Vinci, Milano, 1874). 

La prima idea della scoperta dell'America venne a Colombo 
tra il maggio ed il giugno del 1474, sotto forma di cercare 
all’ovest un passaggio per l'India (W. Irving, Hist. de la vie 
de Colomb, pag. 819, tom. I, Roselly de Lorgue, Vie de 
Colomb, 1857). 

Galileo scoperse, o contemporaneamente, o forse prima di 
Scheiner (1), le macchie del sole, nell'aprile 1611 (Hoefer); 
in dicembre 1610, anzi meglio, in settembre, poichè parla 
di aver fatto l'osservazione già tre mesi prima, scoperse egli 


(1) Secondo Secchi (Soleil, 1875, C.) però Scheiner l'avrebbe preceduto in 
marzo e prima anzi Fabricio, ma la pubblicazione della scoperta di quest'ul- 
timo non venne che dopo i due suaccennati. 
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l'analogie tra le fasi della luna e di Venere ; nel maggio 1609 
inventò il telescopio (Galilei, Opere, V. I, p. 69), nel luglio 1610 
quelle 2 stelle che trovaronsi, poi, esser i punti più luminosi 
dell’anello di Saturno, scoperta ch'egli compendid, col suo solito 
vezzo, nel verso: 


Altissimum planetam tergeminum observavi. 


In gennaio egli trovò i satelliti di Giove; nel novembre 1602 
l'isocronismo delle oscillazioni del pendolo (Arago, Œuvres, 
1851). 

Keplero, nel maggio 1618, scoperse la legge delle aree; 
la scoperta di Zucchi su Giove avvenne in maggio, quella di 
Ticho-Brahe nel novembre; Fabricius in agosto 1546 scoperse 
la prima stella periodicamente cangiante. 

Nell’ ottobre e aprile (1666-7) Cassini scoperse le macchie 
che indicavano la rotazione di Venere, ed in ottobre, dicembre, 
marzo (1671-2-84) quattro satelliti di Saturno. — Herschel ne 
scoperse due nel marzo 1789. 

Nel giugno 1631 Evelio concepì le prime idee di una sele- 
nografia (Hoefer, op. cit.) 

Un satellite di Saturno fu scoperto da Dogi il 20 marzo 
1650, un altro da Dawes e da Bond, nella notte del 19 set- 
tembre 1848. 

Due satelliti di Urano furono scoperti da Herschel nel 1787; 

. già dubitato da Herschel, uno fu ritrovato da Struve e`Lassel 
nell'ottobre del 1847; l’ultimo, Ariel, fu scoperto da Lassel il 
14 settembre 1847. 

Lassel vide, pel primo, il satellite di Nettuno, la notte 
dell’8 luglio 1847 (Herschel, Outlines of Astronomy, 1874). 

Urano fu scoperto da Herschel nel marzo del 1781 (Mon- 
tucla, Histoire des mathématiques 1799-1802). 

Lo stesso astronomo osservò in aprile i vulcani della luna. 

Bradley scoperse, in settembre 1728, le leggi della aberra- 
zione , condottovi dall’osservare ? moti della » banderuola ad 
ogni giro della barca sul Tamigi. 

Le belle scoperte di Enke e Vico (1735-8) su Saturno avven- 
nero in marzo e aprile. 
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Delle comete, scoperte del Gambard, tre occorsero in luglio, 
due in marzo e maggio, una in gennaio, aprile, giugno, agosto, 
ottobre, dicembre (Arago, Notices biographiques, 1855). 

Le ultime tre comete scoperte nel 1877 lo furono in ottobre, 
febbraio e settembre; in agosto furono da Hall scoperti i satel- 
liti di Marte. 

Su 175 pianetini scoperti a tutto il 1877 e su 247 comete 
scoperte sino all'anno 1864 (1): 


Pianetini Comete 
11 lo furono in Gennaio 24 
10 » Febbraio 10 
13 » Marzo 24 
23 » Aprile 20 
14 » Maggio 15 

7 » Giugno 15 
10 » Luglio 37 
19 » Agosto 2l 
29 » Settembre 15 
18 » Ottobre 22 
18 » Novembre 22 

3 » Dicembre 17 
175 247 


La scoperta di Schiaparelli sulle stelle cadenti fu concepita ` - 
nell'agosto 1866. 


(1) L'elenco dei pianetini fu tolto dall' Annuaire du Bureau des longi- 
tudes, Paris, 1877-78; quello delle comete dal Carl: Repertorium der Co- 
meten Astronomie, Munchen, 1864; e comincia colla cometa scoperta da 
Evelio nel 1672 e termina con quella scoperta da Donati il 23 luglio 1864, 
escludendo quelle di Gambart già computate a parte. Per mantenerci in con- 
dizioni analoghe a quelle dei pianetini, si ommisero tutte le comete, di cui 
il Carl non segnala con precisiof lo scopritore; e quelle che dalle sue in- 
dicazioni risultarono esser state attese per computi anteriori, o viste dalle 
popolazioni a occhio nudo — si compresero però quelle, scoperte quasi simul- 
taneamente da parecchi osservatori, all'insaputa l’uno dell'altro, non facen- 
dosi qui questione di priorità, ma del momento psicologico della scoperta. 
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Noi leggiamo nel diario di Malpighi, che nel luglio egli 
fece le sue belle scoperte sui reni succenturiati; nel giugno 
quello sulle glandole conglobate. Ed è curioso che vediamo in 
alcuni anni predominare un mese, p. es., il gennaio nell’88 
e 90, il giugno nel 71 in cui fece 13 scoperte (Vedi Atti, 
Della Vita di Malpighi, 1774). 

La prima idea del barometro venne a Torricelli nel mag- 
gio 1644, come vedesi dalle sue Lettere al Ricci dell’1} giugno, 
e in marzo 1644 aveva fatta egli la scoperta, allora vitalissima, 
del miglior modo di costrurre i vetri per i cannocchiali. 

Le prime esperienze di Pascal sull'equilibrio de’ liquidi furono 
eseguite nel settembre 1645 (Hoefer, Histoire de la Chi- 
mie, 1869). 

Nel marzo 1752 Franklin esegui le prime esperienze sui 
parafulmini, che, però, compiva in settembre. 

Nel maggio Goéthe dichiara avere avuto le idee più originali 
della sua teoria sui colori, ed in giugno avere ideato le sue 
belle esperienze sulle piante (Brief. an Schiller, 1865). 

Alessandro Volta inventò la Pila elettrica sul principio 
dell'inverno 1799-800, falso essendo quanto si crede general- 
mente che egli l'abbia inventata verso la primavera, non avendo 
nel 20 marzo 1800 che trasmessane alla Società Reale di Londra 
la notizia. Inventò, invece, nella primavera 1775, l Elettroforo. 
Ai primi di novembre 1774 scoperse come l'idrogeno si pro- 
ducesse nelle fermentazioni organiche; nell’ autunno 1776 
inventò la sua Pistola a idrogeno, che i biografi, per ragione 
analoga a quella testè addotta riguardo alla Pila, fissano alla 
primavera 1767. La Lampada perpetua, trasformata poi in 
Accendilume elettrico, fu da lui ideata nel principio dell’in- 
verno 1776-7, e compita poi nel successivo estate. Collegata 
con questa e dell’istesso anno è l'invenzione dell’ Eudiome- 
tro, che avvenne, certo, in primavera, vicino al maggio. 
Nell'aprile dello stesso 1777 diresse al prof. Barletta la fa- 
mosa lettera, conservata all Istituto Lombardo, in cui è di- 
vinato il Telegrafo elettrico. Nella primavera 1788 costrusse 
il suo gran Conduttore a bastoni argentati, che pubblicò in 
agosto. 
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Luigi Brugnatelli immaginò la Galcanoplastica nel novem- 
bre 1806; come risulta da una lettera che l’avvocato Z. Volta 
rinvenne tra le corrispondenze di suo avo (1). E il noto, tanto 
più che dagli stranieri si attribuisce l'invenzione a Jacobi o 
a Spencer, o a De la Rive, che ne furono i perfezionatori e 
solo nel 1835 e 40. 

Nicholson trovò l'ossidazione dei metalli, per opera della 
Pila Voltiana, nell’estate del 1800. 

Dall’esame dei manoscritti del Galvani appare che gli studi 
sull’aria intestinale incominciarono nel dicembre 1713. I 
primi studi sull'azione dell'elettricità atmosferica sui nervi degli 
animali a sangue freddo s’intrapresero da lui, come scrive egli 
stesso « all’hora 20 del Aprile 26, 1776 ». Nel settembre 1785 
quelli sull'elettricità unita a bile, in settembre 1786 comin- 
ciarono le prime esperienze sulle contrazioni delle rane senza 
l’intermezzo dell'elettricità, dell'arco conduttore, donde ori- 
ginava la teoria del galvanismo; nel novembre 1780 iniziava 
le esperienze sulle contrazioni delle rane per l'elettricità 
artificiale (Vedi Gherardi, Rapporti sui manoscritti di 
Galvani, 1839). 

Dai manoscritti di Lagrange, recentemente pubblicati dal 
-= Boncompagni, apparrebbe che, nel 12 giugno 1755, egli si 
fosse formato il primo concetto del calcolo delle variazioni ; 
e nel 19 maggio 1756 quello della Meccanica Analitica; nel 
novembre 1759 trovò una soluzione del problema delle corde 
vibranti (Schiaparelli, Intorno alcune lettere inedite di La- 
grange, 1877). : 

Dai manoscritti di Spallanzani che ho potuto esaminare alla 
Biblioteca comunale di Reggio e da quelli che mi potè tran- 
suntare l’egregio prof. Tamburini, risultò che l’esperienze sulle 
muffe incominciarono nel 26 settembre 1770. Nell’8 maggio 
1780 egli progettò, per adoperare le sue parole: Lo studio 
sugli animali che al freddo intorpidiscono; nel 1776, in 


(1) Queste notizie io le devo all'egregio avv. Zanino Volta, che da anni 
raccoglie notizie sull’immortale suo avo. 


; “a 
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aprile o maggio, stoperse alcuni animali nelle femmine prima 
della fecondazione (partenogenesi); il 2 aprile 1780 fu il giorno 
più fecondo delle esperienze, o meglio per le deduzioni sul- 
l'ovulazione. « Resta provato (scrive egli di suo pugno in 
« quel giorno dopo aver fatto 43 esperienze) che le ova nel- 
« l'utero non sono fecondate, che lo sperma è atto per un 
« dato tempo dopo emesso alla fecondazione, che il succo ve- 
« scicolare feconda egualmente come lo sperma, che il vino e 
« l’aceto sono contrari alla fecondazione ». 

« La fretta (continua quel singolarissimo manoscritto che ci 
fa assistere alla vera incubazione delle sue grandiose espe- 
rienze) non mi permette di cavare qualche altro corollario >. 

Nel 7 maggio 1780 aveva scoperto che una infinitamente 
piccola quantità di seme basta a fecondare. 

Da una sua lettera a Bonnet appare che nella primavera 
del 1771 gli venne l’idea di studiare l’azione del cuore sulla 
circolazione; nel marzo 1773 imprendeva gli studii sui ro- 
tiferi; nel maggio 1781 si trova nei manoscritti un piano 
di 161 nuove esperienze sulla fecondazione artificiale delle 
rane. 

I manoscritti di Leibnitz ci apprendono, che il 29 ottobre 
1675 egli impiegò per la prima volta il segno d'integrazione 
invece delle notazioni di Cavalieri allora in uso (Gerhardt, 
Le second centenaire de la découverte de l’algoritme de 
l’analyse supérieure par Leibnitz nel Monats Bericht der 
K. Preuss. Akad. der Wiss., 1875). 

I prolegomeni del Cosmos furono dettati in ottobre (Lettere 
di Humboldt a Varnhagen). 

In febbraio G. di S. Hilaire ebbe le prime idee sull’analogia 
degli organismi. 

Nel dicembre, Davy scoperse lo jodio; e nell'aprile 97 la- 
zione del protossido d'azoto (Figuier, Hist. des Découver- 
tes, 1861). 

Nel novembre 1796, Humboldt fece le sue prime osservazioni 
sull'ago magnetico, e nel marzo 1793 quelle dell’irritabilità 
della fibra organica (Humboldt Correspondance, Paris, 1868). 

Nel luglio 1801, Gay-Lussac scoperse l’acido fluorico nelle 
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spine dei pesci, nel luglio terminò l’analisi ‘dell’allume (Arago, 
Notices Biografiques, 1855). 

Nel settembre 1876, Jackson applicò l'etere solforico alla 
chirurgia ipnotica. 

Nell'ottobre 1840, Armstrong inventò la prima macchina 
idroelettrica (1). 

Matteucci compì nel luglio 1830 le prime esperienze sulla 
rano-galvanoscopio, nella primavera 1876 quella sulle torpe- 
dini, nel luglio 1837 sui muscoli elettromotori, nel maggio 
1835 sulla decomposizione degli acidi, nel maggio 1837 lin- 
fluenza dell'elettricità sulle meteore, nel giugno 1833 quelle 
sul calore e il magnetismo (Vita di Matteucci, per N. Bian- 
chi. Firenze, 1874). 

Chi ebbe la pazienza di seguire questo noioso catalogo avrà 
potuto convincersi come molti degli uomini grandi abbiano 
avuto una che ben potrebbe chiamarsi cronologia specifica, 
una tendenza, cioè, a fare le più numerose osservazioni e le 
migliori scoperte o migliori opere estetiche in una data sta- 
gione o in un dato mese piuttosto che in un altro. Così Spal- 
lanzani in primavera, Giusti ed Arcangeli in marzo, Lamar- 
tine in agosto, Carcano, Byron e Alfieri in settembre, Mal- 
pighi, Schiller in giugno e luglio, Hugo in maggio, Béranger 
in gennaio, Belli in novembre, Milli in aprile, Volta tra il 
novembre ed il dicembre, Galvani in aprile, Gambard in lu- 
glio, Peters in agosto, Luther in marzo e aprile, Watson in 
settembre. 

Una specie di cronologia specifica più generale, una specie 
di calendario intellettuale presentano, sommate insieme, le 
varie creazioni intellettuali (lavori estetici, di poesia, musica, 
scultura, scoperte naturali), della cui prima ideazione abbiamo: 
potuto sopra raccogliere l’epoca precisa, come bene si parrà 
nella seguente tabella : 


(1) Whewell, Hist. of the inductive science. Londra, 1857. 
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Lavori. dosare Invenzioni 

letterari | iso | Siche, | Total 

artistici nomiche e matem. 
Gennaio | 10] 37 — 138 
Febbraio | 82 21 1 104 
Marzo . : 103 45 4 151 
Aprile . . 134 52 5 191 
Maggio . 149 35 9 193 
Giugno . | 125 24 4 153 
Luglio . 105 52 5 162 
Agosto . 113 42 — 155 
Settembre . 138 47 5 190 
Ottobre. 83 45 4 | 182 
Novembre . 103 42 5 : 150 
Dicembre . 86 27 2 | 115 (1) 


Si osserva subito che il mese più favorevole alle creazioni 
estetiche è il maggio, cui tien dietro settembre ed aprile, il 
minimo è offerto dal febbraio, ottobre e dicembre; il che si 
osserva pure in parte anche nelle scoperte astronomiche; ma 
in quest'ultime predomina l'aprile ed il luglio, mentre nelle 
fisiche predomina come nell’estetiche e come quindi nel totale 
il maggio, aprile ed il settembre; i mesi dunque dei primi 
caldi più assai di quelli dei grandi caldi, e i mesi in cui si 
hanno variazioni barometriche più assai dei mesi caldissimi e 
dei mesi freddi. 

Raggruppando ora questi dati per stagioni, il che ci darà 
modo di aumentarli con alcuni altri, di cui ci sfuggiva l'in- 


(1) Tre comete, sebbené registrate sotto i mesi di febbraio, maggio e di- 
cembre, essendo state scoperte nelle terre equatoriali dell'emisfero sud, do- 
vrebbero, per corrispondere all'influenza termica, essere registrate pei mesi di 
agosto, novembre e giugno, del che si tenne calcolo nel computo per sta- 
gioni. 
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dicazione per mese, troveremo: che le creazioni estetiche e 
letterarie danno il massimo 


in primavera . ...... . 387 
viene indi l'estate. . . . . . . 346 
e l'autunno. . . Koa der o OOO 
danno invece il minimo all’i inverno . 280 
Anche delle grandi scoperte fisiche, chimiche e matematiche 
le più avvennero in primavera . . . . 2l 
Verrebbe a una certa distanza l'autunno . . 15 
Mentre invece furono scarsissime nell’estate . 9 
ed ancor più nell'inverno. . . . .. 5 


Le scoperte astronomiche che abbiamo sceverate da queste 
ultime, perchè il momento in cui avvennero è il meno dubbio 
e quindi più importante, prevalgono con singolare equilibrio 


in autunno >. . ........ . 135 
in primavera . . . seco e ge ® dol 
scemando d’assai in inverno . . . . . 83 
ed un poco meno in estate. . . . . . 120 


Guardate complessivamente però, troviamo un predominio 

evidente di queste 1867 grandi creazioni 
in primavera 539 — ed in autunno . . 485 
sull’estate . 475 — e più su l'inverno . 368 

Evidentemente, dunque, i primi mesi caldi hanno, come nel- 
l'altre nazioni (c. s.), una prevalenza assoluta; e si noti che 
sembra l’abbiano, benchè la questione non sia esattamente so- 
lubile, per la scarsezza dei dati, non solo per la quantità, ma 
anche per la qualità; certo nei mesi di primavera si concepì 
la scoperta dell'America, del galvanismo, del barometro, del 
telescopio, dei parafulmini : Michelangelo ideò il suo grande 
cartone, e Dante la Divina Commedia, e Leonardo il suo 
libro della Luce, Goethe il suo Faust, Keplero scopri la sua 
legge dell’aree, Milton ideava il suo poema e Manzoni il suo 
celebre carme. 

S'aggiunga che in quei pochi casi in cui si possono seguire, 
quasi giorno per giorno, l'orme dei lavori de’ grandi uomini, 
si trova costantemente prevalere la loro attività invernale nei 
mesi caldi e scemare nei freddi. Così nei diarii (conservati 
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nella Biblioteca di Reggio) di Spallanzani, specialmente negli 

anni 1777-78-80-81, ecc., quando egli intraprendeva i lavori 

sulle muffe, sulle digestioni e sulle fecondazioni, io trovai: 
50 giorni di osservazioni in marzo 


605 » » » aprile 
143 » » » maggio 
4l >» » » giugno 
33 » » » agosto 
24 » » » settembre, 
mentre riducevansia 17 » | » » dicembre 
10 » » » novembre 
18 » » » gennaio 
17 >» » » luglio 
2 » » » febbraio. 


Spogliando il curioso diario, tenuto per 34 anni, giorno per 
giorno, dal Malpighi, sulle proprie sue osservazioni, e riunen- 
dole per mesi, troviamo prevalere per ricchezza di nuove 
scoperte: 


Luglio con giorni. . . 71 Aprile con giorni . . 33 
Giugno » . + . 66 Marzo » - . 3 
Maggio » . + + 42 Agosto » . . 28 
Ottobre » 40 Novembre » . . 20 
Gennaio » . . + 386 Dicembre » . . 13 
Settembre » : 34 


(Vedi Atti. Della vita ed opere di Malpighi, Bologna, 1774). 

Sopra 436 osservazioni nuove, appena 81 gli occorsero nei 
mesi freddi, meno del quinto. 

Dai manoscritti di Galvani, esaminati dal Gherardi, si vede 
che nell'aprile 1772 aveva finito il lavoro sull’irritabilita , 


» 1777 quello sui moti muscolari, 
» 1777 sulla struttura dell'orecchio, 
e ancora » 1772 sulle ossa del timpano, 


» 1776 sull’organo dell'udito, 
nel marzo 1781 sulla cateratta, 
nel gennaio 1774 sull’igiene dell’occhio. 
Dal che si parrebbe una prevalenza notevole in aprile, ben- 
chè però la cosa non sia così sicura come pei due primi. ‘ 
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Ma qui ben mi imagino quante obbiezioni dovranno susci- 
tarmisi contro; la scarsezza dei dati, la loro dubbiezza, l'au- 
dacia di voler ridurre entro la stretta cerchia statistica, e 
di sommare insieme, anzi, i sublimi fenomeni della creazione 
intellettuale, che meno sembrano coercibili dal pressoio delle 
cifre, e quelli che meno appaiono fra loro comparabili; tanto 
piu se badasi a quella scuola che pretende limitare la statistica 
solo alla messa in mostra, di grosse cifre — preferendo spesso 
la quantita alla bontà — e precludendo a priori (con anticipata 
evirazione) ogni ragionamento in proposito, quasichè le cifre 
non fossero anch'esse dei fatti soggetti come gli altri alla sin- 
tesi — quasi che valessero qualcosa esse per sé, mentre in- 
vece esse nulla conterebbero se non potessero fornire materiali 
al pensatore. 

Che, se apparissero troppo scarsi questi 1867 dati, e’ var- 
ranno, certo, meglio delle semplici ipotesi o delle confessioni 
isolate dei singoli autori, tanto più che sono in un esatto pa- 
rallellismo con queste; e potranno, se non come prova irre- 
cusabile, almeno, tenersi per un principio di prova e per un 
eccitamento verso una nuova serie di feconde indagini psico- 
meteoriche. 

Nè le creazioni geniali potrebbero essere poi tante da for- 
mare delle grosse colonne numeriche. 

Verissimo, però, è che di molte la coincidenza cronologica 
dipende da circostanze casuali e che paiono affatto indipen- 
denti dalla nostra psiche. Così: i naturalisti ‘han maggiore 
facilità di osservare ed esperimentare nei mesi caldi; così la 
lunghezza e l’equabilità delle notti equinoziali, la difficoltà 
dell’esame nei giorni nebbiosi, la noia e il disagio nei troppo 
freddi o troppo caldi, entrano per molto nella prevalenza delle 
scoperte in primavera ed autunno. 

Tuttavia che queste circostanze non sieno le sole determi- 
nanti, ci persuade, subito, l’osservare che, per es., agli anato- 
mici i cadaveri abbondano in tutte le stagioni e maggiormente 
nelle fredde; e che la Junghezza e perspicuità delle notti d’in- 
verno, in cui minore è l'influenza della refrazione, dovrebbe 
essere favorevole agli astronomi, almeno dei climi temperati, 
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come pure il tepore delle notti estive, non foss’altro in quei 
climi del nord, ove, pure più abbondano le scoperte astrono- 
miche, ed in cui il calore estivo è temperato. 

E chi non sa, del resto, come entrino delle circostanze ca- 
suali anche in quei fenomeni della morte, degli omicidi, delle 
nascite, che la statistica contempla più davvicino? Che se anche 
questi riescono ad un risultato identico, ciò non può dipendere 
che dall’avere un’influenza determinante, analoga, comune, 
che evidentemente non può esser altra all’infuori delle meteore. 

Ho creduto, poi, poter raggruppare le creazioni estetiche 
colle naturalistiche, perchè insieme le associa quel momento 
dell’eccitazione psichica e della maggiore sensibilità, che rav- 
vicina i fatti più remoti e disparati, che ravviva i dubbiosi, 
quel momento che feconda, insomma, e che assai giustamente 
fu testé chiamato generativo, nel quale naturalisti e poeti si 
trovano molto più vicini che non appaia sulle prime. Quanto 
audace, inventiva imaginazione, non si intravvede nelle espe- 
rienze di Spallanzani, e nei tentativi primi di Hershel, e nelle 
due grandi scoperte di Schiaparelli e di Leverrier, cominciate 
prima con un'ipotesi, che il calcolo e le nuove osservazioni 
trasformarono in assiomi! — Littrow, parlando della scoperta 
di Vesta, nota come non fosse l’effetto del caso o del genio iso- 
lato, ma sì bene del genio favorito dal caso (Arago). La stella 
scoperta dal Piazzi era stata intravveduta, anni prima, dallo 
Zacch, ma questi, avendo meno genio del Piazzi, o in quel 
momento minor perspicacia, non vi diede importanza ( Libr. 
101). La scoperta delle macchie solari nor richiedeva che 
tempo e pazienza, o fortuna, scrive Secchi (.Soleil., pag. 7), 
ma ci voleva il vero genio per scoprire la teoria vera. — 
Quanti dotti fisici, navigando lungo un fiume avranno osser- 
vato lo svolazzare dalla banderuola sui pennoni della barca, 
senza, perciò, scoprire, come Bradley, la legge delle aber- 
razioni! (Arago, op. c.). 

E quanti, soggiungerò io, non avranno veduto delle brutte 
teste di facchini senza immaginare il Giuda di Leonardo — 
ed il Proximus tuus e degli aranci senza creare la cavatina 
di Mozart nel D. Juan. 
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Più seria appare l’obbiezione, che quasi tutte le grandi 
creazioni intellettuali, e certo le scoperte fisiche moderne, 
piuttosto che il frutto d'un momento, sono l’effetto d’una serie 
di continuate e lente meditazioni dello scienziato ed anche di 
coloro che lo precedettero, sicchè esse riescono una specie di 
compilazione, la cui cronologia mal si può definire, perchè la 
data, su cui ci fermiamo, riesce più quella del parto che non 
del concepimento. Ma questa obbiezione non è applicabile solo 
al nostro tema; si può dire che quasi tutti i fenomeni umani, 
anche i più subitanei, rientrano, in parte, in questa categoria. 
Anche la fecondazione è un fenomeno che dipende dalla buona 
nutrizione dell'essere organico e dall’eredità; la morte stessa, 
e la pazzia, anche quando appaiono prodotte da circostanze 
subitanee, e perfin casuali, son pur sempre in rapporto, da un 
lato, colle meteore, dall’altro, colle condizioni organiche ; e 
molte volte, se ne può dire, preparata, fissata la data precisa, 
fin da quella dalla nascita. 


IV. 


Influenze meteorologiche sulla nascita dei genii. 


Chi ben considera questa prepotente influenza delle meteore 
sulle opere degli uomini di genio, comprende subito come 
certe condizioni atmosferiche di tanto influiscano anche sulla 
loro genesi. 

E innegabile che la razza (per es.; da noi dove la latina 
o greca più abbonda di grandi uomini} che le lotte politiche 
e scientifiche, la ricchezza, i centri letterari, infine, abbiano 
una gran parte nella comparsa degli uomini di genio; ma egli 
è pure indubitato che una grande ne spetta ancora all'aria, 
al clima. 

Per convincersene, basta meditare e comparare il risultato 
delle leve in Italia in questi ultimi anni; si vede subito che 
i paesi, che appunto per la bontà del loro clima forniscono, 
indipendentemente dalle ragioni di razza, il maggior numero 
di alte stature ed il minore di riforme sono quelli che più 
abbondarono di uomini di grande ingegno, come Toscana, Li- 
guria e Romagna. 

Invece le terre che più scarseggiano di uomini alti e validi 
alla milizia, Sardegna, Basilicata e valle d'Aosta, forniscono 
un numero più esiguo di uomini di genio; fatta eccezione delle. 
Calabrie e di Valtellina, ove se ne notano molti malgrado la 
bassa statura, ma in cui essi appaiono in quelle sezioni della 
plaga che per esser apriche, od in altura, sfuggono affatto al 
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miasma cretinico e malarico, sicchè confermano vieppiù quel- 
l'influenza. 

Questa coincidenza fu presentita giå da un pezzo dal popolo 
e dai dotti, tutti d'accordo nell’ammettere la frequenza degli 
uomini di genio ne’ paesi, che essendo montuosi offrono una 
temperatura mite. Il proverbio toscano dice: Montanini, scarpe 
grosse e cervelli fini. Il Vegezio, libro I, cap. 2°, lasciò scritto: 
« Plaga coli non solum ad robur corporum sed etiam animo- 
«rum facit ». Il clima influisce non solo sulla robustezza dei 
corpi, ma sì bene anche degli animi. « Atene, egli continua, 
« fu scelta da Minerva per la sua aria sottile, che vi fa na- 
« scere gli uomini prudenti ». Anche Cicerone più volte ri- 
pete come ad Atene, in cui spira l’aria tenue, nascessero gli 
uomini saggi, e torpidi a Tebe dall’aria grossa; e Petrarca 
nell'Epistolario, in quella specie di riassunto che ci lasciò di 
sua vita, fa, con molta insistenza, notare, come tutti i suoi 
capolavori fossero dettati, od almeno immaginati, in que’ suoi 
ameni e prediletti colli di Val Chiusa. — Michelangelo diceva al 
Vasari : « Giorgio, se io nulla ho di buono dal mio ingegno, 
egli è venuto dalla sottile aria del vostro paese d’Arezzo » 
{Vasari, Vita, p. 29). — Muratori in una sua lettera a un 
Sanese: « Codesta vostr’aria è mirabile, veramente, produ- 
cendo ingegni così feraci ». Pag. 466. — La Scozia (nota Ma- 
caulay), benchè fra le più povere delle nazioni d'Europa, le 
primeggia nel numero di scienziati: il Beda, il Michele Scott, 
il Napier, l'inventore dei logaritmi, Buchanan, W. Scott, 
Byron, Johnston, e in parte Newton. 

E certo solo quest’influenza meteorica spiega perchè sulle 
montagne toscane, nel Pistoiese, in ispecie, in quel di Buti, di 
Valdontani, si trovino fra i pastori e contadini tanti poeti e 
improvvisatori in ispecie, fin nelle donne, e basti per tutti quella 
pastora citata dal Giuliani Sulla lingua parlata in Toscana, 
e quella singolarissima famiglia Frediani, con un padre, nonni 
e figli poeti, fra cui uno tuttor vivo, che ha versi degni dei 
vecchi e grandi toscani; eppure i contadini della stessa razza 
che abitano al piano non hanno offerto, ch’io sappia, nulla di 
simile. i 
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Tutti i paesi di rasa pianura, il Belgio, l'Olanda, o quelli che 
per essere incassati fra troppo elevate montagne, han endemico 
gozzo e cretinesimo, come la Svizzera e la Savoia, difettano di 
uomini di genio, ma più ancora poi ne scarseggiano i paesi pa- 
ludosi e maremmani: i pochi genii che conta la Svizzera vi 
nacquero quando la razza vinse l'influenza gozzigena, cioé da 
emigrati francesi od italiani Bonnet, Rousseau, Tronchin, Tis- 
sot, De Candoll e Burlamaqui. 

Urbino, Pesaro, Forli, Como, Parma, hanno dato uomini 
di genio di maggior numero e fama che non Pisa, Padova e 
Pavia, tre fra le prime e più antiche città universitarie d'I- 
talia; e basti citare Raffaello, Bramante, Rossini, Morgagni, 
Spallanzani, Muratori, Falloppio, Volta, Plinio. 

Ma per venire ad esempi un po’ più minuti, noi vediamo 
Firenze, la città mite di temperatura, ma colligiana per ec- 
cellenza, aver fornito all'Italia la più splendida coorte de’ suoi 
grandi, e basti citare Dante, Giotto, Machiavelli, Lulli, Leo- 
nardo, Brunellesco, Guicciardini, Cellini, Beato Angelico, An- 
drea del Sarto, Nicolini, Capponi, Vespucci, Viviani, Lippi, 
Boccaccio, Alberti, Dati, Alemanni, Ruccellai, Ghirlandaio, 
Donati. 

Invece Pisa, che è in condizioni scientifiche per lo meno sì 
favorevoli come Firenze, essendo sede di una fiorente univer- 
sità, non offerse (eccezione fatta di qualche guerriero e poli- 
tico, e non in sì gran numero e vaglia come a Firenze, e 
prova ne sia la sua caduta malgrado i potenti alleati), Pisa, 
dico, non offerse di uomini grandi che Nicola Pisano, Giunta 
e quel Galileo che ben nacque a Pisa, ma da parenti fioren- 
tini. Ora Pisa differisce da Firenze soltanto per la sua posi- 
zione pianigiana. 

Noi già vedemmo come la montanina Arezzo fosse ricca di 
genii, essa che ci diede Michelangelo, Petrarca, Guittone, 
Guido Reni, Redi, Accolti, Vasari ed i tre Aretini. Tra Asti 
che ha Alfieri, Oggero, S. Brunone, Belli, Natta, Gualtieri e 
la Cotta, e Solari, e Allione Giorgio, e Ventura; Alessandria 
può appena opporre Meruda, Bencio dei Guaschi, Clario ; e 
Casale, Bellano e Della Rovere, mentre la colligiana Torino 
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si gloria giustamente di Rolando, Caluso, Gioberti, Balbo, Be- 
retta, Marocchetti, Lagrange, Bogino e Cavour (l). 

Ed in Lombardia i paesi montanini, o laghigiani di Ber- 
gamo, Brescia e di Como, hanno un primato per grandi 
uomini sopra i pianigiani, e citerd Tasso, Mascheroni, Do- 
nizetti, Tartaglia, Ugoni, Volta, Parini, Appiani, Mai, Plinio, 
Cagnola, ecc., a fronte dei quali la bassa Lombardia appena 
può opporre Alciato, Beccaria, Oriani, Cavalleri, Aselli e Bo- 
caccini. La colligiana Verona produsse Maffei, Paolo Veronese 
Catullo, Plinio, Fracastoro, Bianchini, Sammicheli, Cagnola, 
Tiraboschi, Brusasorsi, Lorgna, Pindemonte ; mentre la ricca 
e dottissima Padova, cui non arridono se non da lungi le 
apriche colline, offerse all'Italia solo Tito Livio, Cesarotti, 
Pietro d'Abano e pochi altri. 

Se Reggio pianigiana può vantare la bella pleiade di Spal- 
lanzani, «Ariosto, Correggio, Secchi, Nobili, Vallisnieri, 
Bojardo, essa lo deve in parte alle sue apriche colline ; certo 
i tre ultimi, nati a Scandiano, cosiccome i Milanesi più celebri 
provennero dai colli di Brianza. 

Genova e Napoli, che riuniscono i vantaggi di un tepido 
clima e di un suolo marino e colligiano, offersero uomini di 
genio, se in numero non così grande come Firenze, almeno 
pari in valore, come Colombo, Doria, Vico, Caracciolo, Per- 
golese, Genovesi, Cirillo, Filangeri. 

È curiosa, poi, l'influenza del clima temperatamente caldo, 
sopratutto nella musica — sempre però quando si associ a quella 
della razza. Così spogliando il Clément, Les Musiciens célèbres, 
1868, trovo che su 110 grandi maestri, 36, più che il terzo, 
tocca all'Italia — e che di questi ultimi, più della metà, 19, 
sono dati dalla Sicilia (Scarlatta, Pacini, Bellini) e da Napoli 
e suoi dintorni, Aversa in ispecie (Jomelli, Stradella, Pic- 
cinni, Leo, Duni, Sacchini, Carafa, Paesiello, Cimarosa, Zin- 
garelli, Mercadante, Traeta, Durante, i due Ricci e Petrella) 
evidentemente grazie alla razza greca e al clima tepido. Degli 


(1) Vedi Pensiero e Meteore, op. c., p. 145 a 163, ecc. 
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altri 17, pochi appartengono all’Alta Italia. Donizetti, Verdi, 
Allegri, Frescobaldi, i due Monteverdi, Salieri, Marcello, Pa- 
ganini (questi 3 di plaga marina), gli altri tutti dell’Italia cen- 
trale. Roma (Palestrina, Clementi), Perugia e Firenze (Spontini, 
Lulli, Pergolesi) (1). 

Questa legge si conserva negli artisti tutti in genere, ed 
anche nei meno celebri, come ho potuto assicurarmi costruendo 
coll’egregio dott. Cougnet una carta dei pittori, scultori e 
musici dell’Italia negli ultimi due secoli — ed in cui con singo- 
lare parallelismo emergono le regioni colligiane più apriche 
dell’Italia centrale Firenze e Bologna, e le marine Venezia, 
Napoli e Genova (2). 

Bologna 262 pittori 95 musici 


Firenze 252 » 70 » 
Venezia 138 >» ` 124 » 
Milano 127 » 95 » 
Roma 100 » 127 » 
Genova 100 » 30 » 
Napoli 95 » 216 >» 


Anche questa azione indiretta della natura sulla produzione 
del genio non manca di qualche analogia colla alienazione. 
Proverbiale è il fatto che nei paesi colligiani gli abitanti sono 
esposti alla pazzia più che nei pianigiani — quindi l'aria di 
Monte Baldo — i matti di Collio, di Tellio — sono comuni 
espressioni di un fatto passato nella dicitura volgare e posto 
in sodo dalla statistica psichiatrica e dalle osservazioni rinno- 
vate pur ora di follie epidemiche assai più frequenti nei monti 
che nelle pianure e città; ricorderemo solo negli ultimi anni, 
e sotto i nostri occhi, l'epidemia di Monte Amiata (Lazza- 
retti), di Busca e Montenero, di Verzegni di Vezzolo; ed è 
bello notare che nei colli di Giudea son germinati i profeti, e 
nei monti di Scozia i dotati della 2* vista, che erano matti 
di genio o profeti pazzi. 


(1) Vedi Pensiero e Meteore di C. Lombroso, 1872, Archivio di Psichiatria 
e antropologia criminale. Torino, 1880, pag. 157, 2° fasc. 
(2) Vedi Appendice: Sulla geografia delle belle arti in Italia. 


Influenza della razza e dell’eredità sul genio e la pazzia. 


L'analogia che trovammo somma per le influenze meteoriche 
@ si manifesta, pur anco, in quelle della razza, spesso insieme 
associate; un esempio bellissimo ce ne offersero, per es., gli 
ebrei. 

Io ho già dimostrato nell’ Uomo bianco e l’ Uomo di colore 
e nel Pensiero e Meteore, come, in grazia alla cruenta se- 
lezione operata dalle persecuzioni medioevali e in grazia anche 
del clima temperato, gli ebrei d’Europa, confusi ancora nel- 
l'Africa e nell’Oriente nell’umile stadio semita, se ne eleva- 
rono di tanto da superare non di rado gli Arii, oltrechè nella 
coltura generale, nel più diffuso (1) e precoce lavoro psichico 


(1) Nel 1861 la popolazione analfabeta in Italia era di 645 su 1000 cat- 
tolici e 58 su 1000 ebrei. 
Nel 1867-68 su 100 stud. catt. delle scuole tecniche promossi 67 su 100 


> > ebrei > » 78 > 

» 9 catt. dei licei ’ 54 > 

> > ebrei > » 96 >» 

> » catt. dei ginnasii > 53 >»? 

> > ebrei > » 100 > 
Nel 1868-69 l'Italia avea 49 profess. israel., di cui 17 nell’Univ.tà e 7 deputati 

1869-70 > 54 3 


1872 3 59 » 


sagre 


in molti rami della civiltà, certo nel commercio, nella musica 
e nel giornalismo, nella letteratura satirica ed umoristica, in al- 
cuni rami della medicina, avendoci dato nella musica Meyerbeer, 
Choen, Halevy, Gusikow, Mendelssohn, Offenbach, e nell’umo- 
rismo Heine, Saphir, Camerini, Revere, Kaliss, Jacobsohn, Yung, 
Weill, Fortis, Gozlan ; nella letteratura Auerbach, Kompert, 
Aguilar; nella linguistica Ascoli, Munk, Fiorentino, Luzzatto,ecc.; 
nella medicina Valentin, Hermann, Haidenhain, Schiff, Casper, 
Hirschfield, Stilling, Gluger, Laurence, Traube, Fraenkel, 
Kuhn, Cohnheim, Hirsch; in filosofia Spinoza, Sommerhausen, 
Mendelssohn, ed in politica Lassalle, Marx; perfino in quei 
rami, come la matematica, cui il Semita si mostrava sempre 
inadatto, valgano ad esempio Goldschmidt, Beer e Marcus. 

Si noti, che quasi tutti questi genii sono radicalmente crea- 
tori ; in politica rivoluzionari, in religione capi di nuove cre- 
denze; così che da essi, se non emanarono, certo furono iniziati 
da un lato il nihilismo e il socialismo, dall’altro il cristiane- 
simo ed il mosaicismo, come nel commercio la cambiale, in fi- 
losofia il positivismo, in letteratura il neo-umorismo. 

Or bene, è curioso notare che precisamente gli ebrei dànno 
un contingente quadruplo e fin sestuplo di alienati degli altri 
loro concittadini. 

Il dottissimo Servi nel 1869 contava in Italia 1 pazzo sopra 
391 ebrei, quasi il quadruplo dei cattolici (Gli Israeliti di 
Europa, 1872), il che vien riconfermato, anzi aggravato pel 
1879 dal Verga, che annovera : 

Un pazzo ogni 1775 cattolici, 

>» » » 1725 protestanti, 

> >» » 384 obrei. (Archivio di Statist. Roma, 1880). 





In Prussia nel 1849 si conta 1 stud. nelle scuole secondarie su 467 catt., 
1 su 243 protestanti, ed 1 su 53 ebrei. 

Servi nell’op. cit. calcola la popolazione d’Italia agricola ebraica 0,7 su 1000, 
data al culto 9,3 — artigiani 4,0 — commercio e industria 177,0 — possidenti 
56,0 — sicurezza est. 13,0 — donne senza professione 560,0 — minatori 0,0 
— poveri 3,5 — prof. liber. 27,6 — amministr. 120,0 — domestici 16,0. 

Noto che stando alla osservazione di Buckle (1° vol.), secondo cui la ric- 
chezza è il primo necessario passo alla coltura, la maggior copia di dotti fra 
gli ebrei si potrebbe spiegare anche per la maggiore ricchezza. 
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Tigges che poté studiare più di 3100 alienati nella sua sta- 
tistica della Westfalia (Gesch. und Stat. der Westphal. Ir- 
renanstalt, 1861) trovò la pazzia diffusa nella proporzione di 

la 3 a 7000 negli ebrei 
l » 11 » 14000 nei cattolici 
1 » 13 » 14000 negli evangelici. 
Mayr finalmente ci dà la proporzione nel 1871 dei pazzi: 


in Prussia ..... 8,7 ogni 10,000 cristiani, 14, 1 ogni 10,000 ebrei 
» Baviera ..... 9,8 » » » 25,2 » » » 
» Germania tutta 8,6 » » » 16,1 » » » 


(Die Verbreit. der Blind, ecc., 1872). 

Sono proporzioni, o meglio, sproporzioni, singolari in una po- 
polazione, in cui, se più abbondano i vecchi, che danno un 
maggior numero di demenze senili, scarseggiano di molto gli 
alcoolisti. 

A questo fatale privilegio non hanno posto mente quei co- 
rifei dell’antisemitismo , che sono una delle vergogne della 
Germania attuale ; certo essi non sarebbersi tanto irritati dei 
successi di quella povera razza, se avessero pensato a prezzo di 
quante sventure essa li sconti anche nell'epoca nostra, senza 
annoverare le tragedie passate, in cui erano certo più cruente 
le vittime, ma non più infelici di queste — colpite nella fonte 
della loro gloria, in causa di essa, e senza pure il conforto 
di contribuire, come allora, col suo sacrificio, alla più nobile 
fra le selezioni della specie. 


Codest’influenza della razza spicca tanto nel genio come 
nella pazzia, perchè poco vi influisce l'educazione, moltissimo 
la eredità. « Coll’educazione, dice Helvetius (1), potrete far 
ballare gli orsi, ma non creare un uomo di genio». 

Certo delle pazzie poche dovettero l'origine alla cattiva edu- 
cazione, molte all'influenza dell'eredità, che sale a 88 per cento 


(1) La storia biografica registra un solo caso in cui i parenti non solo non 
oppugnarono, ma educarono e favorirono , coi più ardenti voti, la vocazione 
poetica; e si ebbe Chapelain il famigerato cantore della Pucelle!! 
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secondo Tigges, ad 85 per cento secondo Golgi (1). E nei genii 
Galton, Ribot (De ?’Hérédité, 1878), notavano frequentissima 
l'influenza ereditaria, in specie nell'arte musicale che dà tanto 
contingente alla pazzia. Così Palestrina, Benda, Dussek, Hiller, 
Mozart, Eichorn ebbero figli bravissimi, i Bach diedero 8 gene- 
razioni di musicisti, fra cui 57 notevoli. Fra i pittori vanno 
notati Von-der-Weld, Von-Eyck, Murillo, Veronesi, Bellini, 
Caracci, Correggio, Mieris, Bassano, Tintoretto, Caliari, zio, 
padre e figlio, e soprattutto Tiziano, la cui discendenza di 
pittori si può di un sol colpo abbracciare in quest’albero che 
tolgo a prestito, appunto, dal Ribot, inesauribile miniera per 
questi temi : | 


Tiziano (VECELLIO), 
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Francesco, | | 
TIZIANO, | 
Mario x | Fabricio, Cesare, 
Pomponio, Orazio, 


Tizianello, Tomaso. 


Fra i poeti, si notarono Eschilo, con due figli e nipoti poeti; 
Swift, nipote di Dryden; Lucano, nipote di Seneca; Tasso, 
figlio di Bernardo; Ariosto con fratello e nipote poeti; Ari- 
stofane con due figli comediografi; Corneille, Racine, Sofocle, 
Coleridge che ebbero pure figli e nipoti poeti. 
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(1) SulPeziolog. delle malattie mentali, 1869 (nelle Memorie del Laborat. 
di Psichiatria di Pavia del Prof. Lomsroso, 1° vol.). 


Nelle scienze naturali, eccelsero le famiglie di Darwin, Eu- 
ler, De Candolle, Hook, Herschel, Jussieu, Geoffroy de S. Hi- 
laire. — Aristotele stesso, figlio di un medico scienziato, ebbe 
figli e nipoti scienziati, Nicomaco e Callistene. 

I. D. Cassini, astronomo, ebbe il figlio G. astronomo ce- 
lebre, il nipote Cesare membro dell’Accademia delle scienze 
a 22 anni, il pronipote direttore dell’Osservatorio, il bispro- 
nipote naturalista e filologo distinto. E 


Bernouilli (Giacomo) ebbe 


Giacomo, Giovanni, 


Nicola, Daniele, Giovanni, 


| Nicola, 
Giovanni, Giacomo. 


tutti distinti in qualche scienza; ancora nel 1863 v'era in 
Basilea un Cristoforo Bernouilli, professore di scienze natu- 
rali, e nel 1829 un altro Bernouilli chimico di qualche nome. 

Galton, in un lavoro prezioso, ma che confonde assai spesso 
(difetto di cui io pure non posso spogliarmi) i talenti coi genii 
— calcolati in proporzione di 425 su un milione d’uomini, 
senza contare 250 eminenti, conclude, che proporzionati a 100 
questi genii per rapporto all'eredità, si distribuirebbero, in 
media in: 


48 figli. 18 zii, 

4) fratelli, 13 cugini, 

ol padri, 17 nonni, 

22 nipoti, 3 bisavoli, 
14 pronipoti, OD prozii. 


L’eredita intesa in questo modo, forse troppo largo, sarebbé 
nelle proporzioni del 50 per cento nei pittori e del 40 nei poeti. 

La probabilità cui andrebbe incontro, secondo lui, un uomo 
di genio di avere parenti che pure lo siano, sarebbe di: 


ig 


31 per cento pel padre di un uomo illustre: come 1 a 6 
4l » pei fratelli » » l» 7 
48 » » figli » » l» 4 
17 » » nonni » » l» 25 
18 » > zii » » l» 40 
22 » » nipoti » » l» 40 
-13 » » cugini » » 1» 100 


cifre che a lor volta egli mostra variare secondo trattasi di 
genii artistici, diplomatici, di guerra, ecc. 

Tuttavia non credo che quest'immenso agglomero di dati possa 
farci concludere ad una completa analogia dell’azione eredi- 
taria del genio colla pazzesca, perchè quest’ultima, pur troppo, 
è assai più intensa e più accentuata (come 48 a 80); poichè, se 
vediamo la legge di Galton applicarsi con sicurezza ai giudici, 
agli uomini di Stato, essa si muta subito negli artisti e poeti, 
che presentano esagerata l’azione ereditaria nei fratelli e figli 
e specie nipoti, ma più scarsa nei nonni e zii — e in tutti, 
poi, essa appare diversa da quella dei pazzi, dove, oltre es- 
sere più intensa del doppio, un sesso non differisce gran che 
dall'altro — mentre fra gli eredi dei genii il maschile pre- 
varrebbe nella proporzione di 70 a 30 sul femminile (1). — ` 
Di più il maggior numero dei genii non può dar luogo all’e- 
redità per il predominio quasi immediato della sterilità (2) e della 
degenerazione, di cui ci dànno chiaro esempio le famiglie no- 
bili (3) ; eppoi, fatte poche eccezioni, come pei Darwin, Cas- 


(1) Da una statistica francese del 1861 su 1000 pazzi di ciascun sesso, 264 
maschi e 266 femmine aveano ereditata questa malattia: 
sui primi, 128 dal padre, 110 dalla madre, 26 da ambedue; 
sulle seconde, 100 » 139 » 36 » 
, (Ribot, op. cit.). 
(2) Schopenhauer, Cartesio, Leibnitz, Malebranche, Comte, Kant, Spinosa, 
chelangelo, Newton, Foscolo, Alfieri furono celibatari, e i grandi uomini 
maritati non furono felici nelle nozze, Shakespeare, Dante, Marzolo, ecc. 
(3) Galton stesso conviene che su 31 grandi stipiti di giudici elevati a Pari 
alla fine del regno di Giorgio IV, 12 sonosi estinti — quelli in specie che 
presero a mogli delle grandi ereditiere. — Di 487 famiglie ammesse alla bor- 
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sini, Bernouilli, S. Hilaire, Herschel, del genio si eredita ap- 
pena una leggiera tendenza, resa piu appariscente dal prestigio 
del nome. Di raro per li rami, ecc. E chi ricorda più il Ti- 
zianello accanto al Tiziano, e Nicomaco accanto ad Aristotile, 
ed Orazio Ariosto accanto al grande suo zio, ed il buon pro- 
fessore Cristoforo accanto al grande suo antenato Giacomo Ber- 
nouilli ? 

Invece la pazzia sì eredita, assai spesso, tutta quanta, anzi 
essa pare farsi più intensa colle nuove generazioni; i casi di 
pazzia ereditaria in tutti i figli e nipoti, spesso perfino colla 
stessa forma degli avi, sono numerosissimi. Tutti i discendenti 
di un nobile d'Amburgo , che la storia registra fra i grandi 
uomini di guerra, erano a 40 anni colpiti da pazzia: non ne 
restava che un solo rampollo, ufficiale pur egli, a cui il Senato 
proibì il matrimonio — a 40 anni egli era pazzo (Lucas, De 
l’Hérédité). All’ospizio di Connecticuct si videro entrare 11 
membri della stessa famiglia (Ribot, op. cit.). 

Un orologiaio, guarito da pazzia, causata dalla rivoluzione 
del 1789, s’avvelena: la figlia più tardi è presa da pazzia, e 
va in demenza; un fratello si dà un colpo di coltello nel 
ventre; un altro diventa alcoolista e muore per le vie; un 
terzo rifiuta il cibo e muore d’inanizione: una sorella sana ebbe 
un figlio alienato ed epilettico, una ragazza che impazzi nel 
parto e rifiutava il cibo, un bimbo che rifiuta l'allattamento, 
e due altri che muoiono d’affezione cerebrale. 

Ma qual prova più irrefutabile del nostro assunto non ci 
porge l'albero genealogico illustrato da Berti, albero ben più 
fecondo di mali che non quello di Tiziano fosse di gloria? ( Vedi 
albero genealogico). 


ghesia di Berna dal 1583 al 1654 nel 1783 non restavano superstiti che 168; 
su 112 del Consiglie federale nel 1615 ne restavano solo 58. — Quando entra 
un grande di Spagna siamo sicuri di vedere un aborto d’uomo (Risor, De 
Hérédité, pag. 820). Quasi tutta la nobiltà francese e italiana è fatta, ora, 
inerte stromento in mano del clero — non ultima questa fra le cause dell'in- 
stabilità delle nostre istituzioni. — Quanto pochi fra i Re d'Europa serbano 
quelle virtù degli avi, alla cui presunta ereditabilità essi devono in gran parte 
il trono ed il prestigio! 


et 

Questo curiosissimo albero ci mostra che su 4 generazioni 
di circa 80 individui, discendenti da un solo pazzo melanco- 
nico, 10 divennero pazzi, quasi tutti melanconici ; 19 nevrosici, 
ho; aggravandosi la malattia sempre più nell’ultime genera- 
zioni, e sviluppandosi in età sempre più giovanili, e predili- 
gendo il sesso maschile, ch'era il colpito prima, comparendo 
nell'altro sesso solo alla 3° generazione, ed appena nella pro- 
porzione di 1 a 4. Nel ramo del 1° e del 4° genito i pazzi 
ed i neurosici ripullulano in tutte le generazioni; nell'altro, 
invece, avviene il salto di una, e se vi è una donna, di due 
generazioni. — Dove è la famiglia di uomini di genio che possa 
offrire un albero così fatalmente e progressivamente fecondo? 

Ma la storia degli Jucke (V. Uomo delinquente, p. 269, 275) 
ha dimostrato potere quest’influenza svilupparsi in un modo 
ancor più potente, specie in rapporto all’alcoolismo, comeché 
da un solo capostipite ubbriacone, Max Jucke, discesero, in 
75 anni, 200 ladri e assassini, 280 poveri ammalati di cecità, 
idiozia, tisi, e 90 prostitute, e 300 bimbi morti precocemente; 
che costarono in tutto, per danni e spese, allo Stato, più di un 
milione di dollari. 

Né questa storia è pur troppo isolata; dappertutto, nelle 
opere recenti è facile trovarne delle analoghe, se non più 
curiose. 

I Dufay (scrive TARGUET, Dell'eredità dell’alcoolismo, 1877) 
sono quattro fratelli disgraziati e dati al vino evidentemente 
per causa ereditaria; il più anziano si gettò nell'acqua e vi 
morì — il secondo si appiccò — il terzo si tagliò la gola — 
ed il quarto si gettò da un terzo piano. 

R... ubbriacone (segue Targuet) ebbe da una moglie sana 
i seguenti figli: 


| | | | 
m. ubbriacone f. ubbriacona f. delirante omicida f. sana f. adultera 
| 


| ui | | | | | | 

f. lussuriosa f. dissoluta Imbecille epilettico 1 2 } 4 5 Ladro 
| ebbro Sani ubbriacone 
| 


m. sano 
idrocefalo 


> bb 


P. S. che moriva di rammollimento cerebrale da alcoolismo 
e la moglie morta d’ascite, forse per alcoolismo, diedero vita a 
| 


| | 
Figlio sano Figlia sana 
maritata a sano 


| 


| 
Idiota Vizioso Vizioso Cieco nato Cieco nato Sano 
e sciocco 
Un ubbriacone (Targuet) accoppiato con R..., donna libidi- 
nosa, corrotta (Zann), generarono 


Un figlio strano e bizzarro morto d’alcoolismo 


Un figlio paurosissimo che fuggiva a sol vedere cesoie 
e che poi divenne pazzo, e questo ad 
| 


1 morto giovane Sano Larodefalo 
Storie queste che ci mostrano il facile atavismo degli alcoo- 
listi, il salto dall’avo ai nipoti, lasciando apparentemente in- 
tegri i figli. Un ultimo esempio: 
L. Bert., bevitore, morto apoplettico, ebbe un solo figlio 
bevitore il quale ebbe questi figli 


| | 
L. bevitore, giuocatore L. B. sano 


e L. R. sonnambula allucinata maritata a G. sano, 


| | 
G. P. idiota A. R. isterica | R. R. sonnambula 
P. R. allucinata 


e Rachitica 

4 morti precocemente 
Morel parla di un bevitore che aveva 7 ragazzi: uno di- 
venne pazzo al 22° anno, un altro idiota, 2 morirono preco- 
cemente, il 5° bizzarro e misantropo, la 6* isterica, il settimo 
un buon operaio ma con neurosismo. — Di 16 figli di un altro 
suo cliente bevitore, 15 morirono precocemente, un solo so- 

pravvisse, ma epilettico. | 
Or ora un giudice tedesco (Morce) uccideva con un colpo 
di revolver la propria moglie da lungo tempo ammalata e di- 
chiarava averlo fatto per amor suo, onde risparmiarle la tor- 


tura dei mali e non credere aver commesso alcuna mala azione. 
Egli aveva tentato altrettanto colla madre quando questa era 
stata ammalata. A lungo dubitarono i periti se si trattava o 
no di una follia morale, quando si venne a sapere che il nonno 
ed il padre eran stati bevoni (Centralblatt fir Psychiatrie, 
1880). 

V’ha qualche cosa di peggio... Flemming e Demaux dimo- 
strarono come non solo i bevoni trasmettono ai loro figli Ja 
disposizione ad impazzire o a commettere delitti, ma persino 
i genitori sobri, che diedero luogo ad un concepimento durante 
una breve momentanea ubbriachezza, ne conseguirono figli, o 
epilettici, o paralitici, o pazzi, o idioti e specialmente micro- 
cefali o con (1) una debolezza mentale straordinaria che alla 
prima occasione si trasforma in pazzia; per cui un solo bacio, 
concesso in un momento di ebbrezza, può divenir fatale ad 
un'intera generazione. 

Dove può trovarsi, mai qui, un’analogia colla rara, e quasi 
sempre incompleta eredità del genio? 

Ma perchè il fatale parallelismo neppur qui venga meno, 
ecco qui appunto insorgere una stretta colleganza ereditaria 
nel fatto che molti pazzi han parenti di genio, e che mol- 
tissimi degli uomini d’ingegno ebbero parenti e figliuoli epilet- 
tici, idioti o maniaci e viceversa, come può il lettore capa- 
citarsi ripassando l’albero stesso (Vittorio-Livio-Lazzaro), del 
Berti, ma ancor meglio studiando la storia dei grandi uomini. 
— Federico il Grande ebbe il padre e Johnson la madre, alie- 
nati. Pietro il Grande avea un figlio bevitore, maniaco; la 
sorella di Richelieu fantasticava di avere il dorso di cristallo, 
e quella di Hegel si credeva convertita in un piego di posta; 
quella di Nicolini si diceva dannata per l’eresia del fratello, 


(1) Acad. des Sciences, 1861. Egli potè constatare originati in tal modo 
5 casi di epilessia, 2 di pazzia, 2 di paralisi generale, 1 di idiozia e molti 
microcefali. La microcefalia, che si vede sì spesso apparire fra le conseguenze 
ereditarie dell’alcoolismo, ben si comprende ricordando le atrofie, sclerosi cere- 
brali (vere microcefalie istologiche ) che si ripetono con tanta costanza nel 
bevone stesso. - 
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e tentò più volte di colpirlo. La sorella di Lamb uccise, in un 
accesso di delirio, la madre; Carlo V ebbe la madre melanco- 
nica, Giovanna la pazza; Zimmermann ebbe il fratello pazzo; 
Beethoven il padre ubbriacone; Byron ebbe madre pazzesca; 
padre dissoluto, impudente, nonno navigatore famoso; sicchè 
si disse di lui: « che se v'era caso di cui l'influenza eredi- 
« taria scusare potesse l’eccentricità del carattere era il suo, ‘ 
« perchè discendeva da una serie di parenti, in cui tutto era 
« stato calcolato per distruggere l'armonia del carattere e la 
« pace domestica». (Ribot, op. cit., 85). Schopenhauer ebbe zio 
e nonna dementi, e padre bizzarro, e poi suicida; Kerner la 
sorella melanconica, i figli pazzi e sonnambuli (Bildern aus 
mein. Knabenzeit, 1837). Carlini, Mercadante, Donizetti, Volta, 
Manzoni ebbero figli, Villemain padre e fratelli, Kant la sorella, 
Perticari, Puccinotti il fratello, colpiti da follia. D'Azeglio, che 
ebbe un nonno ed un fratello più che bizzarri, ci lasciò scritto, 
come corresse quasi proverbialmente per Torino che: 1 Taparei 
a lan nen le grumele a post (Memorie, Pag. 341). 

Il fatto va perfino controllandosi ora colle cifre: nella sta- 
tistica prussiana del 1877 su 10,676 pazzi si constatò l’ere- 
dità morbosa in 6369, cioè: 

89 p. °/, la pazzia nei genit., 86 nonniozii, 76,1 sorelle e fratelli 


12,4 » bevitori gravi 6,7 » 13,1 D 
1,0 » delitti 0,1 » 0,1 » 
18,0 » alcoolismo 3,1 » 3,3 » 
1,7 » suicidio 2,7 >» 2,3 » 
6,3 » talentostraordinario 1,3 » 3,6 » 


per cui parrebbe che la derivazione dal genio contasse assai più 
del suicidio e del delitto, e quasi alla metà quota delle gravi 
nevrosi nell'origine della pazzia (Jahresbericht fur Psych. di 
Meynert. Wien., 1880). 

Su 22 casi di follia ereditaria, Aubanel e Thoré notarono 
due casi di figli di genio (Risor, Hérédité, pag. 171). 
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Alessandro Nonne entrate per matrimonio nella famiglia, salvo la seconda moglie Augusta, portava 
Paco con delirio inti di labe gentilizia nervosa, 
riforma sociale ' > o Gr is i ; : 
ed allucinato, | conosciute di morte si registrarono quelle soltanto che sì riferiscono al sistema nervoso 
Ora migliorato di morbi costituzionali & trasmissibili. 
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VI. 


Esempi di genii alienati: Harringhton, Bolyan, Codazzi, 
Ampère, Comte, Schuhmann, Tasso, Cardano, Swift, 
Newton, Rousseau, Lenau, Széckenyi, Schopenhauer. 


Tante e tante analogie tra l'alienazione ed il genio, se non 
dimostrano punto che luno e l’altro si debbano confondere 
insieme, ci apprendono tuttavia come e perchè l'uno non sempre 
escluda l’esistenza dell'altro in un medesimo soggetto. 

E, davvero, senza notare i molti ingegni, che furono allu- 
cinati per qualche momento della loro vita, come Andral, Cel- 
lini, Goéthe, Hobbes, T. Grossi (1), o divennero dementi negli 
ultimi giorni della loro gloriosa carriera, come Vico; non sono 
pochi gli uomini di ingegno grandissimo, che nello stesso tempo 
allucinati e monomaniaci si dimostrarono. Eccone degli esempi: 

Motanus a furia di solitudine e di fantasticare finì per cre- 
dere di essere un grano d'orzo e non voleva muoversi per 
paura di essere preso dagli uccelli (Zimmermann, Della solit., 
op. cit.). 

Di Lulli diceva continuamente il suo amico onde scusarlo. 
« Non dategli retta non ha senso comune, è tutto genio ». 

Harrington fantasticava che i pensieri gli fuggissero di bocca 
sotto forma di api e d’uccelli, e si accovacciava in una ca- 
panna armato di scopa per disperderli. 


(1) Vercas. Su Lazzaretti. Milano, 1880. 
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Haller si credeva perseguitato dagli uomini, dannato da Dio 
per la bruttezza dell'anima sua e per le opere eretiche, nè 
poteva sedare l'eccessivo terrore, che con enormi dosi d’oppio 
e col colloquio dei preti (Tagebuch, 1787, Berna). 

L’Ampére abbruciò un trattato sull’ Avvenire della chimica, 
credendo averlo scritto per suggestione satanica. 

Mendelssohn era melanconico, Lattre impazzi nella vecchiaia. 

Il gran pittore olandese Von Goes si credeva indemoniato. 

Nei nostri tempi impazzirono Farini, Brougham, Southey, 
Gounod, Govone, Gutzkow, Monge, Fourcroy, Loyd, Coo- 
per, Rocchia, Ricci, Fenicia (Mastriani, Sud Genio e Follia, 
Napoli, 1881), Engel, Pergolesi, Nerval, Batjusckoff, Murger, 
B. Collins, Techner, Holderlin, Von der West, Gallo, Speda- 
lieri, Bellingeri, Salieri, Miller il fisiologo, Lenz, Barbara, 
Fusely, Petermann, il pittore Whit Hamilton, Poe, Uhliche, 
e forse Musset e Baudelaine. 

Il gran pittore Von Leyden fissava di essere avvelenato e 
negli ultimi anni non s'alzava dal letto. 

Carlo Dolce, lipemaniaco religioso, giura di non dipingere che 
cose sacre: consacra il pennello alle Madonne benchè poi la sua 
Madonna fosse il ritratto della Balduini; il dì delle sue nozze 
egli solo manca al convegno, e dopo molte ore lo si trova 
prosternato all'altare dell'Annunziata. 

Lee, poeta, verseggiò le sue 13 tragedie: un giorno, un cat- 
tivo collega dissegli che era facile scrivere come i matti, quegli 
rispose: « Come gli stupidi sì, come i matti no ». 

Tommaso Loyd che fece dei bellissimi versi era uno strano 
misto di malizia, orgoglio, genio e pazzia (Sketche of Bedlam, 
1823, Londra); se i versi che dettava non gli andavano a 
genio, li metteva nel bicchiere « per nettarli» diceva. Tut- 
tociò ch'egli cacciava nelle tasche o che toccava, fosse pur 
carbone, carta, tabacco, avea il ticchio di mescerlo ai cibi; 
il carbone lo purificava, la pietra lo mineralizzava!! 

Hobbes, il materialista Hobbes, non potea stare nelle tenebre 
senza creder di vedere le imagini dei trapassati (Verga, 
Lazzaretti, ecc. 1880, Milano). 

Holderlin, poeta, fu pazzo quasi tutta la vita, e così Wetzel, 
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che intitolava le sue opere: Opera Dei Vezelii, e Leitzmann, 
che scrisse il Diario del melancolico, si uccise in un accesso 
di melancolia nel 1835. 

Similmente morivano l’autore del Masaniello, il Fischer e 
il Raimund, ed Enlt v. Burg e Welthum e Gohrong e Kuh, 
l’amico di Mendelssohn, e Kleist che uccise sè e la propria 
amante, e Mailath che s’annegd colla sorella, cui aveva dedi- 
cato il suo libro appunto sul suicidio. 

Fra le donne la Gunderode, la Stiplitz, la Bracmann, la 
Landon finirono pazze (Schilling, Psychiatr. Briefe, p. 488, 
1863). 

In Francia, nota F. Martini, morirono pazzi Arm. Berthet, 
Morin, Dabellay, Du Boys, Bataille, giovani e originali poeti 
(Tra uno sigaro e l’altro, pag. 194). 

Mozart fissava che gl’Italiani lo volessero avvelenare. 

Molière ebbe molti accessi di melanconia grave (Hager, Uber 
die Verwanschaftof, 1877). 

Rossini, che aveva un cugino idiota, tuttora vivente e ap- 
passionato per la musica, verso il 1848, in seguito al dolore 
di aver comperato con qualche perdita un palazzo, divenne 
veramente lipemaniaco, si mise in capo di essere all'estremo 
della miseria, così da dover chiedere la limosina, e di essere 
imbecillito; e non potea comporre, anzi, neppur sentir par- 
lare di musica; e solo le cure dell’onorevole Sansone d’Ancona, 
a poco a poco, lo ritornarono alla gloria ed agli amici. 

Clarck, dopo aver letto qualche episodio storico, s'imaginava 
di esserne stato spettatore od attore. Così Blacke e Bannecker 
credeano vedere veramente le fantasticate imagini che ripro- 
ducevano col pennello. Un celebre professore di P.... non rare 
volte andò soggetto ad una simile illusione, e si credette con- 
vertito in Confucio, in Papirio, in Tamerlano. 

Schuhmann, il precursore della musica dell'avvenire, nato 
da ricchi parenti, non incontra ostacolo per la coltura della 
prediletta sua arte, trova in Clara Vicek un’amabile e degna 
compagna; eppure a 23 anni è in preda a lipemania; a 46 
anni é perseguitato dalle tavole parlanti che sanno tutto; egli 
vede toni che lo perseguitano e si sviluppano in accordi e fino 


— 62 — 


in composizioni complete. Beethoven e Mendelssohn gli dettano 
note dalla tomba — nel 1854 si getta nel fiume; salvato, muore 
a Bonn — e la sezione rivela osteofiti, ispessimento degli in- 
viluppi cranici, atrofia del cervello (1). 

Il grande Augusto Comte, l’iniziatore della filosofia positiva, fu 
curato per dieci anni da Esquirol; guariva, ma per ripudiare, 
senza veruna causa, la moglie che lo aveva salvato; più tardi 
si credette apostolo e sacerdote d'una religione materialistica, 
— egli che voleva distruggere il sacerdozio !! Nelle opere sue, 
in mezzo a stupende elucubrazioni, trovansi spesso delle vere 
idee maniache, — come, per es., la profezia che un giorno 
la donna si feconderà senza l’aiuto maschio!! (2). 

Si disse dal Mantegazza (op. cit.), che i matematici vanno 
esenti da queste psicosi ; ma non è vero, e basta ricordare oltre 
a Newton, di cui parleremo a lungo, le due famose distrazioni 
d’Archimede e l’allucinazione di Pascal, e in Italia le bizzarrie 
del Codazzi il matematico puro (da non confondersi col vene- 
rando Codazza), che era submicrocefalo, oxicefalo, alcoolista, 
avarissimo sino al sudiciume, e di una insensibilità affettiva 
mista a vanità così grande che mentre ancor giovane stabiliva 
una somma per la propria tomba monumentale, rifiutava la 
più scarsa elemosina ai genitori affamati, non ammetteva di- 
scussioni sui proprii giudizii nemmeno sul taglio di un abito; 
ed aveva fissato il chiodo di poter comporre musica melodica 
col calcolo. 

Tutti i matematici ammirano il grande geometra Bolyai, 
che però ebbe bizzarrie veramente pazzesche; provoca, p. es, 
13 ufficiali a duello e si batte con loro sonando, tra l'una e 
l’altra partita, il violino, l’unico mobile questo che avesse in 
casa; pensionato, fa stampare colla data in bianco l'avviso 
di partecipazione della propria morte e si costruisce egli stesso 
un cataletto (bizzarrie queste che ho trovate ripetute in due 
altri matematici morti da poco); dopo sei anni ristampa un se- 


(1) Schuhmann. Biographie. — V. WasieLEwsk1 — Dresden, 1858. 
(2) Littrt, A. Comte et la Phil. posit., 1863. 


ess e 


condo analogo avviso per sostituire l’altro, evidentemente ormai 
inservibile; e per testamento fa obbligo agli eredi di piantare 
sulla sua tomba un pomo in memoria di Eva, Paride e Newton 
(W.de Tonvielle, Comment se font les miracles 1879): eppure 
era il grande riformatore d’Euclide! 


Cardano, cui i contemporanei dissero più grande degli uo- 
mini e più stolto dei bimbi, Cardano, che primo osava criti- 
care Galeno, escludere il foco dagli elementi e chiamare matti 
gli stregoni ed i santi, questo grande Cardano era figlio, cu- 
gino e padre di pazzi, e pazzo egli stesso tutta la vita. — « Bal- 
buziente, impotente, con poca memoria, senza sapienza, scrive 
egli stesso, fino da bimbo io soffersi allucinazioni ipnofan- 
tastiche » ; ora è un gallo che gli parla con voce umana, 
ora il Tartaro che gli si rimescola innanzi pieno di ossa — e 
qualunque cosa imaginasse poteva vedere innanzi a sè come 
fosse vera e reale. Dai 19 fino ai 26 anni un genio simile 
a quello, che già protesse il padre suo, gli suggeriva i con- 
sulti, gli rivelava il futuro. Nè dopo i 26 anni egli fu ab- 
bandonato dagli aiuti soprannaturali, anzi in quel torno, una 
ricetta, che non era troppo ben adatta, si dimenticò delle 
leggi di gravità per salire fino al suo tavolo ad avvertirlo del- 
l'errore che stava per commettere (1). 

Ipocondriaco, sogna di aver tutti i mali che legge ed osserva, 
palpitazione, sitofobia, flusso di ventre, enuresi, podagra, ernia, 
che spaiono senza cura o con qualche preghiera alla B. Ver- 
gine. Ora le carni gli putono di zolfo, di cere spente, ora gli 
compaiono fiamme e fantasime in mezzo a violenti terremoti 
mentre di nulla s’accorgono i suoi famigliari. 

Perseguitato, spiato da tutti i governi, da una selva com- 
patta di nemici, che però non conosce di nome, nè di vista, 
e che, dic’ei medesimo, condannarono, solo per fargli onta e 
dispetto, l’amatissimo figlio, egli si crede perfino avvelenato 
dai professori dell’Università di Pavia, che l'avrebbero a bella 
posta a ciò convitato; che se restò immune dalle loro mene 





(1) De Vita propria, cap. 45. 
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lo deve all’aiuto di S. Martino e della Vergine: egli che aveva 
prevenuto, audacemente, in teologia, Dupuis e Renan! 

Egli medesimo si confessa proclive a tutti i vizi, al vino, 
al gioco, alla menzogna, alla libidine, all’invidia, e nota 
che quattro volte, nel plenilunio, si sorprese in istato di vera 
alienazione mentale. 

Era di così pervertita sensibilità, che non istava bene, se 
non sotto lo stimolo di qualche dolore fisico, e in mancanza 
di veri, ei se ne procurava artificialmente, mordendosi le lab- 
bra e le braccia fino a sangue. « Cause di dolore, se non ne 
avea, io ne cercava per goder del piacere della cessazione del 
dolore, e perchè mi accorsi che quando non soffro, mi si sor- 
prende un impeto così grave e molesto, che è peggiore d'ogni 
dolore ». Il che giova assai a spiegarci certe strane torture 
che si impongono voluttuosamente molti alienati (1). 

Egli crede, infine, così ciecamente ai sogni rivelatori, che 
stampa l’opera bizzarra De Somniis, dirige i consulti me- 
dici, conchiude il suo matrimonio ed inizia le opere sue, per 
es., quella sulla Varietà delle cose e Sulle febbri, a seconda 
d'un dato sogno (2). 

Impotente fino a 34 anni, un sogno gli restituisce la ma- 
schile virtù, e gli addita, nè troppo felicemente, l'oggetto delle 
sue cure, la sua futura moglie, una figlia di scherano, che 
prima del sogno ei non ebbe, dice, non che ricordata, nè meno 


veduta! — Che più, se spingeva la sua sciagurata follia a 
tanto, da regolare dietro i sogni i consulti medici, come vanta 
egli stesso aver usato pel figlio di Borromeo? — Noi po- 


(1) Anche Byron diceva che le febbri intermittenti gli tornavano piacevoli 
per la sensazione gradevole che seguiva al cessare del dolore. 

(2) « Un dì parvemi udire in sogno delle armonie soavissime — mi desto 
« e mi trovo soluto il problema Sulle Febbri; perchè alcune siano letali altre 
« no, intorno a cui invano aveva sudato per 25 anni. De Somniis, c. IV. 

« In sogno fui avvisato di scrivere questo libro, diviso appunto in 21 parti, 
« e tanta era la voluttà che provava nella continuità dello stato, nelle sotti- 
« gliezze di quei ragionamenti, che prima non m'ebbi mai, ecc. ». (De Sub- 
tilitate, libro XVIII, p. 915). 
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tremmo ancora citare degli esempi ora ridevoli, ora strani 
ed ora terribili, ma per darne uno che insieme ne raccolga 
tutti i caratteri, toccheremo del suo sogno della gemma. 

Era il maggio 1560, cinquantaduesimo della sua vita. Il figlio 
gli era stato dannato pubblicamente per veneficio; niun’altra 
sventura poteva colpire più al vivo l’anima, già sì poco tem- 
perata, di Cardano; egli, che l’amava per tenerezza paterna, 
come ne sono prova quei versi sublimi De Morte filii, in cui 
il gelido lutto della vera passione ha un’imagine sì tristamente 
perfetta, l’amava, anche, per ambizione, sperandone un nipote 
che lo somigliasse; infine, in quella condanna, vieppiù acceso 
dalla sventura nelle sue idee lipemaniache, credeva vedere il 
dito di quelli che si erano congiurati contro di lui. « Balestrato 
« in tal guisa, invano io cercava distrarmi, narra egli stesso, 
« con lo studio, col giuoco, e con morsi e battiture alle braccia 
« ed alle gambe (noi conosciamo questo antico suo conforto); 
« era la terza notte ch'io non potea prender sonno, e due ore 
« appena mancavano all’alba, e vedendo ch'io avrei dovuto 
« morire od impazzire, pregava Dio che volesse togliermi af- 
« fatto da questa vita. Ed ecco improvviso mi prende il sonno, 
« e ad un tempo sento ravvicinarsi persona di cui le tenebre 
« nascondeanmi le forme, e dicea: — « Che ti duole del fi- 
« glio...? La pietra che tieni appesa al collo, portala alla bocca, 
« e sin che ve la terrai non ti sovverrà del figliolo. — Desto 
« dal sogno, pensava qual mai rapporto poteva esservi tra lo 
« smeraldo e l’oblivione, ma poichè null’altra via mi restava 
« e ricordandomi le parole sacre Credidit, et reputatum ci 
« est ad justitiam, abboccai lo smeraldo; ed ecco che fuori 
« d'ogni aspettazione ogni cosa che ricordasse il figlio svaniva 
« dalla memoria, così allora che di nuovo ricaddi nel sonno, 
« come per tutto un anno e mezzo da poi; solo quando man- 
« giando, o professando in pubblico non poteva tenere la gemma 
« alla bocca, io ritornava in braccio al primo dolore » (De 
Vita, XLIII. De Somniis, IV). — Singolare cura questa, che 
Piglia pretesto dal bisticcio di gioia, preso per allegrezza e per 
pietra preziosa; e che, a dire il vero, non avrebbe avuto bi- 
Sogno della rivelazione d'un genio, avendo egli stesso, nelle 
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opere sue, già attribuito, appunto per l’assurdo nesso etimolo- 
gico, tale virtù consolatrice a quelle pietre (1). 

Da ultimo come Rousseau, come Haller, agli estremi giorni 
dell’angustiata carriera scrive la propria vita, predice il giorno 
preciso della desiderata morte, e in quel giorno l’incontra o 
forse se la procura, onde non trovarsi poi in fallo. 


Che diremo di Tasso? — Per chi non conoscesse l’operetta di 
Verga sulla Lipemania del Tasso, basti questa lettera: « Sem- 
pre sono e tanto melanconico, che sono reputato matto dagli 
altri e da me stesso, quando non possendo tenere celati i pen- 
sieri noiosi fo lunghi soliloqui. I miei disturbi sono umani e 
diabolici. Gli umani sono grida di uomini e particolarmente. 
di donne, e sono risa d'animali. — I diabolici sono canti, ecc. 
Quando prendo in mano il libro per istudiare, sonanmi all’o- 
recchio voci, in cui distinguonsi i nomi di Paolo Fulvio » (1739, 
II, 69). Nel Messaggiero, che più tardi gli s’incarnd in una 
vera allucinazione, avea già ripetutamente confessato d’essere 
folle, ed accagionatone i vini e gli amori. Io credo, quindi, 
che egli copiasse sè stesso nel Tirsi dell’ Aminta, ed in quella 
stupenda ottava tanto prediletta da quell'altro lipemaniaco 
ch'era Rousseau : 


Vivrò fra i miei tormenti e fra le cure, 
Mie giuste furie, forsennato, errante; 
Paventerd l'ombre solinghe e scure 
Che il primo error mi recheranno avante ; 
E del sol che scoprì le mie sventure 
A schivo ed in orror avrò il sembiante: 
Temerò me medesimo, e da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso. 

(XII, 77). 


Un giorno, certo sotto un’allucinazione, od in un accesso fu- 
rioso, trasse fuori il coltello e fece per ferire un servo, che 


(1) « Le gemme nel sogno sono simboliche di figli, di cosa insperata, di 
letizia anche (vedi bisticcio maniaco), perchè in italiano gioire vuol dir g0- 
dere » (De Somntis, cap. 21, Id. De Subtilitate, p. 338), 
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entrava nella camera ducale ; fu incarcerato, dice l’ambascia- 
tore toscano, più per guarirlo che per punirlo. 

Il poveretto cangiava di paesi, di nazioni, ma sempre le 
tristi imagini lo seguivano, ed insieme i rimorsi senza causa, 
i sospetti di veleno ed i terrori dell'inferno, per le sue eresie, 
delle quali in tre lettere s’accusava al troppo benigno inqui- 
sitore (133, 123, 89). 

« Sempre sono turbato da molesti pensieri noiosi, confida 
egli al medico Cavallaro, e da molte imaginazioni e molte fan- 
tasme; v'è congiunta una grande debolezza di memoria; perciò 
prego vostra signoria che nelle pillole che ordinerà per me, ecc., 
pensi di confortare la memoria. — Sono frenetico, scrive a 
Gonzaga, e mi maraviglio che finora non le sieno state scritte 
le cose che dico fra me stesso, e gli onori ed i favori, e le 
grazie degli uomini, imperadori e re, i quali mi vo fingendo 
e formando e riformando a mia voglia ». 

Quella curiosa lettera ci rivela come le imagini tristi e do- 
lorose si alternassero in lui (a guisa dei colori subiettivi nella 
reazione retinica), colle ilari e liete ; se non che le tristi aveano, 
poi, il sopravvento, e bene l’espresse egli in quel sonetto : 


Tasso che questa, al mio pensier, figura 
Ora torbide, or meste, or liete e chiare, 
Larve, colle qua? spesso, 0, che mi pare, 
Inerme ho pugna, perigliosa e dura. 

Opra è questa d'incanto — o mia paura. 
È la mia maga. 


In questi ultimi incisi travedesi il dubbio, cui la potente in- 
telligenza — a lungo esercitata alla vista del vero — susci- 
tava in mezzo alle allucinazioni del delirio. — Ma ahi! quel 
dubbio durava troppo poco. 

Di lì a pochi giorni ei scriveva a Cattaneo: « Io qua ho 
bisogno di esercizio più che di medico, perchè il mio male é 
per arte magica. Del folletto voglio scriverle alcuna cosa. Il 
ladroncello mi ha rubato molti scudi, e mi mette tutti, sotto- 
sopra, i libri, apre le casse, ruba le chiavi, ch'io non me ne 
posso guardare; — sono irifelice in ogni tempo, ma più la 


— 68 — 


notte, nè so che il mio male sia da frenesia ». In altra let- 
tera: « Quando sono sveglio sembrami vedere fochi scintillanti 
nell’aria; alcune volte gli occhi miei sono così infiammati, che 
temo perdere la vista. Altre volte sento fracassi spaventevoli, 
de’ fischi, de’ tintinnii, de’ suoni di campane e dei tremiti quasi 
tramandati da orologi che si concertino e battano l'ore. Dor- 
mendo, parmi che un cavallo precipiti su di me e mi rovesci 
a terra, o m'imagino di essere coperto d'animali immondi. 
Tutte le mie articolazioni se ne risentono. la mia testa si fa 
pesante, ed in mezzo a tanti dolori e paure ora m’appare l'i- 
magine della Vergine giovane e bella col suo figlio coronato 
di un’iride ». — Più tardi escito dall’Ospitale, narra allo stesso 
Cattaneo, « come il folletto portò via lettere ove di lui si par- 
lava, e questo è un di quei miracoli, che ho veduto io stesso 
all’Ospitale, laonde sono certo sien fatti da qualche mago e 
n’ho molti argomenti, e particolarmente d'un pane, toltomi 
dinanzi, visibilmente, a tre ore ». — Egli ammalato di acuta 
febbre, risana sotto all’apparizione della Vergine, cui ringrazia 
con un sonetto — crede, parla e quasi tocca con mano il Genio, 
che spesso arieggiava all’antico Messaggiero, e gli suggeriva 
pensieri ch'egli crede non aver punto concepito dapprima. 


Swift, l'inventore dell'ironia e dell’umorismo, avea già da 
giovane predetto, che sarebbe divenuto pazzo; passeggiando 
in un giardino con Young e vedendo un olmo quasi spoglio 
di fronde sulla cima: « Io comincerò, disse, come quello, a 
morire dalla testa ». Orgoglioso, fino al delirio, coi grandi, 
— pur si mescolava nelle più fecciose bettole cogli scozzoni. 
— Ecclesiastico, scriveva libri irreligiosi, sicchè si disse di lui, 
che prima di farlo vescovo, sarebbe convenuto farlo battezzare, 


Vertiginosus, surdus, inops, male gratus amicis, 


com’egli stesso si definisce, voi lo vedete struggersi di dolore 
per la morte della sua dilettissima Stella, eppure in quegli 
stessi giorni scrivere le lettere burlesche Sulle serve. Pochi 
mesi dappoi, perde la memoria, e conserva soltanto la mor- 
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dace loquacita; — poi diviene misantropo, sta un anno senza 
parlare, senza leggere, senza conoscere alcuno, camminando 
dieci ore al giorno, e mangiando sempre in piedi e rifiutando 
il cibo e dando in accessi furiosi se qualcuno entrasse nella 
sua stanza. — Collo svilupparsi di alcuni furoncoli, parve mi- 
gliorare; e più fiate fu sentito allora ripetere: Sono pazzo, 
ma breve fu quel lucido intervallo; — ed egli ricadde nello 
stupore della demenza, benchè qualche volta anche in lui pa- 
resse l'ironia sopravvivere alla ragione, e, quasi alla vita. Fa- 
cendosi infatti, nel 1742, luminarie in onore suo, interruppe 
i lunghi silenzi per dire: Son pazzi, farebbero meglio a 
non far altro. — Nel 1745 moriva in completa demenza, 
e nel suo testamento , scritto molti anni prima, lasciava 
11,000 st. a favore dei matti, e questo epitafio che riassume 
le crudeli torture dell'animo suo: Qui giace Swift, qui ove 
il fiero sdegno più non gli lacera il cuore.... 


Newton, di cui bene fu scritto, vincesse colla mente il ge- 
nere umano, venne, nella vecchiezza, colpito da una vera ma- 
lattia mentale, benchè di grado assai più lieve delle precedenti; 
durante questa è assai probabile scrivesse quelle opere della 
Cronologia, dell Apocalisse e delle Lettere a Benthley, così 
diverse per merito e per serietà da quelle della sua giovanezza. 

Nel 1693, dopo il secondo incendio della sua casa, e dopo 
abusi di studio, tenne discorsi incoerenti, bizzarri, coll’arci- 
Vescovo, sì che veniva ritirato, e gelosamente curato dagli 
amici. In quei giorni il timido Newton, che in carrozza so- 
leva, prima, afferrarsi con ambe le mani, ai ganci della vet- 
tura, fu sentito bravare Villars, cui dicea volere combattere 
nelle Cevenne. Alcun tempo dopo egli dettava queste due let- 
tere, che nello stile loro confuso ed oscuro, attestano, doppia- 
mente, come anche più tardi, male fosse ristabilito dal delirio 
di persecuzione. — « Avendo, scrive a Locke, creduto che 
« mi voleste impastoiare (embroilled) con femmine e con altri 
« vezzi, e avendo sentito che stavate male, m’augurai la vo- 
« stra morte. Io vi chiedo scusa per avere avuto questo pen- 
« siero e per avere presentato come immorale l’opera vostra 








— 70 — 


sulle idee e quella che pubblicherete. Vi avea creduto Hob- 
bista. Vi chiedo scusa di aver detto e pensato che abbiate- 
voluto vendermi un ufficio ed imbrogliarmi, — Vostro sfor- 
tunato Newton ». — Più chiaramente scrive a Pepy. — 
L'inverno essendo vicino al fuoco, ho finito per guastare le 
mie abitudini; un'epidemia poi portò questo turbamento al 
punto che da quindici giorni non dormii un’ora, e nemmeno 
un secondo da cinque giorni (Vedi il matematico!!). Mi 
ricordo che vi scrissi, ma non so cosa; se mi mandate il passo 
« ve lo spiegherò » (Biot., Mélanges, I, p. 273, Arago, IV, 
p. 337). In quell'epoca, a chi gli rivolgeva domande su qual- 
che punto delle sue opere, rispondeva: « Indirizzatevi a Moivre;. 
« egli ne sa, in proposito, più di me ». 


A A A A A A A "A 
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Chi, senza frequentare un Manicomio, voglia formarsi una 
completa idea delle torture interne d'un lipemaniaco, non ha 
che a percorrere le opere di Rousseau, le ultime in ispecie, 
cioè le Confessioni, i Dialoghi e gli Strambotti (Réveries) 
del passeggiero. 

« Io ho, scrive egli nelle sue Confessioni, passioni arden- 
tissime; mentre queste mi agitano, non conosco più riguardi, 
non amore; non vedo l'oggetto; tutto ciò dura un istante, e 
l'istante che segue mi accascia, mi prostra. — Un fogiio da 
disegno, ch'io vegga, mi tenta più che se vedessi del danaro, 
con cui pure potrei comperarlo! Io vedo una cosa.... essa mi 
tenta; vedo il modo d’acquistarla, ma questo no, non mi tenta. 
— Ancora adesso s'io vedo qualche quisquiglia, che mi piac- 
cia, preferisco il prenderla, al domandarla in dono ». — Ecco 
la vera differenza dal cleptomano al ladro; il primo ruba per 
istinto, per rubare, il secondo per interesse, per acquistare ;. 
il primo è sedotto da qualunque oggetto che lo colpisca; il 
secondo da ciò che rappresenti valore. 

« Dominato dai sensi, egli continua, non seppi resistervi 
mai; il piacere più piccolo, ma presente agli occhi, mi seduce 
più che tutte le gioie del paradiso ». — Infatti per il gusto. 
di una cena fratesca (del padre Pontierre) ei si faceva apostata; 
per un lieve ribrezzo abbandonava, crudelmente, un amico epi- 
lettico sulla via. 
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Nè le passioni, soltanto, erano in lui morbose e violenti, 


ma l’intelletto, pur anco, era nella sua compage e fino dai 
primi anni guasto ed alterato, e ne siano prova queste con- 
fessioni : 

« La mia imaginazione non è mai montata sull’allegro come 
quando sto male davvero. La mia testa non sa abbellire le cose 
veramente piacevoli che m’accadono; ma si bene le imaginarie. 
— Se voglio dipingere bene la primavera, bisogna che sia d’in- 
verno ». — Ciò ne spiega come quell'altro matto che era 
Swift scrivesse le più giocose sue lettere durante il lutto di 
Stella — e ciò spiega, come riuscissero l’uno e l’altro sì bene 
nelle dipinture dell’assurdo. 

« I mali reali han per me poca presa, più mi atterriscono 
quelli che mi imagino avere; m’adatto a quei che provo, non 
a quei che temo ». Ecco, diremo noi, perchè alcuni s'uccidano 
per timore di morire. 

« Alle prime letture di libri di medicina egli s'imagina di 
subire tutti i mali che vi trova descritti e si maraviglia non 
che d’essere sano, d’essere vivo (VI), e finisce per credere di 
avere un polipo al cuore. — Era, confessa egli stesso, una 
bizzarria, uno sfogo d’una oziosa ed esagerata sensibilità che 
non avea migliore indirizzo. 

« V’hanno tempi, in cui sono si poco simile a me stesso, 
che mi si prenderebbe per uomo di carattere tutto opposto. 
Prendetemi nella calma, sono l’indolenza e la timidità stessa; 
e non so esprimere nulla deì miei pensieri; — se io, invece, 
mi passiono, subito trovo ciò che ho da dire; le idee circolano, 
imbarazzate, lentamente, sordamente, e non si presentano, mai, 
che dopo l'occasione. I piani più bizzarri (Confess. 3*, 129), 
più matti e fanciulleschi, mi seducono, mi piacciono, mi paiono 
verosimili. Di fatti a 18 anni si mette con un altro amico, in 
viaggio con una fontanella di bronzo, e crede poter vivere ed 
arricchire facendola vedere ai contadini ». 

E così, questo infelice percorre la serie di quasi tutte le arti 
dalle più nobili alle più vili, da quelle dell’apostata a denaro, 
a quelle dell’oriolaio, del cerretano, del maestro di musica, del 
pittore, dell’incisore, del servo e del segretario diplomatico in 
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erba, e nella letteratura e nelle scienze si abbarbica alla me- 
dicina, alla musica, alla botanica, alla teologia, alla pedagogia. 
— L'abuso del lavoro intellettuale, tanto più dannoso in un 
pensatore, in cui le idee svolgeansi lente ed imbarazzate, e lo 
stimolo sempre crescente dell’ambizione, a poco a poco trasfor- 
mano l’ipocondriaco in melancolico e per ultimo, in maniaco. 
« Le mie agitazioni, dic’egli, le mie ire, mi commossero, si 
« che durai in delirio dieci anni e non sono calmo che ora! » 
— Calmo!? Quando il morbo incronichito non gli lasciava 
omai distinguere più, nemmeno per brevi lampi, la parte reale 
dei suoi dolori dalla immaginaria. 

E infatti ei sì ritira dal gran mondo, in cui anche prima 
s'era trovato a disagio, e fugge nella solitudine; ma anche 
nella campagna il mondo della città lo perseguita; i vapori 
dell’amor proprio, i tumulti del mondo appannano la freschezza 
della natura. — Ha un bel ravvolgersi nei boschi, la folla ve 
lo segue e persegue (/téveries, 494). E qui ricordiamo ancora 
l’ottava del Tasso : 


dre i e da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso, 


cui certo Rousseau alludeva quando asseriva a Corancez, che 
Tasso era stato il suo profeta. Più tardi, « crede che la Prussia, 
« l'Inghilterra, la Francia, i Re, le donne, i preti, gli uomini, 
« — irritati da alcune frasi, contenute nelle sue opere, gli 
« abbiano mosso contro una terribile guerra, cogli effetti od 
« apparenze della quale, egli spiega il malessere interno che 
« prova ». 

« Nel raffinameuto della loro crudeltà, i suoi nemici hanno 
dimenticato una cosa sola, di graduargli i dolori, onde potesse 
tutti a sorso a sorso provarli » (Reveries, p. 371). Il capo 
d’opera però dell’artificio dei nemici suoi è quello di tortu- 
rarlo, colmandolo di benefizi e di lodi. 

Che più « essi giunsero perfino a corrompere i rivenditori 
di legumi, onde gli cedessero più a buon mercato i loro com- 
mestibili! e gliene fornissero i migliori! — Certo, con ciò, 
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quei suoi nemici intendevano far risaltare la sua ignavia ela — 
loro bontà! » (Dialogues, I). 

Nella sua dimora a Londra la sua melancolia si trasforma 
in un vero accesso maniaco. — S'imagina che Choiseul lo fa- 
cesse ricercare per arrestarlo; lascia i denari ed i bauli al- 
l'albergo e fugge alla spiaggia pagando gli albergatori con 
pezzi di cucchiai d’argento; trova i venti contrari alla navi- 
gazione, e crede anche ciò un effetto del gran complotto; ir- 
ritatissimo, arringa dall'alto d'un colle, in cattivo inglese, la 
folla di Warton che lo ascolta, stupefatta, ed egli crede, com- 
mossa (Dialogues). 

Ma, ritornato in Francia, non trova ancora calmati i suoi 
nemici invisibili, che lo spiano e interpretano male ogni suo 
atto; se legge un giornale « e’ dicono ch'egli cospira, se fiuta 
una rosa, certo sospettano che studia qualche veleno contro 
di essi. — Di tutto gli vien fatto colpa; per potere meglio 
spiarlo essi collocano alla sua porta un rivenditore di quadri 
— e fanno che la porta di casa non si possa socchiudere — 
niuno entra in sua casa, che prima non sia stato sobillato 
contro lui. — Essi corrompono contro di lui il caffettiere, il 
parrucchiere, l'oste, ecc.; il lucidatore di scarpe non ha più 
lucido quando egli lo desidera; il pontoniere della Senna non 
ha barche quando egli vuol traghettare. Egli chiede di esser 
messo in prigione, e... fin ciò gli vien rifiutato. Per poter poi 
torgli l’unica arma, la stampa, arrestano un libraio, chet non 
conosce, e lo mettono alla Bastiglia ». 

< L’uso di bruciare un pagliaccio di carte, a mezza quare- 
sima, era abolito. — Lo ristabiliscono certo per deriderlo e 
bruciarlo in effigie. — Di fatti le vesti che gli posero addosso 
s'assomigliavano alle sue!! (Dialogues, Il). 

Alla campagna s'imbatte in un bambino che gli vezzeggia 
e sorride, egli si rivolta per rispondergli.... ed ecco vede un 
uomo, che alla trista faccia (notate strano diagnostico) subito 
riconosce per una delle spie appostate dai suoi nemici. 

Sotto l'impressione continua di questo delirio di persecuzione 
egli scrive i suoi Dialoghi su Rousseau giudicato da Rous- 
seau, in cui per tentare di placare i propri innumerevoli ne- 
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mici, traccia una pittura, esatta e minuziosa delle sue alluci- 
nazioni. 

Per diffondere questa sua difesa, da vero delirante ch’egli 
era, cominciò a- distribuirne una bozza a tutti i passeggieri 
della strada che alla faccia non paressero ispirati dai nemici 
suoi. — A tutti i Francesi era indirizzato lo scritto, amanti 
della giustizia. — Cosa singolare, malgrado .e forse per l'in- 
titolazione, non si trovò alcuno, che accettasse con piacere lo 
scritto! anzi molti lo rifiutarono! — Non potendo più oramai 
fidarsi di altro uomo sulla terra, egli, si indirizza a Dio, pre- 
cisamente come Pascal, in una lettera assai tenera e famigliare; 
— e, notate il concetto maniaco, — per fargliela meglio per- 
venire ed assicurarsi, così, della sua protezione, pone la let- 
tera ed il manoscritto dei Dialogues sotto l’altare di Nostra 
Donna di Parigi, quasiché il Dio creatore dell'universo, il Dio 
dei filosofi, stesse rannicchiato sotto la cupola di una catte- 
drale !! 

Dopo tutto ciò, parmi che Voltaire e Corancez non avessero 
tutto il torto a sentenziare: « che egli era stato matto, e che 
egli stesso l’avea confessato ». Non pochi passi delle Confes- 
sions e delle lettere di Grimm accennano, poi, ad altre affe- 
zioni, come la paralisi vescicale e la spermatorrea, che assai 
probabilmente aveano punto di partenza nel midollo, e dovet- 
tero, certo, aggravare il delirio melancolico. 


Lenau, il più gran lirico della moderna età, finiva, non è 
molto, nel Manicomio di Döbling una vita, che presentò fin 
dalla prima infanzia un misto di genio e di follia. 

Figlio d’un patrizio, superbo e vizioso, e d'una madre me- 
lanconica, sensibilissima e ascetica, mostrò, da bimbo, tendenze 
alla tristezza, alla musica, al misticismo ; studiò medicina, di- 
ritto, agricoltura, e meglio ancora la musica. — Nel 1831, 
Kerner notava in lui un alternarsi bizzarro di tristezza e di 
melancolia, e come alle volte dimorasse, intere notti, solo, nei 
giardini, suonando il prediletto stromento. 

« Io sento, scriveva più tardi alla sorella sua, una gravi- 
tazione per la sventura; il demone della pazzia mi folleggia 
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nel cuore; sono matto, a te, sorella, lo dico, che m'amerai,. 
pur sempre, ugualmente. Quel demone presto lo spinge ad an- 
dare, quasi senza scopo, in America. — Ne ritorna, — si 
trova festeggiato, accolto con gioia da tutti, ma l’ipocondria. 
(sono sue parole), ha impiantato nel cuore il suo dente pro- 
fondo, nulla ci gioverà » (Schurz, Lenau’s Werke, I vol., 
pag. 275). 

Quell’infelice cuore si ammala, infatti, davvero, di pericar- 
dite, e non ne risana dappoi che imperfettamente. 

Dopo d'allora, l’antico amico, il sonno, il solo medico de’ 
suoi mali, non viene più. — Tutte le notti, quel grande in- 
felice è funestato da terribili imagini. 

« Si direbbe (ei ripete col frasario dei Manicomi) che il dia- 
volo bandisce caccie entro il mio ventre; vi sento un abbaiare: 
di cani continuo ed una funerea eco di inferno. Senza scherzo 
c'è da disperarne ». 

La misantropia, che già notammo in Haller, in Swift, in 
Cardano, in Rousseau, compare in Lenau, con tutto l'apparato 
maniaco, nel 1840. Ha paura, vergogna, fastidio degli uomini. 
La Germania gli prepara archi trionfali, conviti, ed egli fugge 
via, e senza una causa, gira e rigira da un paese a un altro; 
prova impazienze ed ire senza causa, sente incapacità al la- 
voro, come uomo, dic’egli stesso, cui non est fermum sinciput;. 
e l'appetito si fa lunatico come il cervello. Ritorna, con istrano 
gusto, al misticismo dell’infanzia, vuol studiare i gnostici, ri- 
legge le storie degli stregoni che tanto prediligeva da giovane,. 
beve enormi dosi di caffè e fuma eccessivamente. — È incre- 
dibile, ei nota, come ai moti della persona, e specialmente al- 
l'accendere o mutare lo zigaro, mi si sviluppino nuove idee. 
Egli scrive intere notti, gira, viaggia...., combina un matri- 
monio, progetta grandi lavori e non ne eseguisce alcuno. 

Erano gli ultimi guizzi della gran mente; già cominciava 
il 1844, ed egli si lagnava, sempre più, di cefalalgie, di sudori 
continui, di estrema debolezza. — La luce, egli esclama, la 
luce vien meno. — La mano sinistra ed i muscoli dell'occhio 
e delle guancie sono colpiti da paralisi, ed egli comincia a 
scrivere con errori di ortografia e con bisticci, come wie gut 
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es mir gut — invece di mir geht — oppure: — Io non son 
delirante, ma lirico. — Tutto ad un tratto, il 12 ottobre, 
è preso da un violento accesso di suicidio. — Impeditone, va 
in furia, batte, rompe, abbrucia i manoscritti. — A poco a 
poco però poi si rimette, rinsavisce e giunge anzi ad analiz- 
zare, minutamente, il suo accesso e farne in versi la descri- 
zione in quel terribile, caotico, canto che è il suo Traumge- 
walte. — Era un raggio di sole nella buia notte, era il genio, 
come ben disse Schilling, che pur un'ultima volta giungeva 
a domare il delirio. Di fatti lo stato suo andò sempre più peg- 
giorando; ad altro accesso suicida succede quel fatale benes- 
sere, quel dolce eccitamento, che è proprio delle incoate pa- 
ralisie progressive. « Io godo della vita, io godo, diceva, che 
alle terribili imagini d'una volta, sieno succedute imagini sì 
liete e deliziose ». Ei fantisticava d’essere nel Walhalla, con 
Goéthe, e d'esser diventato re d'Ungheria, vincitore di molte 
battaglie, bisticciando sul suo nome agnatizio. 

Nel 45 ei perde anche l’odorato, ch'egli avea prima finis- 
simo, nè ama più le predilette viole; nè più riconosce i vec- 
chi amici. 

Malgrado quel tristissimo stato, egli compose ancora una li- 
rica, di esagerato misticismo, ma non spoglia delle antiche 
bellezze, e condotto, un di, vicino al busto di Platone : « Ecco, 
disse, l'uomo che inventò l’amore stupido ». Un giorno, sen- 
tendo dire da alcuno: Qui dimora il gran Lenau, replicava il 
poveretto: « Ora Lenau è divenuto piccolo piccolo, » — e 
pianse lungo tempo ancora. « Lenau è infelice, » sono le 
ultime sue parole; nel 21 agosto 1850 moriva; la necroscopia 
non seppe rinvenire che un po’ di siero nei ventricoli e traccie 
di pericardite pregressa. 


Quello stesso manicomio di Débling vide morire, pochi anni 
dopo, un altro grande, lo Széchenyi (1), il creatore della na- 


(1) S. Széchenvi's staatsmannische Laufbahn, seine letzten Lebensjahre in 
‘ler Doblinger Irrenanstal von Kecskemetky. Pesth, 1866. 
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vigazione danubiana, il fondatore dell’Accademia Magiara, il 
promotore della Rivoluzione del 48. Quando questa era nel- 
l'acme, ed egli ministro, fu sentito un giorno pregare il suo 
collega di ministero, Kossuth, che non lo volesse impiccare. 
Si credette uno scherzo — ma non era.... Egli, presago delle 
sventure che si addensavano sul suo paese, ingiustamente in- 
colpandosene, era stato preso dalla mania di persecuzione, che 
in poco tempo ruinava in furiosa e suicida. Calmatosi, alquanto, 
di poi, era diventato d’una loquacità patologica in un diplo- 
matico e cospiratore, tanto che si vedeva fermare quanti idioti 
e pazzi e peggio nemici del suo paese incontrasse nel mani- 
comio, loro snocciolando la lunga confessione dei proprii ima- 
ginarii peccati. — Nel 50, un'antica passione pegli scacchi gli 
si risvegliava e vestiva il colore maniaco; si dovette pagare 
un povero studente che giocasse con lui, dieci, dodici ore di 
seguito senza interrompersi; alla dura impresa il poveretto 
impazziva, ma Széchenyi migliorò ; ed il ribrezzo che gli su- 
scitava fin allora il contatto degli uomini, perfin la vista dei 
suoi cari, incominciava a scemare. 

Non gli restò dei suoi ticchi morbosi che una ripugnanza 
per la viva luce dei campi e per uscire dalla sua cameretta, 
sì che gli stessi suoi diletti figliuoli accoglieva, soltanto, in al- 
cuni giorni del mese ; allora, con un certo suo gesto se li ri- 
morchiava amorosamente al tavolo ; rileggeva loro i suoi lavori; 
— ma ci volea tutta l’astuzia per farlo uscire sul parco. — 
L'intelligenza era restata limpida, anzi, era quasi più vigorosa 
di prima. Teneva dietro a tutto il movimento letterario Te- 
desco e Magiaro, e spiava ogni baleno di miglior fortuna pel 
suo paese. Quando vide che un intrigo austriaco ritardava il 
complemento di quella ferrovia dell'Oriente, a cui egli aveva 
dato mano con tanto vigore, scrisse una lettera al Zichy, 
di cui alcune righe bastano per dipingere la potenza del suo . 
concetto : 

« Ciò che una volta ha esistito riappare spesso nel mondo 
« sotto un’altra forma e in differenti condizioni; certo una 
« bottiglia infranta non potrebbe accomodarsi ; tuttavia que’ mi- 
« serabili frammenti’ di vetro non sono perduti, possono an- 
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cora essere rimessi nella fornace e divenire quel vaso, ove 
brillerà il re dei vini, il Tokai, mentre la infranta bottiglia 
rinchiudeva forse del vino ben guasto....... Il più grande 
elogio che si possa dare ad un Ungherese è quello di dire 
che egli ha tenuto fermo. Tu sai, mio caro, il nostro vec- 
chio proverbio; « restare in piedi anche nel fango »; ap- 
plichiamocelo, sfidiamo i rimproveri dei fratelli per servire 


« la causa comune. Restare al suo posto, in mezzo alla fan- 
« ghiglia, che certi patrioti fanatici e leggeri gettano in faccia 
« ai fratelli ed ai compagni d'armi, fissarvisi ostinatamente 


quando si sente l’oltraggio percuoterci in volto, ecco la pa- 
rola d'ordine del tempo presente ». 
Nel 58, quando il ministro austriaco faceva pressione sul- 


l'Accademia Ungherese onde abolisse l'articolo che ad essa 
affidava la coltura della lingua magiara come la impresa sua 
fondamentale, egli detta un'altra lettera che dipinge egregia- 
mente l’animo suo: 
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« Posso io tacere quando vedo schiacciare questo nobile seme? 
Posso io dimenticare i servigi che questo potente benefat- 
tore ci rese? Io lo domando, io, il cui male non è già una 
vaga confusione d'idee, ma invece il dono fatale di vederci 
troppo chiaro, troppo netto, di non farmi alcuna illusione. 
Non devo, io, gettare un grido d'allarme, vedendo la no- 
stra dinastia ossessa da non so qual malefizio, incrudelire 
contro il più vivace de’ suoi popoli, contro quello a cui l'av- 
venire serba il più grande destino; e non solamente sprez- 
zarlo, ma soffocarlo, ma strappargli ogni carattere proprio, 
scotendo dalle radici l'albero secolare dell'impero! Fondatore 
di questa Accademia, a me tocca, ora, parlare. Infino che 
la mia testa starà diritta sulle mie spalle e il mio cervello 
non sarà del tutto scombuiato e la luce dei miei occhi non 
sarà velata dalla notte eterna, io terrò fermo il mio diritto 
di decidere dei regolamenti. Il nostro imperatore finirà, tosto 
o tardi, per conoscere che l'assimilazione di tutte le razze 
dell'impero è un'utopia dei suoi ministri; un giorno verrà 
in cui quasi tutte si distaccheranno; solo l'Ungheria, che 
non ha alcuna affinità di razza con le altre nazioni europee, 


19 — 


< cercherà svolgere il proprio destino sotto l'egida della reale 
« dinastia ». 

Era il 58. Nel 59, e prima anzi che la guerra scoppiasse, 
egli ne prediceva la sconfitta ed i suoi esiti. « Vi hanno, di- 
« ceva, delle crisi che conducono a guarigione quando il malato 
« non è incurabile ». Egli fece pubblicare a Londra un libro 
in cui, in una forma bizzarra, umoristica, ma terribile ad un 
tempo, fa la storia dei patimenti dell'Ungheria sotto il sistema 
di ferro di Bach, e traccia il suo avvenire e consiglia una 
politica concorde, parallela, ma non servile dell’ Austria. « In 
« verità, diceva egli stesso, questo libro è miserabile, ma sapete 
« voi come si è fatta l'isola Margherita? Secondo una vecchia 
« leggenda, il Danubio correva nel sito da essa occupato; una 
« carogna, non sì sa come, venne a cozzare colà, sopra un 
« banco di sabbia e restovvi impigliata; la schiuma, le foglie 
« e gli sterpi, tutto quanto trascinava il gran fiume, andarono 
« sopra ammucchiandovisi, finchè ne sorse un giorno la ma- 
« gnifica isola. La mia opera è qualcosa di simile a quella ca- 
« rogna. Chi sa cosa ne potrà sortire un giorno ». 

E pochi mesi dopo Hibner succedeva a Bach; il sistema li- 
berale era, per la prima volta, inaugurato; l’infelice non po- 
teva più in sè dalla gioia; incoraggiava, dalla sua umile stanza, 
il ministro, gli mandava piani di riforme, inspirava o redigeva 
memorie sul rinnovamento dell'Austria, non dimenticando la 
sua Ungheria. Parecchi grandi politici austriaci vennero allora 
a sedersi al suo desco, inspirandosi alla sua parola feconda. 
Ma la lusinga fu troppo presto delusa; a Hübner succede il 
Thierry, un cattivo discepolo di Bach, coi vecchi sistemi e coi 
più vecchi arnesi dell'Austria; ogni riforma è messa da banda; 
l’infelice si dibatte, dolorosamente, a questa notizia; chiama 
Rechberg, lo prega di avvertire in tempo l’imperatore del 
nuovo suo sbaglio, gli sottopone un programma con una co- 
stituzione per l’Austria ed una per l’ Ungheria; gli affari in- 
terni trattati separatamente, la bisogna generale discussa in 
comune; Rechberg, assai men previdente di quel pazzo sublime: 
« Si vede, diceva, scrollando la testa, che un tal progetto 
vien fuori da un manicomio ». Peggio: il ministro Thierry 
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sospettando, nel grande Magiaro, un volgare cospiratore, manda 
un codazzo di birri a perquisirlo nel manicomio, minaccia di 
trascinarlo in prigione, lo priva delle carte dilette. 

L'infelice, la cui pazzia, tutta, riducevasi a un bisogno ir- 
resistibile di giovare al suo paese, a un rimorso di non avergli 
abbastanza giovato, e che ora si vedeva preclusa la via ad 
ogni opera, ad ogni speranza, dopo aver tentato, invano, sfo- 
gare l’acuto dolore rigiocando disperatamente agli scacchi, con 
un colpo di revolver, si uccise. Era l'8 aprile 1860. — Nel 
1867 Francesco Giuseppe, coronavasi re d'Ungheria, avverando 
i sogni dell’alienato di Döbling, e Rechberg che li avea derisi, 
era chiamato a metterli in pratica. 


L’Hoffmann, quel singolare poeta, disegnatore, musico, i cui 
disegni finivano in caricature, i racconti in stravaganze, la mu- 
sica in accozzaglia di suoni, ma che pure fu il creatore della 
poesia fantastica, era un bevone; e già molti anni prima della 
sua morte scriveva nel suo giornale: « Perchè nella veglia e 
« nel sonno i miei pensieri corrono sempre, mio malgrado, al 
« triste tema della demenza? pare che le idee disordinate 
« sgorghino dalla mente mia come il sangue dalle vene spez- 
« zate ». Egli che era così sensibile alle variazioni atmosfe- 
riche, da costruirsi colle proprie sensazioni subiettive una 
scala esattamente parallela a quella delle meteore: fu per 
molti anni soggetto ad un vero delirio di persecuzione, con 
allucinazione in cui le fantasie delle sue novelle si trasforma- 
vano in realtà. 


Il famoso anatomico Foderà dichiarava spesso, di poter fornir 
pane a due cento mila uomini con un solo semplicissimo forno, 
e di potere sconfiggere qualunque esercito, ammontasse pure 
alla cifra di un milione, con soli quaranta soldati; intorno 
ai cinquant'anni brucia di amore per una ragazza che gli 
sta di rimpetto alla casa, e come mezzo efficace a farsi ria- 
mare, apre il balcone e le si presenta tutto ignudo; un bel 
giorno trovandosi in istrada, guarda estatico la graziosa gio- 
vanetta, la quale per togliersi di addosso quella noia, gli versa 
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sul capo un vaso pieno d’immondezze. Nè egli se ne dà per 
inteso; al contrario, prende quell’atto per una manifestazione 
d’amore, e tutto pieno di gioia se ne torna a casa; nel cor- 
tile vede un pollo che dichiara somigliantissimo alla sua amata, 
ne fa subito acquisto, e lo colma di baci e carezze: a questo 
animale è lecito tutto; sporcar libri, mobili ed abiti ed anche 
appollaiarsi sul letto (Costanzo, Follia anomale, Palermo, 
1876). 


Schopenhauer ereditò, com’egli stesso disse, lo spirito della 
madre, scrittrice, vivace, ma senza cuore, e il carattere del 
padre banchiere, misantropo e bizzarro sino alla lipemania, 
‘ tanto che poi s’uccise (1). 

Egli pure era lipemaniaco. Da Napoli lo scacciò la paura 
del vaiuolo, da Verona l’idea d’avervi fiutato tabacco avvele- 
nato (1818), da Berlino la paura del colèra, e prima quella 
della leva. 

Nel 1831 lo assalse un nuovo raptus ansioso; ad ogni ru- 
more della via metteva mano alla spada; la paura dell’uomo 
era divenuta per lui una vera sofferenza; non apriva una let- 
tera senza temerne una grande sventura; non si faceva ra- 
dere la barba, se la bruciava — odiava le donne e gli ebrei, i 
filosofi, quest'ultimi in ispecie, ed amava i cani fin da ricor- 
darli nel suo testamento. 

Ragiona su tutto, eziandio su cose di nessuna importanza, 
sul suo grande appetito (era voracissimo ), sul chiaror di 
luna, ecc.; crede ai tavoli giranti, crede che il magnetismo 
possa raddrizzare le zampe al suo cane e ritornargli l'udito. 
Una notte la serva sogna che asciuga delle macchie di in- 
chiostro : il mattino egli ne sparge: edegli, il grande filo- 
sofo, a dedurne: « Tuttociò che accade accade necessaria- 
mente », e da questo errore di logica esce un sistema profondo. 

Era la contraddizione in persona. Mette per iscopo finale 





(1) GWINNER, Schopenhauer’s. Leben, 1878. — Risor, La Philosophie de 
Schopenhauer. 1874. 
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della vita l’annientamento, il nirvana, eppoi si predice (il 
che vuol dire si augura) 100 anni di vita! — Predica l’asten- 
sione sessuale come un dovere ed abusa delle donne. Egli che 
avea sofferto tanto dall’intolleranza altrui, insulta, con ingiusta 
violenza, Moleschott e Buchner, e gode che i Governi loro ab- 
biano impedito di dare lezioni. 





Schopenhauer. 


Egli abita i primi piani per fuggire gli incendi, trema a ri- 
cever una lettera, toccare un rasoio, un bicchiere non suo, 
che può comunicare un contagio a tutto il corpo; fa le sue 
note di affari in greco, in latino, in sanscrito, e le sparge 
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pei suoi libri per impedire una impossibile e imprevidibile cu- 
riosita, mentre, con un cassetto a chiave, assai meglio v’a- 
vrebbe. provveduto ; si crede vittima di una vasta cospirazione 
dei professori di filosofia, concertatisi a Gotha, per mantenere 
il silenzio sulle sue opere, eppure, vedi curiosa contrad- 
dizione, teme che essi ne parlino. « Preferisco i vermi mi 
rodano il corpo di quello che professori rodano la mia filo- 
sofia ». 

È senza alcuna affettivitå: giunge ad insultare la madre 
sua, dicendola infedele alla memoria dello sposo — e ne trae 
conclusione contro tutto il sesso debole « lungo a capelli e 
corto di senno », e dopo tutto ciò respinge la monogamia ed 
esalta la tetragamia, a cui non sa vedere altro inconveniente 
che... d'avere quattro suocere. 

Per la stessa mancanza di affettività sprezza il patriotismo 
« passione da sciocchi e la più sciocca delle passioni »; par- 
teggia pei soldati contro ì popolani insorti, e ai primi ed al 
cane lascia la sua eredità!! 

Una sola cosa lo preoccupa sempre, troppo — il suo io — 
e non già solo il suo zo come creatore d’un nuovo sistema; 
in centinaia di lettere parla con istrana compiacenza della 
sua fotografia, del suo ritratto ad olio, e di uno che « l’ac- 
« quistava per collocarlo in una specie di cappella come l’im- 
« magine di un santo ». 


Nicola Gogol, per lunghi anni dedito ad esagerato onanismo, 
dopo gli strazii di una passione amorosa, diventa grande com- 
mediografo; poi, conosciuto appena Puchkine, s'innamora tutto 
della novella e comincia a dettarne; poi subisce l’influenza 
della scuola di Mosca e diventa umorista di prima forza, e 
nelle sue Anime morte frusta la burocrazia russa, con tanta 
vis comica, da fare sentire al popolo la neccessità di porre 
fine a quel governo burocratico , martirio ad un tempo delle 
vittime e degli stessi carnefici. Era al colmo della gloria: gli 
adulatori lo paragonavano ad Omero per la sua storia cosacca 
Tarass Bulba, e il governo stesso lo accarezzava — quando 
un'idea cominciò a padroneggiarlo : di avere dipinto con co- 
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lori cosi crudamente reali lo stato della patria da generare il 
bisogno della rivoluzione; la rivoluzione non si contiene mai 
nei giusti limiti; scoppiando, essa rovescerà anche la società, la 
religione, la famiglia; a lui il rimorso d’averla provocata. — 
Quest’ idea s’impadroni dello spirito suo con la stessa forza con 
cui prima a sua volta l’amore per donna, per l’arte drammatica, 
per la novella e per la satira. Cominciò allora a combattere il 
liberalismo occidentale; e vedendo che questo contravveleno non 
attirava la gente quanto quella accorsa al veleno, abbandonò 
ogni lavoro, si rinchiuse in casa, si diede a pregare i santi af- 
finchè gli facessero perdonare da Dio i suoi peccati rivoluzionari, 
fece un pellegrinaggio fino a Gerusalemme, donde tornava più 
confortato, quando scoppiò la rivoluzione del 1848. Questa riac- 
cese più potenti i suoi rimorsi. Egli fu tormentato da visioni 
di trionfi di un nichilismo che voleva annullare davvero reli- 
gione, patria e famiglia: allarmato, atterrito, si diede ad in- 
vocare la « Santa Russia », che doveva distruggere l’occi- 
dente pagano e fondare sulle sue rovine l'impero planslavista 
ortodosso. — Nel 1852 il gran poeta fu trovato morto di esau- 
rimento, e forse meglio di tabe dorsale, presso le immagini 
di santi, innanzi ai quali s'era, in ginocchio, assorto in muta 
preghiera. 


Dopo tanti esempi, constatati, anche sotto i nostri occhi, e 
nelle più disparate nazioni, chi dubitasse ancora che il genio 
possa coincidere colla pazzia, farebbe segno di essere o cieco 
o caparbio. 


VII. 


Esempi di pazzi di genio poetico, umoristico, ecc. 


D'altra parte coloro che opinano venire meno, sempre, nei 
folli la potenza intellettiva, versano in grave errore, mentre, 
anzi, questa spesso si esalta in essi ed in singolare maniera. — 
Cosi Winslow conobbe un gentiluomo, incapace, quand'era di 
mente sana, di fare una semplice somma, che diveniva un 
famoso aritmetico sotto all’accesso maniaco; così come una 
donna, poetessa nel suo manicomio, ritornava, guarendo, la più 
prosaica delle massaie (p. 207). 

Un monomaniaco di Bicétre si doleva, con questi bei versi, 
della sua triste prigionia (Moreau) : 


Ah! le poéte de Florence — N'avait pas dans sont chant sacré 
Revé l'abîme de souffrance — De tes murs, Bicétre exécré. 


Esquirol racconta come un maniaco, durante il periodo acuto 
del male, inventasse un cannone che venne adottato. 

Morel curava un pazzo, soggetto a vere ebetudini intermit- 
tenti, prima delle quali, componeva delle belle commedie. 

Un altro pazzerello, curato dal Verga, avea fantasticato, 
nel e pel suo delirio, con molto ingegno, se non con verità, 
l'etimologia di Senavra, da Sen-avrà; un medico, figlio d'un 
grand’uomo, colpito dalla follia, inventava, con molto inge- 
gno, e, non dirò, per onore dell’armi, giustezza, che farmacia 
deriva da far-marci, e medico da ocidem. 
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Io ebbi in cura, a Pavia, un povero contadinello dodicenne, 
inventore di arie musicali originalissime, che applicava ai suoi 
compagni di sventura cosi ben adatti soprannomi, che tuttora 
restaron loro addosso. Gli era compagno un vecchietto pella- 
groso, e contadino pur esso, che richiesto da noi se fosse fe- 
lice, « Tutti (disse a modo di un filosofo greco) lo sono, anche 
i ricchi, purchè lo vogliano essere ». 

Molti dei miei scolari ricorderanno quel B....., ora com- 
pletamente guarito, che si potea dire un vero genio del po- 
polo; già suonatore, domestico, facchino, oste, chincagliere, 
maestro, soldato, scrivano, mai fortunato; egli ci lasciò una 
sua biografia, — cui, se togliete qualche errore ortografico, 
non siederebbero male gli onori della stampa, e mi chiedeva 
l'uscita con queste rime, che por un popolano incolto sono 
pur belluccie : 


Il sottoscritto — chiede al caro suo dottore 
Or come padre nostro — la libertà del chiostro 
E come il suo dottore — nutre nel seno un'alma 
Pura, sincera, intera, perciò senz'alcun dubbio 
Ei della grazia spera, ecc. 


Non son molti giorni che io udii un povero rivenditore di 
spugne, alienato, divinare e riassumere l’idea cardine del cir- 
colo della vita con queste parole: « Noi non moriamo; quando 
l’anima è frusta, va a fondersi e cangiarsi; — difatti, mio 
padre un giorno sotterrò un mulo morto; orbene dippoi su 
quel posto nacquero funghi in gran numero, e le patate, per 
solito piccolissime, vi crebbero grosse del doppio ». — Ecco 
una mente volgare, illuminata dall’estro maniaco, sorprendere 
conclusioni, a cui giurige, appena, una parte dei più grandi 
nostri pensatori. 

G. B., nipote di un celebre letterato, ammattito (mania), un 
giorno che gli prescrissi un decotto di camomilla, la medicina 
notoria delle comari: « Vedi, escì a dirmi subito, 


Vedi Tiresia che mutò il sembiante 
Poichè di maschio femmina divenne ». 


EEN +. a 


Un altro giorno, mostrandomi ritroso a lasciargli montare un 
cavallo alquanto bizzarro: « Niente paura, dottore, similia 
similibus ». 

M. G., negoziante, melancolico, da uno dei compagni chiamato 
col titolo di conte « Che conte » — rispose, dei conti ne ho fatto 
molti, ma erano conti di quattrini; Conte non sono punto. 

S.... G...., maniaco, chiedeva a un altro di quale religione 
fosse, e quegli dicendo appartenere alla Cattolica, « Che! 
rispose, appartenete alla religione di un sì piccolo paese ». 
(Cattolica è un paesello che dista poco da Rimini). « Io sono 
invece di Fano; e me ne vanto ». 

« Perchè non mi vuol dar la mano, diceva io, una mattina, 
alla signora M... (follia morale), è forse meco in collera? Ed 
essa: « Pallida virgo cupit, rubiconda recusat ». 

Spera di uscir presto signora M.... dallo Stabilimento? 

« Uscirò quando avranno messo giudizio quelli che ne stanno 
fuori ». Era una monomaniaca. 

V., ladro e poi pazzo, durante la concessagli passeggiata, si 
era messo a fuggire. Raggiunto e rimproverato perchè tradisse 
la confidenza che si aveva in lui, rispose: « Io non voleva che 
provare la snellezza delle mie gambe ». 

Entro il pagliariccio di A. R., isterica, si rinvennero una 
quantità di oggetti da lei rubati, come: fazzoletti, bastoni, 
gomitoli, cappelli e due abiti cuciti l'un sull'altro, in modo da 
simularne un solo. Richiesta che cosa ne facesse dei bastoni; 
rispose: « Li tengo per meglio sostenere il letto e per rime- 
scolarne le foglie». — E gli abiti doppi? « Per ripararmi dal 
freddo ». — E i fazzoletti, ferri da calze, gomitoli, ecc.? 
« Perchè non mi piace stare in ozio, e voleva procurarmi og- 
getti da lavorare ». — E il cappello? « Per fare un riposti- 
glio agli oggetti da lavoro ». 

Avendo chiesto ad X... (follia affettiva), il perchè dell’av- 
versione manifestata verso la moglie, mi dichiarava: « Con- 
« vivere degnamente con la moglie, dopo che ci ha traditi, 
« è virtù superiore alla potenza dell’uomo, ed io non voglio 
« essere differente dagli altri uomini ». 

B. B. (mania cronica) che ha più di 70 anni e manca affatto 
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di denti, tenendo dei discorsi molto scurrili, e noi rimprove- 
randola, come di cosa sconveniente alla sua etå: « Che vec- 
chia, che vecchia, rispose, non vede che non ho ancora messi 
i denti ». 

N. B. è un poeta del manicomio, scrive con molto buon senso, 
ma con piedi troppo numerosi; il suo compagno G. B. dicea che 
allungava loro 1 piedi perchè essendo ben piantati non gli fug- 
gissero di mente. 

La Bizocca, interrogata perchè non lavorasse mai. — « Eh! 
perchè mi chiamo /a scansa fatica ». Sei così cattiva che 
niuno ti può vedere. — « E chi non mi può veder si cavi gli 
occhi ». — Sei la più matta di tutte queste qui — « Beato 
il mercante che conosce la sua mercanzia ». 


Ed ora veniamo ai poeti veri del manicomio, pochi con 
coltura letteraria iniziata — molti più veramente appaiono 
ispirati e quasi educati dal morbo ; potrei addurne esempi mol- 
tissimi, se non che l’economia necessariamente richiesta dal- 
l’opera non mi permette esporne, qui, che pochissimi (lasciando 
gli altri in apposita appendice), i quali io scelgo specialmente 
per mostrare il contrasto speciale con se medesimi, comechè 
d’un tratto si vedano passare non solo dal genere più tetro al 
più gaio, e fin all’osceno, ma dall’eleganza e dalla finezza più 
squisita, all’insulso e sgrammaticatochiaccherio del demente. 

Il signor M..... G....., poeta di grido prima d’ammalare, 
e fratello ad un grande poeta, precipitò, per eccessi alcoolici e 
di studio, in mania, usava violenze contro la propria moglie, 
— gridava e insultava a pretesi persecutori; passati i primi 
accessi, trasformatosi in megalomaniaco, si mise a tirar giù 
dei versi armoniosissimi ma senza senso (1); scarabocchiò una 


(1) Ecco un facsimile dei suoi distici uscitigli or ora di penna: 


Tu che me laudar solevi qual vate sovrano 
Io ti proteggo sì che un alloro 
Si darà al tuo merto allora ch'io sarò al Vaticano. 


Quanto alla prosa diamo qui queste poche righe recentissime che disegnano 
il delirio orgoglioso: 
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tragedia di 60 personaggi, fra cui si vede mescolato Archi- 
mede con Garibaldi, Emanuele Carlo Felice con Eva e con 
Davide, Teja e Saulle; vi erano dei personaggi invisibili, astri 
e comete, i quali non percid si astenevano dal declamare. — 
Ecco, p. es., una strana domanda ad Archimede: 


Dall'Erebo uscito, rispondi ove sei? 

O forse t'involi pei balzi cruenti? 

Se un giorno lanciasti, atleta agli dei 
Un angiol dai vanni di fuoco lucenti 
Ancor non è stanco dei cieli il tiranno... 
Se più della luce la notte t’abbella, 

Si tinga di nero la vecchia tua stella. 


Archimede risponde : 


Io sono il Lione che rugge e si schioma. 


Tutti i metri barbari eran stati tentati già da molti anni 
da lui, e più ancora dei barbari gli impossibili, che egli (il 
quale spesso si credeva mutato in Orazio) intitolava or ametri 
or olimetri. 

La prosa spesso era peggiore, pretendeva ad una nuova 
lingua neogreca, in cui le pietre eran litiasi, gli amici fili (l), 
del che potran far fede il titolo e i commenti a questo strano 
sonetto : 


—— 


« L'unico uomo dabbene, ma in pari tempo che passa da matto o per or- 
goglioso, quasi egli potesse essere adorato qual Dio da tutti gli altri esseri 
del genere umano, che in realtà gli sono inferiori, sono Zo qui sottoscritto S. M. 
non Papa, non Re, non Presidente di Repubblica, anzi odiatore d'ogni Governo 
e sua forma, d’ogni partito e suo personale. Jo S. M. figlio d'un padre che 
fu contadino di F...., città che andrebbe spianata dai fondamenti senza nean- 
che salvarne la razza dei moscherini ». S. M. 

(1) Eccone esempi: 

« Noi cataminiamo ora sulla litiasi, giacchè appunto così io denomino la 
ghiaia di cui ricoperta la strada che noi percorriamo. 

«Il pancreatico è il cisternello o filtro, o feltro dell’orina, la quale passa 
dall’emporetico, ossia per il piscide maschile, che è fatto di gutta percha o 
meglio gutta perde, il che vale lo stesso ». 
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ECOMICRO "). 


Tonoscopo (2) gentil d'Etica (3) è al giorno 
Ch'è festa di famiglia in una casa 
’Ve non cammini di pileggio (4) intorno 
Clientela onèbra (5) di opinione invasa. 


E avvengachè d’illustre Foto (6) adorno 
Non sia il soffitto d’aria a me rimasa, 
Non io di tema colpirò a far scurno 
Chi n'ha le chire (7) colla palma rasa. 


(1) Eco vuol dir suono, micro vuol dir piccolo, e uniti insieme questi due 
termini, sostituiscono leggiadramente l’instantivito indice di paragrafo, so- 
netto. Notisi la meravigliosità con che più parole unite insieme a formare una 
unica e sola voce, si dimettano a una per una spontaneamente, senza violenza, 
dal loro individuale o speciale valore di piazza e di scuola; e imprimano ina- 
pellabilmente un significato quale da non aspettarsene, a un appellativo o 
composto. Per esser brevi si guardi come la preposizione fra e il pronome te 
insieme congiunti violentano a noi da farci dire frate; tanto che nemmeno 
pensiamo nè al /ra, preposizione o sincope, nè al te, pronome o bibita, es- 
sendochè l'ottima Pitima, e igienico Deleterio del The si può anche scrivere 
senza l'A, e vale medesimamente; e si noti ancora che elettuario o pronome, 
il titolo te nelle anastomosi o parentele contratte di congiunzione si compiace 
il più spesso possibile di omettere l'accento sopra l'e; non così nel preterito 
di terza persona potè — dove stanno in sintassi: po, fiume o sincope, e il 
sopradetto signor te senza h accento d’ingiunzione sopra l'e. 

(2) Tonoscopo, augurio, ecc., ecc. della derivazione, e domicilio suddetto. 

(3) Etica, mantella da uomo e da donna senza le maniche. Catalogo dei 
prezzi delle portate d'albergo, morale, costume, vezzo di fiori, e usanze, ecc., 
ma si noti che in quanto ai fiori bisogna dire un' — Etica di fiori — e al- 
lora sta per mazzo; come i matti, pistoni, mazzi di cartiera, che preparan 
l’Erumnia papiracea, si possono nobilmente chiamare Etiche. i 

(4) Peleggio, passaggio di mare, propriamente qualunque camminata, ecc. 

(5) Onébra, pesante, scura, tenebrosa, e adoperandosi il suo plurale come 
il singolare, eziandio: mannaja, litura, scure, ecc., ecc. 

(6) Foto, luce, ama il genere femminile, e al plurale la stessa desinenza 
in O, come Crono invece di epoca, secolo, età, egira, ecc., ecc. 

(7) Chire, le mani. Se palma resiste per mano, più a ragione lo deve il 
vocabolo chiro o chira, che è il suo legittimo sostitutivo ; e, se si vuole, 
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Dirò: — dipenda ognun pur dall'influsso 
Che strana fantasia porge alle stelle (1), 
A tal uscio di ladri io non ci busso! 


Sò che l'Io, sò che il fato è nel governo; 
So che le ideelogie più sane e belle 
Ei le rivolta in un abisso eterno (2). 


mano, chiro e chira possono stare per palma albero e adornamento d'altare 
in chiesa. La palma, per non cadere in equivoci, è in scienza chiamata anche 
abanga, nel classico volgo di Sardegna con gentilissimo nominativo Areca — 
è una pianta alta quanto i pini ei cipressi, è più gloriosa di apoteòsi, bran- 
chiali e stipularia. Apotedsi in breve, o apotéosi significa tutto il gran ca- 
pello o tegmine, alla cui ombra perpendicolare o trasversale volentieri uno si 
siede: ombra s'intende olezzo di sfera emissiva e posata alla zolla del suolo. 


(1) I critici che restringono il linguaggio della poesia e della prosa ita- 
liana a poche voci di maggiore intelligenza fra tutti leggeranno influsso 
anche nel Tasso, fantasia nel Dante; Stelle, che sono le carrucole dei telari 
e le graticcie bucate per cuocere le castagne quasi in tutti i poeti e prosa- 
tori italiani. Quanto al concetto di questa terzina poi, perchè non si creda 
che io me ne voglia o evadere o nascondere, o appiattare, o pretermettere a 
farisearcare, si deve intendere che io ammetto l’influsso dell'aria e suoi spettri 
di specchio, come sui vegetali, anche sull’antrope umana, ma che però è ben 
strana la fantasia, quando si suppone che tuttociò che accade nella società o 
dipenda dai raggi del sole e sua dominazione, o dall'autorità di potenti abi- 
tatori in essa; che anzi una tale credenza non basta che sia un uscio di ladri, 
ma è una vera tana di assassini. 


(2) Questa terzina ultima va messa in prosa così. Io so che il governo o 
personale di esso governo, per contentare gli sprocchi e le ambizioni di chi 
è stanco di villeggiare in terra, vuol la patria per forza in un luogo di pura 
teoria ironica, o d'immaginazione la fà esso dall’Io; e tutti i tentativi che si 
potrebbero praticare per togliere queste superstizioni, è necessitato a soffo- 
carli per la gran ragione che non si vuol rendere di pubblica conoscenza che 
l'eternità è in terra, e che il morire e il nascere non è che un leggiadrissimo 
sotterfugio, che da secoli e secoli e soprasecoli seculorum amen ci graziano 
ì sanfedisti, o per più chiaro espormi i Gremi di quelle sette di persone le 
quali dacchè mondo è mondo non sono mai morte. In ultimo chi mi dà del 
matto stia pur allegro e segua ad adorar i misteri che le burle (non già i 
corbezzoli o le fragole dure e indigeste degli albatri) non son dissimili gran 
fatto da essi. 
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Nè meglio parmi il barbaro suo, come lo chiama, 


AMETRO 


Italiche muse, versi cantatemi al Vero; 
Non tutti al falso, non tutti all'infanda menzogna 
Danno i poeti il suon dell'antica zampogna, 
E non i popoli tutti son monchi a un pensiero. 


Eterna stette, eterna sui cardini suona 
La terra coi cieli, il sole, la luna, e le stelle; 
Le denne, gli uomini, le cose per quanto mai belle: 
L'eternità sola fulmina fra i nuvoli e tuona. 


Cogliete i pianti, le lagrime ovunque adunate: 
Versatele in fiori sull'urne dei martiri nostri 
Pei cimiteri le lire al mio genio piegate! 
Che se risorti tutti, siam tutti alla vita 
Ditemi a me, voi ditemi su quale ala di ostri (?) 
Da qual mai forza la morte veniaci rapita. 
S. M. 


Ebbene, poco dopo, costui dettava alcuni sonetti che non 
avrebbero perduto molto al confronto di quelli del Berni. 


SONETTO. 
Medicina di salute. 


Non latte al mattin primo! ma due fette 
Sode di buon prosciutto e di salame, 
Con foglie d'insalata all'uopo elette 
Che tolgon l'appetito e metton fame. 


S'intende: masticar la refezione 
Facilitata da un bicchier di vino 
Che sia spillato da bottiglie buone, 
Di sapor tondo, secco e non di spino. 
À mezzogiorno, lesso e peperoni 
Broccoli, erba fritta e un molle arrosto 
E per dolce, un sollucchero a citroni. 


Nella sera un gelato in brodo caldo, 
Un petto brillo di gallo in arrosto 
E: più vino che acqua ... e il corpo è in saldo. 
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Parodia in dialetto Fossombronese 
del Sonetto di Dante. 


Tanto gentile e tanto onesta pare, 


SONETT 


E tant smaniosa, e po c’ fa la bizoca 
Qula porca straginata, quand saluta 
Ch’ va al cor, e "l sang ai viser s’ tramuta, 
S'allongn j occhi com i coll dIl’oca. 


Intant va via; s’n’arfa; s’fa poca poca 
Con tutt’ I’ smorfi d’na becca cornuta, 
E par ch’ sia na facietta vnuta 
Dal cel, quand col mal temp °l fulmin gioca. 


S'arvolta risciaqueta a chi la mira 

C’ bocca pi occhi el tenerum al cor 

Ch s’ ne po fè n’ idea sol, pur quand s' prova. 
E arguardela com tutta pér ch s' mova 

D' na certa andaturetta a fè l'amor 

Com s’ per forza vless fè di’ al c..... m' tira. 


Voi lo direste un poeta umorista; ma pure pochi giorni dopo 
egli traccia dei versi d'una potente lugubre energia come questi 
che dipingono a nudo la tristezza solitaria del lipemaniaco : 


A sè stesso. 


E con chi l'hai? — 

Con tutti e con nessuno, 

L'ho con il cielo, che si tinge a bruno, 
L'ho con il metro, che non rende i lai, 
Che mi rodono il petto. 

Nell’odio altrui, nel mal comun mi godo. 
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E come quest'altro di meravigliosa delicatezza e verità: 


Tipo fisico-morale di P... L... 


qui ricoverato. 


Al primo aspetto 
Chi ti vede, saria 
Costretto a dir che a te manca l'affetto; 
E male s’apporria; 
Chi invece spesse fiate, 
Sotto ruvido vel, palpitan lene 
L’anime innamorate 
Che s‘accendon, riscaldansi nel bene. 
Così rosa dal petalo, 
Invisibile quasi, 
Mette l'effluvio dai raccolti vasi 
Come dal gelsomino, ` 
E i dilicati odor dell’amorino; 
Nemico a tutti i giuochi, 
Di Venere, di Bacco indarno i fuochi 
Ti soffiano; la cute 
È di tal forza, che sembrano mute 
Le vezzose lusinghe... Sei di pietra, 
E invano a darti il fiato spira l'etra. 


E questo che par escire dalla scuola di Petrarca : 


Sui capelli biondi d’una signora Clelia C..... 
sacrificata o canonizzata già in nozze col signor F... 


SONETTO RETTORICO. 


Dal fulmineo del Sol raggio divino 
T’imposero al Battesimo quel Nome 
Chè chiaro in giro all’Italo Giardino, 
E in fatti hai d’oro l’apollinee chiome. 


Suon di Flauto o cadenza di Violino 
Mai eguagliaron sì soavi crome, 
Che possan confrontarsi al capel fino, 
Che le potenze al mio Animo ha dòme 
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Quella, cui già Porsenna ammirò tanto 
Quando a nuoto arrivò di là dal fiume 
Piuttosto che far onta al pudor santo. 


T'avrà rassomigliata nel costume 
Delle fattezze, e all'atto del bel pianto 
Con che odi un senno che non ha più lume. 


Mentre non solo gli uomini di Stato ma anche alienisti, più 
o meno serii, dubitarono che il Lazzaretti fosse alienato, gio- 
vera meditare questo giudizio preventivo di un lipemaniaco, 
cliente dell'onorevole dottor Toselli, che me lo comunicò : 


In questo secolo — di vie ferrate 
D’imposte e debiti — e barricate 
Di luce elettrica — di magnetismo 
Di carta straccia — di comunismo 
E mentre i popoli — son tutti in pianto 
Non ci mancava — che questo Santo. 


Nasceva il Davide — nel Montelabro 
Fra muli ed asini — villano scabro 
Con Garibaldi -— si fe' soldato 
Ed in Sicilia — ha guerreggiato. 

Poi cinse il tragico — coturno e manto 
Infine il furbo — si fece Santo. 


Di scilinguagnolo — sciolto dotato 
Si fa proseliti — nel vicinato 
Tutti il salutano — nuovo Profeta 
E Santo dicono — l’Anacoreta 
Ei si ravvoltola — nel nuovo manto 
Gode del titolo — dato di Santo. 


Nuovo decalogo — come Mosè 
Scrive il fatidico — Profeta e Re; 
Ha suoi Apostoli — con Maddalene 
E cerca il Golgota — croce e catene 
Del Nazareno — ei veste il manto 
I gonzi applaudono — a David Santo. 


Ed il suo Golgota — ad Arcidosso 
Incontra il misero — meschin colosso 
La benemerita — gloriosa arma 
Lui cogli Apostoli — scioglie, disarma; 
Ecco un proiettile — forogli il manto 
E cadde esamine — il nostro Santo 


Terra dei fiori — gentil Toscana 
Cura il tuo cerebro — il cuor ti sana 
A tempo debito — nel manicomio 
Chiudi i maniaci — plauso ed encomio 
Daratti Italia — ed il suo pianto 
Sarà pei martiri — non pel tuo Santo. 


Eppure egli poco dopo dettava questi altri versi sconclu- 


sionati : 


Al Direttore del Manicomio 


Dottore stimatissimo, 
Io già tel dissi in prosa 
Che l'aria a me del carcere 
Per nulla si confà, 
E che è brutta cosa 
Perder la libertà. 


Fui chiuso il giorno tredici 
In questa ria magione, 
E già son giorni dodici 
Che vivo in schiavitù: 
Se perdo la ragione 
Ti mando a Belzebù. 


Il celebre Lombrosio 
Maestro a te e collega, 
La Trossarello misera 
Al boja consegnò; 

Per te la mia bottega 
In Emaus n'andò. 


Ma dunque, un pazzo proprio 


Mi credi in tua coscienza ?... 


Allor dammi una camera 
Pari a’ miei servitor; 
Non chiedo che decenza, 
Nè cerco lo splendor. 


Giovanni GI 


Chi pecora si fa, il lupo lo mangia 


Forse ci vuole un secolo 
Un pazzo a giudicare ?!!!! 
Ma allor la scienza medica 
Non è che derision! 
Invece di sanare 
Fa’ perder la ragion! 


Forse gli eminentissimi 
Balordi miei parenti 
Ti diér la mancia pingue 
Per farmi tormentar? 
Dimmelo fuor dei denti, 
Saprommi regolar. 


Già nei passati secoli 
La santa Inquisizione 
Dava capestro e bavero 
Al genio, alla virtù 
In or questa magione 
Per me creata fu!!? 


Ma allor non vuoi che stupidi 
A popolar la terra? 
Ed un che scrive carmini 
Si ha da tormentar!! 
Vivo m'inghiotti o terra 
Chè duro m'è il penar!!!! 


CRETE Chimico-Poeta e Farmacista. 
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Ancora più singolare e più dimostrativa del nostro asserto 
(dell’esservi un vero estro poetico che sorge per opera della. 
malattia mentale) è la stupenda poesia comunicatami dal Tar- 
chini-Bonfanti, e dettata quasi sotto i suoi occhi da un de- 
mente : 


Ad un uccello del cortile. | 


Da un virgulto ad uno scoglio, 
Da uno scoglio a una collina, 
L'ala tua va pellegrina 
Voli o posi a notte e dì. 


Noi confitti al nostro orgoglio, 
Come ruote in ferrei perni, 
Ci stanchiamo in giri eterni, 
Sempre erranti e sempre qui! 


Cav. Y. 


Per ben capire le bellezze di queste strofe bisogna ricor- 
dare ch'esse alludono al cortile dov’egli dimorava coi suoi 
fratelli di sventura, ove era in mezzo una gran pianta; « Ivi 
« passeggiano (mi scrive il Tarchini), molto a lungo, i malati, 
« girando sul marciapiede di pietra che vi sta intorno. L'autore 
«che dimora qui da 20 anni, si crede cavaliere, principe, ecc.; 
«vede in tutto del mistero; continuò per anni a voler sempre 
« toccare colla sua pipa le chiavi del direttore, ama essere at- 
« tillato per quello che può, e si picca di bei modi. Disegna, 
«talora bene, talora a scarabocchi, quando non copia ma in- 
« venta, e sempre cose allusive a certi misteri che ha sempre 
« in testa». 

E insomma un demente con follia ambiziosa gid sistema- 
tizzata. 

È curioso, che, toltone quel giorno, costui, che è uno dei 
più assidui scribacchiatori, dettò prose e versi men che me- 
diocri, scorrettissimi, e che alludono, con convinzione profonda, 
a quei sogni vanitosi, i quali, egli stesso in quei versi flagella, 


LomBroso — Genio e Follia. 7 
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come pud vedersi da questi frammenti, raccolti a caso fra i 
suoi manoscritti: 


Bestia o uomo, per un Capello 

verso la mia decorazione d'onore 

che fu baciata dal Capellajo —. 

Casati! onde voglio passeggiare 

a piacer mio perchè ho il diritto 

per legge che voi lo sapete senza 
dubbio! il suddito con la vostra chiave! 


Del resto, che anche nello scrivere quei bellissimi versi per- 
durasse nel suo delirio ambizioso, ci dimostra la firma cui è 
appicciccato, indebitamente, il nomignolo di cavaliere. 


Ma un esempio che interessa in doppio modo la psichiatria 
legale, perchè mostra il genio letterario intermittente che può 
provocar la pazzia, e come possano i pazzi simulare la pazzia, 
pur essendone affetti, in specie innanzi al terrore della pena, 
mi fu offerto da un povero calzolaio; era certo Farina, figlio, 
nipote e cugino di pazzi e di cretini, che, monomaniaco, allu- 
cinato, fin dalla giovinezza, ma in apparenza tranquillo e se- 
reno, freddò, con un coltello, una donna di null’altro colpe- 
vole se non d'essere la immaginaria istigatrice dei suoi nemici 
invisibili, che lo tormentavano colle voci, e madre ad una 
bella ragazza, di cui egli, in quella specie di delirio erotico 
dei pazzi, che uso chiamare amor muto (1), si credeva amante 
riamato, malgrado non avesse avuto con lei quasi alcun rap- 
porto. 

Costui, commesso l'omicidio, fuggi a Milano; e niuno, pur 
da lontano, ne l'avrebbe sospettato reo, se egli a bella posta, 
ritornando a Pavia, e presentandosi alla Questura, non se ne 
fosse accusato e avesse mostrato, per meglio convincerne gli 
increduli, il fodero del fatale strumento omicida; più tardi, 
messo in prigione, si pentiva dello strano suo passo e offriva 


(1) Vedi L’ Amore nei Pazzi di Lombroso. Torino, 1881. 
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i sintomi di una forma di pazzia, che veramente non avea, 
la demenza; si che a me, richiesto come perito, occorse non 
lieve fatica a venire in chiaro del vero suo stato e accertarmi 
come, cioé egli, malgrado infingesse la pazzia, fosse pur matto 
egualmente (1). Trasportato, finalmente, alla mia clinica vi 
scrisse la seguente : 


MEMORIA 
riguardo alle conseguenze della mia sventura. 


Nell’epoca del 58 al 59 venni chiamato a portinaio presso 
il signor B...., nella qual casa era una famiglia, che si chia- 
mava Dag.; questa famiglia incominciò a famigliarizzarsi con 
me, in maniera che si offersero anche a servirmi per il pranzo, 
non avendo io la convenienza di farlo da me stesso. Un giorno 
mentre passava dalla contrada Rovelecca, vidi aperta una bot- 
tega da droghiere, nella quale m’accorsi d'un viso femminile 
che incontrando il mio sguardo, arrossi. Io che in quei tempi 
soleva arrossire ad ogni incontro, tanto più femminile, conservai 
all'opposto la mia fermezza naturale, ma riflettendo ne feci un 
pensiero; però al mio ritorno non feci nemmeno mostra di 
farne caso. Il giorno addietro vi passai di nuovo, e fui colpito 
d'uno sguardo più gentile, che era poi la già prenominata figlia 
Guag.; a questo sguardo passai innanzi e conservai come prima 
il mio naturale; ritornando poi la figlia sulla fronte della bot- 
tega io passava senza guardarla, e per qualche tempo procurai 
d’evitarla. Una sera, mentre stava sulla porta, m’accorsi d'una 
pedana leggiera, che, voltandosi, m’incontrai nella figlia Guag., 
. che teneva per mano sua sorellina; questa Guag. mi dimandò 
se vi era in casa la signora Dag., e io le risposi che era an- 


(1) Diagnosi psichiatrico-legali studiate col metodo esperimentale di C. Lom- 
broso. Milano, 1869. 
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data alla benedizione, ed ella tosto mi ringrazid, salutandomi 
in maniera significante, come pure io salutai lei, ed ella se ne 
andò. In questo tempo sorgeva la guerra del 59 ed io non 
aveva in cuore nessun pensiero femminile.... Andai ad iscri- 
vermi.... In breve venne l'ordine della partenza, e in rango 
che fummo si parti a suon di banda, per la ferrata, alla volta 
di Como, nella qual città fummo ricevuti con evviva dai citta- 
dini. Appena giunti in una caserma, un tenente ci fece met- 
tere in circolo, e nominandoci uno per uno, ci metteva in 
mano mezza svanzica, dicendo che quel giorno ci apparteneva 
metà paga, guardando in modo singolare ed anche con qualche 
censura quelli che erano malvestiti, cosa indegna per un uomo 
ragionevole; terminata la paga, passammo una rivista, e poi 
condotti di nuovo alla caserma, ove non trovammo nemmeno 
paglia per coricarci alla notte, ci dissero che al domani avres- 
simo trasferita la caserma, ed infatti ci venne prefissata. Dopo 
otto giorni, che non furono pur anche tutti di manovra, si 
allesti un battaglione, nel quale fui messo io pure e i miei 
due compagni pavesi, il qual battaglione fu formato per com- 
piere il primo reggimento. Parti dunque il battaglione per il 
lago di Como; smontammo a Colico ove ci fermammo per due 
ore, si parti poi per Morbegno, giunsimo verso sera e fummo 
ricevuti a suon di banda, entrammo in caserma ove ci fer- 
mammo per circa un'ora; dopo la mezzanotte suonò la diana, 
e presto in rango si partì per Sondrio, ove restammo per due 
giorni; sì partì poi per.... non mi ricordo precisamente il giro, 
ma devo ricordare però una giornata che siamo arrivati a 
Croce Domini, che faceva un caldo eccessivo, e un’ora prima 
di sera incominciò a crescere la nebbia in modo tale, che non 
era più possibile vederci l'uno l’altro, ed il freddo obbligava, 
già, a coprirsi bene. Era circa il 10 di luglio, la stanchezza 
dei viaggi ci obbligava troppo a dormire, pure non vi fu 
modo in nessuna maniera di poter stare coricati, tanto era un 
freddo insopportabile. Si fece dei fuochi con degli arbusti che 
vi erano per il monte, feci io pure la guardia ai fasci sino 
che mi levarono, che, a dire il vero, non so se era tutto vivo 
o mezzo morto dal freddo, le mani intirizzite che non poteva 
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tenere il fucile, i piedi non mi reggevano, infine, dopo d'a- 
vermi riscaldato qualche poco anch'io, venne finalmente l'au- 
rora; e a poco a poco nel mentre che si partiva ci riscaldammo 
di nuovo. Di particolare nei viaggi non saprei dare spiegazione 
perchè sarebbe troppo noiosa. Noto, soltanto, l’arrivo a Bago- 
lino, paese vicino alla Rocca d’Anfo. Lì la nostra pattuglia gi- 
rava a sorvegliare l’attività del nemico, quando si sentì la 
notizia che l’inimico discendeva e che era di già avanzata 
l'avanguardia; subito si fece l'allarmi, ma la nostra pattuglia, 
senza punto muoversi, lasciò avvicinarsi l'avanguardia nemica, 
e quando furonle vicini circa cento passi, avendosi già prepa- 
rati quantità di sassi, deposero i loro fucili accanto alle piante, 
e pol si misero a gettarle i suddetti sassi; non so se abbian 
fatto qualche colpo di fucile, ma parmi d'aver sentito che fu 
ferito uno o due dei nemici, dimodochè conoscendo il nemico 
che il paese era battuto da forza maggiore di prima, fecero 
un dietro fronte e sparirono, e noi deposimo le armi. Par- 
timmo da Bagolino, dopo circa otto giorni, alla volta di Lav- 
venone, dove ci siamo fermati di guarnigione. In questo frat- 
tempo si fece la pace. 

Al terminar dell’anno 1860, non trovando di accomodarmi, 
andai ad abitare, provvisoriamente, in casa d’un mio zio. 
Seorso l’inverno del 60 al 61, cercai nuova abitazione; final- 
mente trovai d'appoggiarmi, ancora, nella casa antica, e faceva 
1 miei interessi senza tanto male di testa. Lavorava anche per 
B., per cui bisognava che passassi anche dalla contrada Rove- 
lecca, eppur sarebbe stata mia intenzione a non passarvi per 
non ricordarmi certi pensieri. In questo frattempo il giovane 
amante della G...., per quanto mi parve, non le faceva più 
la corte. Successe un giorno di festa; siccome era solito tutte 
le sere e le mattine, appena svegliato, prendere il caffè, in 
casa non avendone, e sapendo di trovar aperta ancora la bot- 
tega in Rovelecca, vi andai. Era già al declinar dell'autunno 
1861. Incontratomi nella madre G.... fui servito con qualche 
gentilezza, e progettai di voler continuare. In quanto alla figlia 
lo sfuggiva il solo pensiero di avvicinarla; l’idea della giovane 
mi sarebbe stata assai cara, ma pensava che non era capace 
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di nulla in cose di famiglia, e non avrei potuto, secondo la 
mia intenzione, educar bene i figli; e poi a prendere una gio- 
vane non bene educata, per me non faceva, amava la mia 
libertà. M’appresi dunque a servirmi di quella bottega la se- 
conda volta e furono migliori i suoi tratti; la terza volta nel- 
l'entrare in quella bottega, frammezzo il banco, vi era madre 
e figlia, ma in maniera che la madre, coll’ombra sua, proteg- 
geva la figlia, che era pur seduta vicino al muro; al mio com- 
parire fui ricevuto con bella maniera; intanto la figlia non 
la vedeva, la madre mi serviva di zucchero e caffè; quando 
poi le comandai del sapone allora la figlia restò scoperta, s 
che avrei potuto guardarla in viso, ma staccatomi dal banco. 
finsi io pure di cercare la qualità del sapone (1) che aveva 
bisogno; fu messo sulla bilancia quel pezzo che era nè piccolo, 
nè grosso; ma la figlia, per dire qualche cosa anch'ella, disse: 
E troppo, la madre, come quasi volendo indovinare quello 
che voleva dir io, rispose: « Oh basta che lo porta a casa »; 
sì rise assieme e pol venni via. Una sera poi si fece a dirmi 
che sua figlia le aveva detto che io aveva preso moglie, io 
risposi che non era vero, e non aveva nemmeno il pensiero 
di ammogliarmi; Sz, si, rispose ella, cosi si ha sempre la 
sua libertà. Questa volta fu di male umore il suo saluto in 
maniera che quando vi andai ancora era del tutto cangiata 
la sua accoglienza. Quasi evitandomi comprendeva che sarebbe 
stata la sua intenzione che non vi andassi più, ma io fingendo 
di non far caso di quelle parole vi ritornai e feci l’indiffe- 
rente. Un giorno che usciva di casa, prima di sera, e che 
pioveva (era già la prima settimana di quaresima dell’anno 
1862), passava dalla contrada, quando tutto ad un tratto vidi 
a spingere fuori dalla bottega della G.... la figlia minore, che, 
ridendo e guardandomi, presto ritornò in bottega; io prose 
guiva e la guardava nel mentre che passava, la madre spinse 
di nuovo la figlia maggiore, che fermatasi sull’orlo della bot- 


(1) Si rimarchi la singolare memoria dei dettagli che concernono li oggetti. 
del suo delirio. 
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tega così ridendo e guardandomi, disse: Æ donca? Io, al sen- 
tire la madre che spingeva le ragazze a dirle: Andatele ad- 
dietro, in questo frattempo volsi alla-figlia maggiore lo sguardo 
compiacente, ma non dissi altro per quel-momento; terminati 
i miei interessi quella sera, conclusi di scriverle un biglietto, 
col quale mettere fine a queste conseguenze (1). Era questa 
la sera che doveva andarvi a spendere, ma sapendo che alla 
mattina vi era la madre sola in bottega, conclusi di andarvi 
per il primo e consegnarle il biglietto. Entrai dunque alla 
mattina seguente, e al mio entrare eranvi già persone; la mia 
comparsa le aveva recato forse qualche turbolenza, perchè 
sbagliava a restituire il resto ad una giovane. Questa, accor- 
gendosi, mentre usciva si volse a guardarmi, intanto io mi feci 
innanzi ed ella mi servi, reprimendo però la sua confusione; 
io allora trassi il biglietto e consegnandolo così le dissi : « Questo 
è il conto vecchio, lo guarderà con suo comodo », volendo 
fingere cogli avventori, che non vi era alcun commercio d'altre 
conseguenze. La G.... ricevendo quel foglio mi rispose: Oh! 
sz, si, ed io la salutai, ed ella mi disse: A rivederci. In quel 
giorno passarono mille pensieri nella mia mente, però la sera, 
secondo l'appuntamento che feci nel biglietto, io mantenni la 
mia parola; questo biglietto conteneva le seguenti parole: 


« Signora, 


« I nostri ormai troppo palesi trascorsi mi fanno un dovere 
di scriverle queste due righe, a fine di determinare questa 
nostra interna questione. Se finora non ho mai fatto conoscere 
il mio trasporto d'affetto verso di sua figlia, non è per diffi- 
denza di contraccambio; ma all'opposto stimo assai la sua pru- 
denza e non ho sospetto verso d’altri che ne hanno la confi- 
denza (2) perchè spero siano parenti. Se questa dichiarazione 





(1) Notisi quest'altra parola usata con sensi speciali. 
(2) Si noti questo rimeggio maniaco, diffidenza, confidenza, ecc. 


puo esserle gradita, la di lei risposta deve aver luogo questa 
sera alle otto; passando io dalla di lei bottega deve esservi 
per segnale alla fronte di essa, sua figlia; allora io terrò per 
certo che mi sarà data la compiacenza di qualche risposta; 
se non vedrò nessuno, allora passerò innanzi e tutto sarà di- 
menticato. Queste parole escono dal mio labbro, con dispiacere 
assai d’avermi demeritato l’attenzione di colei che stimo assai, 
e che tanto può rialzare la fronte meglio di me. Addio; per 
ora a rivederci all’ora suddetta ». 


Alla sera mi preparai, e quando furono quasi le otto, sortii 
di casa facendo una breve passeggiata, m'avviai dunque per 
quella parte, e nel mentre che imboccava la contrada m'’ac- 
corsi che una giovane di bella statura e un giovane si tro- 
vavano vicini al voltone e tutti rivolti a me; io passava te- 
nendo la mia destra e finsi di fermarmi, ed udii quella giovane 
che disse: Va dentar no vé! io, come ignorante della sua 
attenzione (1), la guardai senza però conoscerla e mi risolsi 
d’andarmene. Passando, non vi era nessuno sulla bottega; io 
non vi guardai dentro nemmeno, che anzi, appena passato, 
mi si sollevò il cuore (2) in maniera tale che mi sentii più 
bene di prima; terminata la contrada Rovelecca volsi a mano 
sinistra, quando a certa distanza vidi tre persone che venivano 
innanzi; quando furono vicini circa quindici passi, una di 
queste tre persone, che era la figlia G...., si staccò da loro, 
e venne passando sul marciapiede; quando c’incontrammo a 
pari, ella mi guardò. Dopo circa quindici passi sentii che quella 
giovane, tenendo al braccio l’altra, le diceva: E lui? ed ella 
con voce più bassa rispose: Sî/io con una svelta passeggiata, 
ritornando a casa mia, tosto andai a letto. Passarono otto 
giorni senza che tornassi da quella parte. La sera dell'ottavo 


e & 


(1) Ecco di nuovo la parola usata in senso speciale. 

(2) Gli innamorati comprenderanno benissimo questa sfumatura delicata di 
un sentimento qui esageratissimo; la timidezza vince per tal guisa l'attra- 
zione amorosa che si gode di aver sfuggito un incontro pur desiderato. 
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giorno passai dalla contrada dei G.... che avevano chiusa la 
bottega, e aveano ancora il lume in istanza; al sentire la mia 
pedana, spensero il lume conoscendo perfettamente la mia an- 
datura (!) benchè l’avessi cangiata (?!); quando fui per passare 
sotto la sua finestra sentii che la figlia disse: Addio!/... Io 
proseguiva il medesimo passo senza darmi a conoscere, risolsi 
di fare l’ultima prova per determinare un fine. Alla mattina 
seguente scrissi di nuovo una lettera, e circa alle nove gliela 
mandai per mezzo del medesimo garzone dicendogli: Porta 
questa lettera alla droghiera in Rovelecca, e dille che la 
manda una donna che conosce lei e mi ha detto di darle 
una risposta. Ella ricevendo la lettera rispose al garzone : 
Per ora non ho tempo, perchè devo andar in piazza, ri- 
torna fra mezzora e ti darò la risposta. Il garzone non 
lo vidi più sino dopo mezz'ora; al suo comparire mi diede 
nelle mani quella lettera, dicendomi che dopo aver consegnata 
la lettera egli andò a bottega, e dopo mezz'ora, secondo l'in- 
telligenza, andò di nuovo dalla G.... per la risposta, a cui 
tosto le mise nelle mani quella lettera dicendole queste parole: 
Prendi, portala indietro e digli no, e guarda di non per- 
dere il biglietto che vi è frammezzo. Io apersi quella lettera 
e vi trovai il primo biglietto, regalai qualche cosa al garzone 
e lo licenziai. Presi di nuovo quelle lettere e le lessi quasi 
dubitando d’aver parlato male, ma dopo d’aver letto, posso 
dire che non vi erano errori. Restai allora in balia d'un pen- 
siero dei più furenti; ma pensando che era per me una scioc- 
chezza il sol pensarvi, ne bandii dal mio cuore ogni ricordo, 
e risolsi di non passare mai più di quella contrada. Dopo 
qualche tempo, come per istinto e principio, volli passarvi ; 
erano sulla bottega madre e figlia; al mio comparire, fissan- 
domi, lasciarono che io giungessi loro vicino, e quando fui 
quasi al loro prospetto, dissero: Æl vien qué. In queste con- 
seguenze (1) comprendeva bene ch’ella mi amava; ed io sof- 
friva, ma l’idea d’una simile loro condotta mi faceva di troppo 


(1) Vedi le note antecedenti sulle parole speciali. 
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imperversare ; dimodoché risolsi di abbandonare la patria, e 
andai a Genova; era il martedi dopo le feste di Pentecoste, 
nell’anno 1862. Ma anche in Genova compresi d'essere inse- 
guito dai medesimi fautori della G..., e determinai rimpatriarmi. 
Quando scorso l’estate al declinar dell’inverno, i miei avver- 
sari, fautori della G...., incominciarono a perseguitarmi. Amici 
io ne aveva, ma con tutti conservava il silenzio, anzi di più 
li evitava, perchè non avessero a parlarmene od istigarmi a 
vendicarmi (1). Giunsi colla pazienza sino alla stagione del 
carnevale anno corrente 1866. Quando sentendomi desiderio 
di vedere l’opera, una sera volli entrare in teatro; al mio 
comparire nessuno s'accorse; ma dopo otto o dieci minuti due 
giovani signori venendo disopra mi guardarono per rassicu- 
rarsi, se era io o no, e dopo d’avermi conosciuto si staccarono, 
uno andò a sinistra e l’altro a destra, e accostatisi ad alcuni 
individui d'una parte e dell'altra susurrando loro all’orecchia, 
poscia partirono. Terminato l'atto dell’opera, che era la Borgia, 
incominciossi a destra a gridare: Ceser, Ceser. alla sinistra: 
punta, punta; Ceser, Ceser, e proseguirono qualche poco, 
quando dopo due o tre minuti venne disopra un signore, che 
sembrava ancora uno di quei due, conducendo seco un ragazzo 
che dalla contentezza saltava e rideva, indicandogli il posto 
a me vicino; questi venne ad occupare l'esterno della mia 
banca che era pur vacante, e quel signore se ne andò: dopo 
tre o quattro minuti quel ragazzo si mise a gridare: Ma poeus 
no! A quest’infamia (?!!) io avrei fatto degli errori, ma co- 
noscendo che in quel momento sarebbe stata un’'imprudenza 
troppo grave, tacqui e finsi come se non fossi stato io colui 
a cui eran diretti questi insulti (1); intanto incominciò il se- 
condo atto, e nel medesimo tempo venivano disopra cinque 
villani, i quali presero posto vicino a me, ed essendo il più 
intelligente presso a me, cercava che io gli spiegassi l’opera 
quasi volendo impegnarmi a qualche discussione: io che com- 


(1) Ecco le ragioni per cui non si trovarono testimonii che attestassero le 
sue sognate persecuzioni. 
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prendeva gia il loro interno, con poche parole me ne sbarazzai. 
Al terminar dell’opera, mi levai io, il primo, e poi l’altro 
villano, a me vicino, dando un pugno sul braccio sinistro al 
suo compagno; tosto si levarono tutti fingendo niente, ma col- 
l'intenzione (1) di seguirmi ; io da costoro mi distolsi egual- 
mente, ma quando fui in fondo della scala e per terminare il 
corridoio, m’accorsi d'un giovane signore di alta statura, im- 
mobile, quasi volesse impedirmi il passo ; io m'apersi egual- 
mente la via e andai. Vaneggiava assai il mio cervello in 
quella sera, e avrei gettato anche il prezzo della mia vita ad 
un incontro; ma tosto cadendo il mio pensiero sopra la per- 
sona che più mi perseguitava, che era poi un giovane fac- 
chino della G...., che era il capo complotto, costui risolsi in- 
contrare. Era la mezzanotte, ed io da solo m’avviai per la 
contrada così detta dei Mulli, e vidi a certa distanza tre o 
quattro giovani in perfetto silenzio spiando qualcuno ; e questi 
mi cadè il sospetto che fosse quel tale che cercava io, per cui 
con passo leggiero e nascosto più che poteva li seguii, ma ac- 
corgendosi che poteva esser io quel tale che aspettavano, spa- 
rirono lungo la strada, e non li vidi più; io non aveva altra 
difesa in caso di bisogno che la chiave della porta; l’istinto 
di quella sera era tale che non avrei temuto il più destro! 
Mi fermai dunque in perfetto silenzio di fronte alla fabbrica 
del sego, vi stetti alcun poco e ascoltai una pedana che veniva 
per l’eguale strada che veniva io; stetti aspettandola per co- 
noscere chi fosse; era un soldato, che passandomi d'innanzi, 
senza guardarmi, proseguiva avanti; io, che in quel momento 
vedeva in tutto un mistero, volli seguitarlo, ma in breve lo 
perdei di vista; fermatomi alcun poco, vidi un giovane di 
mezza statura che venendo verso di me passò innanzi senza 
guardarmi e passando il voltone entrò nella prima porta a 
mano sinistra; io trovandomi in perfetto silenzio mi feci al- 





(1) Nello stesso modo e per la stessa ragione che egli adopera con signi- 
ficato speciale alcune parole, così anche male interpreta quelle degli altri e 
ne forma quindi punto di partenza di allucinazioni e delirii di persecuzione. 
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l'egual posto di prima, quando accortomi che quel tale che 
cercava me, per mezzo d'un fischio, domandava ai genitori la 
chiave della porta, ed io non sarei stato più in tempo d'ese- 
guire il mio intento, entrai in casa e andai a letto. Questo 
se n’era accorto della intenzione; e per qualche giorno si ebbe 
silenzio; ma poi insorse di nuovo e con lui i suol compagni 
a poco a poco vennero insopportabili; non solo di sera e sino 
dopo la mezzanotte, ma anche di giorno il loro canto ed in- 
sulto era in moto. Intanto io soffriva ed aveva perduto anehe 
l'appetito, la tosse mi tormentava giorno e notte. Bisogna no- 
tare che in quel giorno non solo era tormentato per quell’in- 
famia, ma ancora con rispetto parlando, d'una mossa di corpo 
che non poteva stare d’un’ora all'altra; irritato in tutte le 
prerogative (1) d'una tanta persecuzione, io girava per le 
stanze furioso, delirante, come se non fossi stato ragione- 
vole, immerso in un più straziante pensiero che m’impediva, 
quasi, il conoscere cosa mi facessi; alfine facendo per coricarmi, 
non aveva ancora fatto il letto, e pensando a questi insoliti 
eventi di cui non era altri la causa che la G...., decisi ven- 
dicarmi ad ogni costo; e armatomi d'un coltello da cucina 
m'avviai alla mia avversaria, quando giunto alla contrada mi 
sovenne alla mente la giustizia, e ristetti alcun poco sul pen- 
siero, ma quando vidi Zos., il loro competitore che usciva di 
quella casa guardandomi, allora non vi fu più ritegno e un 
certo istinto m’invase a vendicarmi!... Entrando in quella bot- 
tega ella venne ad incontrarmi.... ed io mi vendicai. 

Senza perdermi in tante parole, voglio solo notare che, tro- 
vandomi fuori di porta Milano, mentre fuggiva a certa di- 
stanza m/’accorsi d'essere inseguito da’ miei nemici; io era 
armato ancora del medesimo coltello, e un certo istinto m'in- 
vase a fare ritorno, ma conoscendo che avrei commesso nuovi 
delitti, deliberai di andarmene. Impossibile sarebbe il descri- 


(1) Altra parola speciale; notisi l'infermare del fisico che procede parallelo 
al psichico — e si noti come qui assai bene spicchi che il maniaco può avere 
coscienza del proprio delirio. 
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vere questo viaggio, essendoché dimenticai tante cose. Giunto 
alla strada ferrata, volsi a mano destra coll’idea di montare 
egualmente il vapore alla stazione della Certosa, ma benché 
privo di forze, ché mi sentiva male assai, giunsi alla stazione 
che erano soltanto le nove che suonavano appunto in quel 
luogo, bisognava aspettare troppo, per cui volli andare; la 
sera era fredda e eattiva, la strada mi riesciva difficile al 
camminare, la stanchezza mi sorprese, e incominciai a cori- 
carmi sopra un montone di ghiaia, ma tosto sorpreso dal sonno, 
in quel mentre sembravami sentire d'essere inseguito dai ca- 
rabinieri a cavallo per quella strada; balzai in piedi e guar- 
dandomi indietro, e a questo scompariva il rumore, e tergen- 
domi la fronte dal sudore proseguiva a camminare; una voce 
dispersa per la campagna sembrava gridare : Ceser!..... Ce- 
ser l...., ma conoscendo che questa era illusione, tanto più 
che sentiva alla mia sinistra, cioè sulla strada di Milano, la 
voce naturale dei miei avversarii, che gridando gli eguali ter- 
mini insolenti di prima, mì perseguivano, compresi che questo 
era effetto della mia debolezza (1), e riassumendo, per quanto 
poteva, le mie forze, proseguiva avanti. Non saprei indicare 
la maniera che mi sentiva allora, se fosse il sonno o la stan- 
chezza che opprimeva i miei sensi, fatto è che dall'alto dietro 
a me sembravami di sentire un canto infernale, e fra questi 
una voce che sorpassava le altre, e che fosse quella della uc- 
cisa G..., che a questa poi io volgendomi, come non temendo 
la sua persecuzione in atto furente, essa spariva, lungi, fra 
le foreste, lasciando sentire moriente il suo canto (2). Pas- 
sando quest’illusione, sembravami vedere, alla distanza circa 
venti passi, un'ombra di smisurata grandezza, che immobile 
guardandomi tosto spariva, e io proseguiva avanti; pol sen- 


(1) È singolare che interpreti un'allucinazione come effetto di delirio e 
l'altra no. 

(2) Che potente eloquenza! L’imparino i retori che scrive bene non chi 
suda, ma chi sente molto; qui è evidente che cresce la forza e la bellezza, 
dirò, selvatica, dello stile, in ragione della maggior energia e terribilità delle 
impressioni naturali o morbose che fossero. 
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tendo che veniva il vapore, procurato di acquistare più ter- 
reno che poteva e mi coricai per non essere veduto ; il va- 
pore passò, ed io sognava quanto mi sarebbe stato caro il 
poter esservi sopra, ma tosto ripreso d'un forte pensiero d’aver 
perduta la mia felicità a cagione d'una tanta infamia, per cui 
doveva tanto soffrire, un gesto di disperazione mi fece pro- 
seguire più svelto avanti; di tratto in tratto sembravami di 
vedere come tante piante e su queste arrampicati alcuni uo- 
mini che mi guardavano, e alcune fra queste si piegavano a 
me dinanzi; ma tosto fissandole sparivano. Ma non spariva 
però quella voce infernale che mi seguiva, anzi al mio vol- 
gersi sembrava resistere alla mia furente insistenza, e tutto 
ad un tratto facendosi sentire più lontano, poscia si allonta- 
nava lasciando sentire più forte il suo grido, ed io proseguiva 
avanti; a certa mutazione di strada, non so se fosse la mia 
‘ vista, o il cielo che si oscurò, fatto è che non vedeva bene 
la strada, e tante volte mi trovai nei pericoli, per cui biso- 
gnava proseguire il centro della ferrata che non era tanto 
bello, ma la stanchezza e il sonno mi tormentavano, e un 
freddo sudore in tutto il corpo faceva sì che mi coprissi bene 
col mio mantello a fine di non prendere del male, e così in- 
volto mi coricava traverso ai montoni di ghiaia che pur erano 
lungo la strada, ma non potendo però affidarmi per il sonno 
che subito mi prendeva; le illusioni sparivano se abbassava il 
capo, e rialzando il capo insorgevano (1). Finalmente scorsi 
un lume in un casotto d'un guardiano, e facendomi sentire 
alla meglio, venne alla finestra un uomo, che domandandomi 
cosa voleva, mì fecì intendere con quel poco di voce che po- 
teva riassumere, se voleva favorirmi dell’acqua; egli, venendo 
abbasso me ne riempì due vasi; dopo mi feci a interrogarlo 
se vi fosse ancora molto a giungere a Milano, egli mi insegnò 
una strada che non era molto lunga e per quella avrei po- 
tuto entrare in Porta Tosa, ringraziai quell'uomo e partii. 


(1) Le allucinazioni evidentemente eran legate alle condizioni del sistema 
venoso cerebrale. 
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Ristorato era lo stomaco, ma non la stanchezza, e forzandomi 
a camminare giunsi finalmente e andai ad un albergo. Era 
la mia intenzione di fermarmi a letto per tutto il giorno e 
poi di sera partire per la Svizzera (l), ove non avrei 
avuto paura d'essere sorpreso dalla Questura, ma quando fui 
a letto, che vi andai alle sei circa, e vi restai sino alle nove, 
accorgendomi non solo di non poter dormire, ma nemmeno 
di poter stare quieto, distrussi il mio progetto, e siccome il 
locandiere apprezzava poco che restassi in cura in casa sua, 
così andai all'Ospedale Maggiore, e appena guarito, anzi ap- 
pena levato non feci nemmeno la convalescenza, che subito 
feci ritorno alla patria alle otto e mezza di sera, e mi conse- 
gnai alla Questura. 


COMMEMORAZIONE 


del tempo passato in prigione e dei sogni attivi. 


Fui introdotto per mezzo della Questura alle tre dopo mez- 
zanotte nelle carceri qui in Pavia; entraì in un camerotto ove 
erano cinque o sei prigionieri; mi fu deposto un pagliariccio 
corto, senza cuscino e senza coperta, dicendomi la medesima 
guardia che m’avrebbe portato le coperte il giorno seguente; 
egli andò ed io mi coricai sul pagliariccio vestito come ero, 
e coprendomi alla meglio col mio mantello subito m’addor- 
mentai, e parvemi sognando di vedere un lume come sopra 
di Me, dal quale veniva una voce, che diceva: Sei tradito ; 
în questa io mi svegliai, ed in brevé venne giorno, incominciò 
a levarsi uno, si lavò il viso in un piatto d’acqua e si mise 
a ridere e a far le calze; dopo, a uno a uno, si levarono gli 


` 


Tn L 


a Se egli avesse eseguito il suo progetto quanto non ne sarebbe restata 
ficoltata la perizia coi metodi ordinari? : 
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altri e mettendosi a passeggiare per il camerotto, facendo al- 
cune parole con me come per sapere il perché fui arrestato; 
io mi sentiva tutt’altro che di discorrere, e per meglio disto- 
gliermi a questa curiosita mi levai, e lavatomi io pure, mi 
feci ad accomodare il mio pagliariccio, poscia mi coricai di 
nuovo per voler dormire, e vedendo che avevo freddo, uno 
di quei prigionieri prese un suo soprabito e me lo gettò ad- 
dosso, dicendo : Prendi, povero diavolo, copriti se hai freddo. 
Intanto giunge l'ora della distribuzione del pane, e le guardie, 
aprendo lo ficadrello, dissero: Quanti siete? uno rispose : 
Siamo in set, perchè n'è entrato uno in questa notte, e 
guardandomi stesero a me pure il pane come agli altri. Io, 
fresco di malattia come era, non avrei potuto mangiare di 
quel pane nero e asciutto, ma l'appetito mi serviva e inco- 
minciai a mangiare; dopo poco venne una guardia e un si- 
gnore, che non distinsi per allora chi fosse, ma che era il 
signor direttore delle carceri, e aprendo le sicure, che noi 
chiamiamo usci, mi domandarono perchè doveva cambiare il 
camerotto; tosto li seguii, e in quel mentre il direttore mi 
domandò perchè io fossi stato arrestato, e come dubitando 
della sua domanda, io risposi: Averlo già notificato la sera 
antecedente alla Questura; egli voleva interrompermi di 
nuovo, in maniera di farmi intendere che era in tempo di 
riparare a ciò che avea detto prima, dicendomi: Ma se di- 
cono che l’uccisore è uno un po’ più grande di te ed hai 
mustacchi più folti; io, come impaziente, procurai di disto- 
glierlo, ripetendo come prima, e rientrai nell’altro camerotto 
al numero XI. All’entrare in quel camerotto si dimostrarono 
allegri i cinque che erano dentro, ed io mi sentiva un poco 
più sollevato perchè erano d’una età poco più, poco meno 
della mia; passai tutto il giorno e la notte, e il giorno ap- 
appresso fui chiamato a nuovo esame; entrai nel consesso, e 
apprestatami una scranna mi fu detto di sedere, ed ebbi a sof- 
frire, con dispiacere, il disonore (1) di vedermi dalla guardia 





(1) Si notino queste espressioni che indicano quanto fosse vivo il senso 
dell'onore nell’infelice. 
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a legare un piede colla catena che era attaccata al muro; 
stetti per tre o quattro minuti, solo, in perfetto silenzio, 
quando entrarono il Giudice Istruttore ed il suo scrivano, e 
sedendo lo scrivano, il Giudice restò in piedi; nell’ egual 
tempo entrarono due signori, che non conobbi, ma che erano 
due medici, i quali appoggiandosi al tavolo alla mia destra 
mi fissarono lo sguardo; in breve entrò un altro signore, che 
non conobbi, ma che sembrava un altro Consigliere ; si uni- 
rono tutti a loro volta parlando fra di loro, facendo girare 
l’astuccio, in cui era stato dentro il coltello, così diceva quel 
signore che sembravami un altro giudice: Si, ma doveva es- 
sere tanto di meno; in breve, terminato il loro colloquio, se 
ne partirono gettando a me uno sguardo non dispiacente, tosto 
rientrarono e di nuovo nella medesima posizione di prima, 
cioè il giudice a sinistra e i medici a destra atteggiati come 
prima; il giudice comincio ad interrogarmi, ed io risposi a 
quelle domande come prima alla Questura senza punto diver- 
sificare in nessun modo. Terminato l'esame, partirono i me- 
dici e fra poco il giudice e lo scrivano. Restai solo per tre o 
quattro minuti, e poi venne la guardia, che, slegatomi il piede, 
mi restituì al camerotto, ed al mio entrare i compagni erano 
in aspettativa di sentire il risultato del mio esame; ma io, 
sentendomi tutt'altro che la volontà di parlare, mi coricai sul 
pagliariccio e stetti in silenzio; intanto gli altri incomincia- 
rono a cantare, come per sollevarmi de’ miei pensieri. Passò 
il giorno e la notte, e il giorno seguente fui visitato dal me- 
dico del locale, che toccandomi il polso mi disse: OA, é niente, 
è niente, in un qualche modo significante; io però alla vista 
altrui fingeva di non intendere, e visitandomi un altro giorno, 
allora aveva un poco di febbre, ma però perchè avessi a in- 
tender meglio (1) mi disse se aveva mangiato, io risposi di si. 





(1) Qui si comincia a veder bene come egli per un’altra sua allucinazione 
psichica intravvedesse nei medici periti altrettanti fervidi difensori — con un 
errore affatto omologo a quello per cui vedeva tanti nemici, o tante innamo- 
rate in persone che non lo conoscevano nemmeno. — A questo errore devesi 
che egli abbia aperto loro l'animo suo, mentre il tenea chiuso ai compagni 
ed amici. 
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tanto? egli diceva, ed 10: si, tanto; aggiungendo di nuovo: 
oh, è niente, è niente ; ma credendo forse il medico che non 
l’intendessi, si prevalse, per meglio rassicurarmi (1), del si- 
gnor professore Scar., il quale un giorno, quasi a sera, fin- 
gendo di venire a visitare ì carcerati, entrò pure nel mio ca- 
merotto, e per mezzo della guardia, che lo accompagnava, si 
fece a dire se vi era qualcheduno che volesse farsi visitare; 
egli al suo entrare non guardò a me, fingendo come di non 
conoscermi, e non essendovi alcuno, mi feci innanzi io, che 
facendomi visitare per un male di gola che aveva, egli mi 
guardò, e poi per trovare qualcosa a dire rispetto agli altri, 
mi disse; Ah! è un dente quasto; e questo non era; ma per 
farmi intendere con maggior certezza dicendo la parola non 
è niente, e andò subito certo che l'avessi inteso. Era sul prin- 
cipio anche tranquillo nella mia posizione stando ad aspettare 
qualche successo, e intanto venivano i medici, che furono 
presenti all'esame, ad interrogarmi sopra cose aderenti, e an- 
ch'essi lasciavano travedere le mie speranze; quando un giorno 
m’insospettii d'una visita degli eguali medici, che, facendo 
aprire il camerotto per mezzo d'una guardia, dimandarono 
fuori un detenuto, e interrogatolo compresi che si parlava di 
me, dicendo se parlava bene o male, se andava fuori in qual- 
che parola; il rispondere del detenuto non lo sentii; entrò 
quello e ne uscì un altro che credo tenesse l’eguale tenore 
di parole e poi rientrò, e fui chiamato io, che passeggiando 
con loro nel corridoio, e facendomi a discorrere per circa otto 
o dieci minuti, essi andarono ed io entrai di nuovo nel mio 
camerotto. 

Siccome tutte le sere veniva la visita, dopo questa visita 
fui consigliato a fare da matto più dagli altri. che dalla mia 
volontà, conoscendo bene che questo era per abbreviare ogni 
conseguenza. Io cominciai dunque a fare una sciocchezza al 
giungere la visita dopo mezzanotte ; all’entrare le guardie mi 
levai su come sorpreso, e guardando all'entrata ove s'era fer- 


(1) Vedi nota antecedente. 
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‘mato il vice-custode, a lui feci domanda: Se non era venuto 
mio zio a prendermi perchè voleva andare, essendo d’intelli- 
genza con lui, che sarebbe venuto a prendermi; egli a queste 
parole, non aspettandosi un simile incontro, rispose: Soltanto 
domani; io soggiunsi: No, no, siamo intesi che viene adesso. 
Egli non rispose più nulla, e la guardia, che aveva il lume, 
mi venne vicino per guardarmi più attentamente, e io fissava 
il lume, sdrucciolandomi li occhi, facendo come d'essere sor- 
preso sognando ; essi poi se ne andarono e al domani vennero 
i medici istruttori, come mi furono indicati per tali, e una 
guardia aperse il camerotto, e io m’incontrai in loro che fa- 
cendomi girare per il corridoio, interrogandomi, io rispondeva 
in qualche modo alla meglio che poteva con delle scioc- 
chezze (1). Infine, dopo aver girato qualche poco, entrammo 
nel consesso, e sedendo tutti e tre, mi fecero confessare di 
nuovo, nell'esame, il delitto, e poi dopo qualche intervallo mi 
dissero se conosceva il sig. Vicario e il sig. prof. Scarenzio 
e il sig. prof. Platner. Io, a questa revisione, notai per mezzo 
di quei signori istruttori e protettori, tre avvocati della mia 
‘causa, fu motivo per cui ebbi speranza di tutti i miei successi. 

In questi giorni notai, che appena svegliati i miei compagni 
sì contavano i sogni che facevano alla notte, e rallegrandosi 
alcune volte che fossero buoni per la loro causa, diceva io: 
Sono sciocchezze che i sogni abbiano a predire qualche suc- 
cesso riguardo alla nostra causa. Ma si fece a parlarmi uno 
d'un sogno che fece un'altra volta in altra prigione, e che fu 
trovato da un altro più vecchio dell’egual prigione non solo 
per buono, ma che sarebbe uscito presto, solo che doveva stare 
in guardia perchè era in pericolo di cadervi ancora; ed in- 
fatti così avvenne; il giorno addietro fu lasciato libero senza 
dibattimento, e dopo 24 giorni venne arrestato di nuovo, per 
cui misi attenzione ai miei (2). Il primo sogno che feci fu di 





(1) Si noti questa curiosissima e detagliata descrizione dei propri tentativi 
di manìa simulata. 
(2) Si veda come ci voglia tutta la forza dell'imitazione unita all'influenza 
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vedere, mentre sapeva di dormire, sotto alla mia finestra, un 
giardino, e che vedendo a fioccare, diceva a me stesso: ab- 
biamo passato l’inverno senza vedere la neve, ed ora che 
siamo così avanti fiocca così tanto. Il raccontai alla mattina, 
e si interpretò che si faceva passare le mie carte. Io però lo 
consultava ad altro modo. 

Un'altra notte fu egualmente; e mi pareva ne venisse così 
tanta e a grossi fiocchi, che essendo spinta dal vento entrava 
persino nella finestra, e sembravami di discorrere con persone 
di quella novità. Un'altra volta mi sembrò di sentire a pio- 
vere, e appena cessata l'acqua incominciò la neve e ne venne 
assai; alla mattina appena svegliato conobbi infatti che avea 
piovuto e non poteva essere che avessi sentito, perchè anche 
i guassaroni (gli scrosci) non si poteano sentirli. Un'altra 
notte sembravami d'essere dietro la riva del Ticino, che, 
essendo accresciuta molto l’acqua, io mi trovava sopra un pa- 
vimento di legno, sopra l’acqua, mal connesso, e che avendo 
fra le braccia una ragazzetta, collo sguardo precisamente 
della figlia G....., sempre intenta a guardarmi in viso, io la 
portava con qualche piacere, e passando il ponte, e poi vol- 
tandomi a sinistra, mi trovai in piazza piccola per andare 
a basso a Rovelecca dalla G..... Ivi, non trovando alcuno, 
volsi per Borgoratto, e prima di giungere al dazio vi era 
una bottega da droghiere, dalla quale mi veniva incontro 
la figlia a ricevere sua sorella. Sognando un’altra volta mi 
sembrò di trovarmi come in un’ortaglia che era quasi tutta 
distrutta, nella quale, mentre faceva per discendere, come da 
una collinetta, vidi due alberi tagliati al piede e stesi a terra; 
in pari tempo trovai a me dinanzi una mia cugina, e mi fa- 
ceva a darle due o tre pizzicotti, mentr’ella non diceva niente; 
nell’egual tempo sembravami di vedere degli uccelli piccoli e 


grande che hanno nei pazzi per la loro speciale vivezza i sogni per anneb- 
biargli il giusto sentiero della logica e del raziocinio, che lo fanno inclinare 
a non dar loro importanza. — È un fenomeno simile a quello di Cardano 
che non credeva ai santi e poi credeva esser posseduto da un genio. 
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grossi, taluni a terra, e specialmente uno grosso che sembrava 
morto del tutto; io come nel passare lungo quell’ortaglia presi 
un uccello vivo non tanto grosso, ma molto pesante, e tenen- 
dolo per la mano destra, colla sinistra lo accarezzava, ma 
egli appena s’accorgeva che lo mollava un poco, tentava di 
fuggire ; lo, per meglio acchetarlo, lo stringeva di nuovo, e 
«carezzandolo gli metteva in bocca il dito, tanto egli era man- 
sueto e quieto come un angelo, solo aspettando di poter fug- 
gire; ma invece volsi indietro, ed essendovi la padrona della 
casa a guardarmi, io mi volsi a lei, le consegnai l'uccello , 
cui essa, guardandomi e sorridendomi, accettò, ed io andai. 

Per ultimo sembravami d'essere nella stanza stessa ove en- 
trai quando uscii dagli Orfani; mi trovava appoggiato al mio 
letto tenendomi la testa sopra il palmo della mano come me- 
ditando e collo sguardo rivolto all’uscio; di li a poco venne 
dalla sinistra dell’altra stanza una donna, che sporgendo in 
fuori d’un finestrolo un braccio, avendo fra la mano un in- 
volto di panni, invitavami a prenderli per vestirmi da pazzo; 
a questa vista feci per gridare, ma non poteva; ed ella in- 
sisteva, e 10 continuando come a voler gridare, a poco a poco 
m’accorsi che dormiva, e provando in quel momento come di 
aver paura per una certa sospensione di favella, infine mi 
‘svegliai gridando no, che i miei compagni, accorgendosi di 
me, mi domandarono cosa c'è, ed io mi svegliai. 

Un'altra notte sembravami d'essere accompagnato con un 
uomo che, standomi a destra, portava sulle spalle una cassa 
da morto, e trattenendosi in qualche confidenza, venivamo dalla 
parte di San Siro, traversando la piazza dell'Ospedale, e av- 
vicinatisi ambedue alla propria porta, a sinistra, dove vi era 
una finestra a cantina senza ferrata; il mio compagno calò la 
cassa entro quella cantina in maniera che la si vedeva ancora 
per l'estremità appoggiata all'apertura, e dividendoci l'uno 
dall’altro io ritornai per l’egual strada, e l’altro andò per 
quella contrada di fronte alla porta suddetta. 

Passava in seguito i miei giorni sul principio anche non 
male, quando un giorno fu cangiato dal mio camerotto un de- 
tenuto, e ne entrava un altro; alla vista di costui sembravami 
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gia di dover urtare contro di un nemico, come fu. Siccome 
io era solito alla visita del custode e sotto custode a fare 
qualche parola leggiera, cosi accortosi costui mi disse: Sin 
tanto che le cose vanno cosi, come a dire: Sarai in bilancia; 
io facendo l’indifferente a questa sua prerogativa (1), egli tosto 
infuriò di presunzione facendomi conoscere che era nelle mani 
degli Italiani, dicendomi: Sei giunto anche tu nelle mani 
de’ tuoi carnefici! — Carnefici! e perchè? soggiunsi io, non 
vi è forse giustizia? — Giustizia! egli disse ridendo: biso- 
gnerebbe che venissero i Tedeschi, allora si ci sarebbe gtu- 
stizia. — Forse che l’Austria, diceva io, non punisce i 
malfattori coi rigori aderenti ai loro delitti? — Si, mi 
disse, egli è vero, ma non rigorosamente come questi che 
condannano la gente senza prove. Io (2) nel mio interno 
rispondeva: Si, perchè foste abbastanza mariuolo a nasconderle. 
Un altro, che era pavese, soggiungeva: Si, gli Italiani da 
m...a condannano anche senza prove; e si metteva a fare 
l’analisi della sua vita, delle varie volte che fu condannato, 
e aderendo l’altro a favore dell'Austria, terminavano i loro 
discorsi col desiderio di vederli ancora. 

In questi giorni correva voce, anche in prigione, che vi era 
la guerra; il loro affannarsi non era altro che di poter ve- 
dere i Tedeschi di nuovo nei possessi di prima, sembrando 
loro che appena avessero a giungere aprissero le prigioni. Ma 
a questo soggiungeva io: Se invece vincesse l’armata ita- 
liana non avreste speranza d’ottener grazia egualmente? 
— Dagli Italiani, dicevan loro, speri tu grazia? Ci set 
giunto anche tu, devo pur vederti, spero d’esser qui ancora. 
— Si, si, va bene, va bene; e così troncava io quel discorso 
così urtoso, facendo l'indifferente, non avendo bisogno di gua- 
dagnarmi dei nemici anche in prigione. 

In quel mentre, per scurtare (3) la mia prigionia, feci di 


(1) Vedi note precedenti sulle parole speciali. 
2) Che singolare contrasto! Quanto non ti par migliore il pazzo del reo! 
(5) Per accorciare. 
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notte maggiori stravaganze, volendo credere che avrei più 
presto a terminare un tanto tormento, e non avea altro desi- 
derio che di poter vedere i medici, perchè altre persone non 
ne venivano, perchè almeno parlava con persone ragionevoli. 
Di tanto in tanto veniva il signor professore L...., e usandomi 
confidenza assai m’apriva il cuore alla contentezza, ma dopo 
terminata la sua visita rientrava di nuovo ne’ miei tormenti. 
Intanto passai qualche tempo, e conobbi che anche il signor 
direttore delle carceri, quando veniva in visita, era intenzio- 
nato egli pure a giovarmi in ogni modo, che appena entrava 
veniva interrogandomi sui tratti ch'io fingeva di demenza, e 
fingendo di credervi, se ne andava lieto per me. In questo 
mentre per le stravaganze aumentate di notte da alcune guardie 
fu fatto risentimento quasi di minacciarmi; e subito dopo venne 
il professore L...., e parlandomi in disparte, mi disse di non 
fare delle stravaganze e di non stare a rompermi tanto la testa, 
che mi farebbero uscire egualmente. 

Di questo non dubitava già, ma essendo troppo istigato dai 
miei compagni, come pure da quelli che venivano, in cortile, 
a prendere l’aria assieme, feci in modo, per farli tacere, di 
disturbarli anche loro, mentre dormivano, gridando, nel mentre 
veniva la visita dopo la mezzanotte; così terminava collo sve- 
gliarli, che dopo non potevano più prendere il sonno. Passai 
in questo frattempo dei giorni assai tristi, e questo accadeva 
perchè pensando che aveva tanto per il passato orrore per la 
prigione e che aveva evitato tutte le conseguenze per una si- 
mile sventura, questi pensieri infuriavano 1 miei sensi e mi 
veniva tanto la testa oppressa che sarei divenuto matto (1), 
davvero, se non mi avesse sostenuto il ricordo de’ miei pro- 
tettori; e siccome quasi tutte le notti faceva dei sogni, così mi 
prendeva piacere ad esaminarli, trovando in essi segni della 
mia certa libertà. 


(1) È curiosa questa osservazione sua che conferma come un vero matto 
può credersi ed affermarsi matto; — il che basta a distruggere un'opinione 
contraria invalsa nelle plebi e nei psichiatri che tengono ciò per una prova 
probabile di simulazione. 
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Intanto sì finse ultimare le prove della mia malattia; inter- 
vennero tutti e tre i signori professori periti, facendomi pro- 
vare la mia forza, certo per confermare la mia finta malattia. 
E la giustizia composta da Italiani da m...a, come dicevano i 
miei compagni del camerotto, si preparò a ordinare un brum 
il bel giorno di Pentecoste, e due uomini, che sembravanmi 
impiegati facendosi annunziare per mezzo delle guardie delle 
carceri, chiesero di me; tosto una guardia aperse il camerotto 
domandomi di seguirlo. Montai sul brum e giunsi in breve 
all'Ospedale dei pazzi, e questi che m’accompagnarono, salu- 
tandomi, se ne partirono, e io entrai assieme agli altri qui 
dove sto meglio della prigione. 


Dal Manicomio di Pavia, tl 22 novembre 1866. 


Questa autobiografia del Farina, che volli lasciare in tutta 
la sua integrita, salvo solo alcuni sogni e gli errori ortografici, 
mi sembra uno dei piu preziosi frammenti della anatomia pa- 
tologica del pensiero. Essa prova, con tutta evidenza, potervi 
esistere allucinazioni con la conservazione di tutte le altre 
facoltà psichiche; impulso irresistibile al reato colla coscienza 
della gravità dell’atto, come già accennò il nostro Herzen nelle 
sue belle pagine sul Libero arbitrio. 

È singolare, poi, che un uomo, non avvezzo alla coltura 
letteraria, abbia potuto esprimersi con tanta chiarezza e spesso 
con tanta eloquenza, e che vi mostri tanta tenacità ed esat- 
tezza di memoria, da ricordare la grossezza di un sapone com- 
perato 3 o 4 anni fa, da ricordare dopo anni, dei discorsi, 
sogni, luoghi, nomi proprii, che pochissimi sani ricorderebbero 
dopo pochi giorni; e, a proposito dei sogni, di cui molti do- 
vetti omettere perchè egli ne avrebbe riempito delle risme di 
certo, è notevole la grande vivacità della loro riminiscenza, 
vivacità non comune nell'uomo sano, la quale ben accusa l'im- 
portanza patologica che assunsero in quell’infelice. 

Ed è notevole l’assennatezza, con cui, sulle prime, combatte 
il pregiudizio del prognostico dei sogni, comune ai compagni 
di carcere, e come finisca per cedervi più per una forza d'i- 
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mitazione, che per quella supina e passionata ignoranza, a cui 
essi, Senz’esser alienati, erano più inclini di lui. 

E quanto non si eleva l’infelice al confronto dei più sani, 
ma più tristi colleghi di carcere, quando ad essi che rimpian- 
gevano l’Austria, quasi l’Italia fosse più ingiusta ne’ suoi giu- 
dizi, obbiettava: « E forse che l’Austria non condanna an- 
ch'essa i birbanti? » 

È pur curioso ch'egli avesse qualche volta la completa co- 
scienza di alcune sue allucinazioni — e d’altre no — e come 
avvertisse il loro aggravarsi colla stanchezza, colla debolezza, 
coll’alzar il capo, avviso ai medici salassatori ed agli spiri- 
tualisti. E non è notevole pure, il vedere ch’egli chiami istinto 
l'impulso omicida, quasi si fosse consultato con un psicologo 
dalla vecchia scuola alemanna — e che abbia tanta coscienza 
della gravità dell'atto — che per poco non si arrestò al pen- 
siero della giustizia e che il pungesse sì forte il disonore 
della catena e la compagnia dei carcerati? 

Si saranno notate le molte parole ch’egli adopera nel suo 
manoscritto con sensi tutti suoi, come: prerogativa, diporto, 
insistenza, ecc., che sono caratteristiche della forma mono- 
maniaca.. 

Ma per la medicina legale molto interessa il vedere come 
ci confessi che aveva tutto disposto per andare in Isvizzera, 
se non fosse stata la stanchezza ad impedirlo e la tema di es- 
sere inseguito dalla caterva de’ suoi nemici. Se si fosse cal- 
mato, subito, il parossismo allucinatorio e gli fosse riuscito di 
fuggire in Svizzera, quanto più difficile per il non psichiatro 
poteva riescire il giudizio sulla realtà dell’alienazione? 

Quanto alla simulazione della mania egli avea preso ad imi- 
tare una forma la cui simulazione eragli più facile, la mania 
allucinatoria istintiva e notturna; — il cui modello trovava 
in sè medesimo: ma non è egli sicuro che se non gli fosse 
venuta la stramba convinzione, che noi medici volevamo 
proteggerlo ad ogni costo, egli avrebbe continuato a fingere 
anche davanti a noi? Ad ogni modo, senza questo inaspet- 
tato soccorso, non correvamo noi il pericolo di crederlo ma- 
niaco quando non l’era o simulatore anche allora quando esso 
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piu non fingeva? Nuova ed eloquente prova del poco valore 
che hanno i giudizi peritali basati esclusivamente sulle facolta 
psichiche, e della utilita della nuova scuola psichiatrica espe- 
rimentale (1). 

E chi alla lettura di queste belle pagine può dubitare, più, 
che vi sieno casi, in cui la pazzia da agli intelletti volgari un 
lievito sublime che li solleva dal livello comune? 


Il carattere più spiccato e generale di questi poeti sorti 
dalla follia è appunto lo sforzo di ingegno tanto in contrasto 
colla condizione di vita, e la coltura anteriore. In molti, è 
vero, questo sforzo si riduce in un continuo scoppiettio di 
epigrammi e di bisticci ed assonanze, di quelli, cui il mondo 
loda come tratti di bello spirito, di pompierismo, ma che dav- 
vero non fa meraviglia se tanto abbondino nei manicomi, 
tanto spesso e sono la negazione del vero e della logica; 
questa tendenza, o per lo meno quella alle alliterazioni, alle 
rime sì nota in quasi tutti i loro lavori anche di prosa. — Tut- 
tavia non è raro il trovarvi, invece, dei filosofi improvvisati, 
in cui i sistemi dei positivisti, di Epicuro, di Comte, tornano 
a galla lampeggiando all'occhio degli illuminati dalla follia quei 
punti salienti del vero da cui quei sistemi dovettero prendere 
l’abbrivo. 

I più sono poeti, o meglio verseggiatori, ma il cui carat- 
tere saliente è la originalità che va fino all’assurdo ed è do- 
vuta allo sconfinarsi dell’immaginazione non più frenata dalla 
logica e dal buon senso, nel che è naturale dunque che più 
ecceda quanto è più guasta o corta la mente, come vediamo, 
fisiologicamente, accadere nei fanciulli: ricordiamo qui le pre- 
tese metamorfosi coi vagabondaggi dell'anima del P. di Siena (2), 
e le prose del M. di Pesaro che a furia di grecizzare aveva 
inventato una vera lingua nuova, in cuì la ghiaia diventava 


(1) Vedi Klinische Beitrage zur Psychiatrie del dott. prof. Lomproso. 
Leipzig, 1869, O. Wigand, p. 12, 18, 80. 
(2) Vedi Appendice: I giornali dei manicomi e le poesie dei parti. 
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litiasi il mare equore, le convinzioni agonie, e perfino il 
mondo diventava un vaso. 

La più rapida associazione delle idee, la più viva immagi- 
nazione li fa spesso sciogliere dei problemi a cui degli ingegni 
più colti ma normali male approdavano; e ne siano esempio 
quei versi sopra Lazzaretti in cui un povero pazzo formulava 
una diagnosi, a cui parecchi statisti ed alienisti, fra gli altri 
il bravo dottor Michetti (1) non erano riusciti, malgrado pos- 
sedessero certo maggior senno e, quel che più vale, più co- 
piosi documenti. - 

Un altro carattere, loro particolare, che si trova, notisi, 
anche negli scritti di delinquenti — è la tendenza a parlare 
di se stessi o dei compagni, ad autobiografare, abbandonan- 
dosi, senza ritegno, alla fiumana dell’ambizione e dell’amore. 

Se non che in costoro le espressioni sono assai meno arti- 
ficiose che nei delinquenti, nei quali trovi maggiore coerenza, 
ma minore forza creatrice e originalità (V. L’ Uomo delin- 
quente, 1878). 

Tutto loro proprio è poi l’uso delle assonanze che fungono 
spesso da ragionamenti, e quello di parole tutte loro speciali, 
od a lor modo interpretate (prerogative, litiasi) e limpor- 
tanza esagerata data alle più futili cose (sapone di Farina). 
C'est le travail des fous d’épuiser leurs cerveaux sur des 
riens fatiquans, sur quelques bagatelles, così diceva nella pre- 
fazione del suo Gualana, un’opera del resto pazzesca, l’Hecart. 
~ In molti s’aggiugne, benchè men spesso che nei mattoidi, 
la mescolanza dei disegni colle poesie, quasichè ciascuna iso- 
latamente non rispondesse abbastanza all’impeto delle loro idee 
(Lazzaretti, T. di Toselli, P. di Morselli, v. sotto). 

Nello stile manca la politura che vien dalla lima, ma la 
frase tagliente e vigorosa scolpisce, sicchè spesso uguaglia e 
anche supera i prodotti dell’arte più calma e raffinata. 

Nè ciò e nemmeno il proabbondare di verseggiatori (2) in 





(1) Diario del Manicomio di Pesaro, 1879. 
(2) Altre cause, come l'influenza del ritmo, del canto, vengono toccate, a 
proposito della musica, nel capitolo che segue. 
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persone che prima di ammalare ignoravano la prosodia deve far 
meraviglia quando si pensi che la poesia, come ben disse ed 
insieme provò Byron, è l’espressione della passione eccitata e 
cresce in robustezza ed efficacia in ragione del maggiore eccita- 
mento. Vi s’aggiugne a spiegarne la frequenza nei dementi 
la immaginazione sciolta da ogni freno: ed infatti, come divi- 
nava Vico e come stupendamente poi dimostrava il Buckle 
(1, 330), nei popoli e nei tempi selvaggi i primi pensatori e 
i primi scienziati sono poeti, e le prime storie furono fissate 
e tramandate dai bardi della Gallia o dai Toolkolos del Thibet 
e nell'America (PREScOTT, Hyst. do Peru, I), come nel Deccan 
(Wiik, Hyst. of the South. Ind., p. 20), nell’ Africa (Munco- 
Park, Travels, I), come nell’Oceania (ELLIS, Polynes, I, 
p. 40) per mezzo del verso. 

Nella Polinesia gli abitanti ricorrono alle loro ballate come 
a un documento storico quando si contestano i fatti degli an- 
tenati, dice Ellis, op. cit. — E, come nell’India antica, cosi nel- 
l'Europa medioevale, le scienze tutte si pertrattavano in versi. 
Montucla parla d'un trattato di matematica del secolo xin 
scritto in versi tecnici ; ed in versi un inglese trattò gli isti- 
tuti di Giustiniano, e un polacco l’Araldica. 

Nè le storie, propriamente dette, per essere in prosa erano 
meno favoleggiatrici e insulsamente fantastiche dei versi o men 
ricche a bisticci. — Troyes derivava da Troia, Nuremberg da 
Nerone, i Saraceni da Sara, Maometto era un cardinale. Na- 
poli nacque sulle ova; dopo certe vittorie dei Turchi, i bimbi, 
invece di 32 denti nascevano con 22 o 23. Turpino, che era 
il Macaulay di quei tempi, raccontava nella cronica che a Pam- 
pelona caddero le mura appena i seguaci di Carlo Magno si 
posero a pregare. Ferrautte aveva 20 cubiti di lunghezza e 
una faccia lunga un cubito. — Sono le fiabe insomma delle 
nostre stalle, da cui null’altro può raccogliersi che l'uniforme 
imbecillità umana tanto più fantastica quanto più ignorante, 
sicchè affatto sterilmente vi pargoleggiano quei nostri filologhi 
che se ne preoccupano. 

Che il ritmo sfoghi ed esprima l’eccitamento psichico anor- 
male assai più che la prosa lo possiamo dedurre dalla vena 
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poetica degli ubbriachi — e dalla conferma di alcuni di questi 
poeti naturali e pazzeschi : 


« Je vous écrit en vers — n’en soyes pas choqué 
« En prose je ne sais exprimer ma pensée » , 


scrivea un delinquente mattoide ad Arboux — molto bene 
spiegando questa tendenza (Les prisons de Paris, 1881). 

Ed un lipemaniaco di Pesaro spiegava certi suoi versi col 
dire: « La poesia è una emanazione spontanea dell'anima — 
la poesia è il grido dell’animo trafitto da mille dolori » (Diario 
di Pesaro, 1879). 

L'origine tanto patologica di queste produzioni letterarie 
spiega la frequente ineguaglianza dello stile, di tanto dimesso 
(quando vien meno l’eccitazione) di quanto era prima splen- 
dido e vigoroso, e che ti fa passare (es. l'Y e I’M. S.) da strofe 
degne d'un classico a sgorbi da idiota; e spiega pure le con- 
traddizioni eccessive che si trovano da uno scritto all’altro 
dello stesso autore, es. il Farina e il Lazzaretti; la spezzatura 
bambinesca, primitiva, dei periodi, il procedere ad aforismi o 
a periodi staccati o il ritornello di date parole o gruppi di 
frasi, ripetute con una straziante monotonia, che ricorda i 
versetti biblici e le sure del Corano; e lo svolgere, noterebbe 
il Toselli, continuamente lo stesso argomento, quasi sempre 
su materie estranee ai proprii studi, e quel che più importa 
di nessun vantaggio per sè nè per gli altri. 

T più inclini a codeste manifestazioni letterarie sono, a quanto 
parmi (e del mio parere son Adriani e Toselli) i maniaci cro- 
nici, gli alcoolisti, i paresici in primo stadio, in cui però v'ha 
più rima che verso, e più verso che buon senso. Relativamente 
al loro scarso numero nei manicomii, prevarrebbero, poi, i 
melancolici, quasi per isfogarsi della loro mutezza, o per scher- 
mirsi delle immaginarie persecuzioni, fatto assai più importante 
che sulle prime non paia quando si ravvicini all’altro, gia 
tanto noto, che il fondo melancolico è il substrato dei grandi 
pensatori e poeti. | 


VIII. 


L’arte nei pazzi. 


Benchè la tendenza artistica sia un fenomeno assai spiccato 
e quasi generale in alcune specie di pazzi, pochi parmi vi ab- 
biano posto l'occhio; non credo anzi altri che Tardieu, che 
accenna nel suo Etud. Med. Leg. sur la Folie i disegni 
dei pazzi avere grande importanza medico-legale, e ne dà 
una prova; e Simon, che parlando della immaginazione nei 
pazzi (Annales Méd. Psyc., fasc. 1876) vi si fermò un po’ 
più a lungo, mostrando quanto siano frequenti i disegni nei 
megalomaniaci, e quanto l’immaginazione prenda piede in ra- 
gione inversa della mente sana; ed il dottor Frigerio con 
un bell’articolo del Diario del Manicomio di Pesaro, 1880, 
e da ultimo io coll’illustre Maxime du Camp in un breve 
studio pubblicato nell’ Archivio di Psichiatria dello stesso 
anno (1). 

Io e il M. du Camp abbiamo potuto approfondire questo ar- 
gomento grazie ai larghi materiali raccolti negli ospizi di Pe- 
saro e Pavia, e nella recente esposizione freniatrica di Reggio, 
specialmente per disegni e scolture esposte dal Morselli di Ma- 
cerata, Tamburini di Reggio e Virgilio di Aversa, e grazie ai 
molti consigli che mi porsero Verga, Morselli, Adriani, Raggi, 
Perotti, Vigna, De Paoli, Tamburini, Maragliano, Riva, Toselli, 
Monti e Filippa, i quali quattro ultimi, oltre ciò, ci fornirono 
una quantità di curiosi documenti e fac-simili. Riunendo le loro 


ee 


(1) Vedi Archivio di psichiatria e Scienze legali. Sull’ Arte nei pazzi, di 
Maxime du Camp e C. Lombroso, con tavole, anno I, 1880, pag. 424. 
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alle mie osservazioni troviamo un totale di 107 alienati con ten- 
denze artistiche, di cui 46 alla pittura, 10 alla scoltura, 11] al- 
l'incisione, 8 alla musica, 5 all'architettura, 27 alla poesia. 

Le forme di psicopatie che predominavano in costoro erano in 

25 la monomania sensoria e la persecutiva 
21 la demenza 

16 la megalomania 

14 la mania acuta o intermittente 

8 la melanconia 

8 la paralisi generale 

o la follia morale 

2 l'epilessia. 

È evidente la prevalenza delle forme più incurabili e di 
quelle in cui fa capolino, latente od associata, la demenza 
(Megalomania, paralisi, monomania). 

Confrontando le informazioni avute con tanta cortesia dai 
colleghi, ci parve che i paesi ove è maggiore la tendenza ar- 
tistica, Parma, Perugia, diano una quota assai più numerosa 
degli altri, avendone a stento racimolato a Pavia, Torino e 
Reggio. 

In pochi di costoro 8 pittori o scultori; 10 tra ebanisti, 
architetti, falegnami ; 10 maestri o preti; l telegratista ; 
3 studenti; 6 marinai o soldati od ufficiali del genio, questa 
tendenza poteva spiegarsi colla professione esercitata o colle 
abitudini contratte prima di ammalare e che influiva (come 
era facile ad immaginare) sulle loro creazioni. 

Così un macchinista disegna macchine, imposte di finestre; 
due marinai costruiscono piccoli bastimenti perfettamente pro- 
porzionati; uno scalco delinea sul pavimento delle mense con 
piramidi di frutta. Anche a Reggio un ebanista scolpi dei fo- 
gliami ed ornati bellissimi, un capitano di mare a Genova 
prima costrusse delle eleganti navicelle, e poi si diede a di- 
pingere continuamente, benchè ignorasse la pittura, scene di 
mare, che lo confortavano, diceva egli, della privazione del 
prediletto elemento. — In pochi l'antica tendenza si acuiva 
grazie alla follia che in tutti metteva un'energia strana al 
lavoro, « quasi (mi scrivevano De Paoli e Adriani) fossero pa- 


— 12° — 


« gati a ciò, tanto che ricoprono di pittura e tavoli e muri, 
«ed alla peggio fino i pavimenti ». In uno, l’Adriani notò 
tale perfezionamento durante la malattia, che una sua copia 
della Madonna di Raffaello fu premiata all'Esposizione. Egli 
ebbe pure un ebanista (ed altrettanto accadde a Morselli a Ma- 
cerata (v. s.) ed a Tamburini a Reggio) un ebanista ed intar- 
siatore, affetto da follia intermittente, che vi condusse a ter- 
mine mirabili lavori. — Il Mignoni, il celebrato pittore di 
Reggio, era macrocefalo (circonferenza 60 centimetri, capacità 
complessiva 1671, indice cefalico 73, peso del cervello 1555, 
aderenze cortico-meningee all’insula e lobi temporo-sfenoidali), 
fratello ad epilettico, figlio di isterica, entrato per demenza e 
megalomania nel manicomio di Reggio, vi stette inoperoso 14 
anni; istigato dallo Zani, ritornò ai pennelli, ne riempiè le 
mura con disegni bellissimi, vi dipinse la storia del Conte Ugo- 
lino si bene, che una malata seguitò a lanciarvi contro della 
carne, perchè il padre e i figli non avessero a morir di fame, 
e tuttora vi si vedono le macchie dell’unto (Gazzetta del Ma- 
nicomio di Reggio). 

Vive da 10 anni nel Manicomio di Siena (mi scrive l’egregio 
dottor Funojoli) un pittore affetto da delirio di persecuzione, 
che adornò stupendamente le sale dell’ospizio. 

In genere però è più frequente il vedere divenire, sotto la 
follia, pittori individui, i quali, prima, non pensarono ai pen- 
nelli, che non migliorare gli artisti provetti. Del Lac Clennell 
narra De la Pierre (op. cit.) che colto da pazzia, di pittore 
esimio ch'era, si mutò in poeta, come Melmour, fisico, colpito 
da demenza pel dolore della moglie mortagli il di delle nozze, 
divenne letterato e perdette l’abilità primitiva. A Siena vi è 
un celebre scultore L....., affetto da paresi generale, le cui 
statue non avean più proporzione (Funojoli). 

Quella stessa malattia, mentre sopprime alcune qualità pre- 
ziose per l’arte, ne fa sbocciare delle altre che non esistevano 
e dà a tutte un carattere peculiare. 

Di otto pittori di Perugia, di cui l’Adriani mi delined la 
storia, quattro conservarono nella mania acuta od intermit- 
tente la stessa abilità di prima; due assai minore, sicchè uno 
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deplorava, dopo guarito, i lavori fatti; un lipemaniaco pre- 
sentò difetto di colorito e di contorni. Un pittore, mi scrive 
il Verga, caricava nei ritratti le tinte rosse, sì che pare- 
vano tanti ubbriachi. Gli alcoolisti spesso, invece, esagerano 
nelle tinte gialle, e questo si notò pure in un caso di follia 
morale (Frigerio); un altro, cui l’alcool scancellò completa- 
mente il senso dei colori, si rese abilissimo nelle tinte bianche, 
e riescì, tra l'una e l’altra ubbriacatura, il più grande pittore 
di neve di tutta la Francia. — I cretini, gl’idioti, gli imbecilli 
dipingono a mo’ dei bambini, o sempre la stessa cosa (esempio 
il Grandis); pur essi, non di raro, eccellono nella coloritura 
e negli arabeschi , e due volte mi avvenni in cretinosi che 
aveano miniato bellissime cifre. — Spesso poi individui, af- 
fatto alieni prima dall’arte, sono dalla malattia trascinati a 
dipingere, e tanto più fici momenti della maggiore gravità del 
male. 

B..., muratore, divenne pittore nel Manicomio di Pesaro, 
anzi, annunciava il suo accesso maniaco col satireggiare, a colpi 
di lapis, or questo or quello degli inservienti ed impiegati dello 
Stabilimento, condannandoli in effigie alle più strane pene: 
dipinse, per es., il cuoco (che era rubicondo e paffuto) colle 
sembianze dell’Ecce Homo dinanzi ad una ferriata che im- 
pedivagli di toccare i più seducenti cibi, in pena di avergli 
negato un certo suo intingolo. 

Price ad ogni accesso di esaltamento (che ricorreva alla di- 
stanza di 6 mesi ad un anno)diventava disegnatore: la mano 
gli scorreva rapidissima sulle pareti tracciando volute e ara- 
beschi eleganti (Frigerio). — Un canonico, che non aveva al- 
cuna conoscenza di architettura, dopo che fu colto da lipe- 
mania, si pose a costrurre (Adriani) con cartone e cartapesta 
dei templi ed anfiteatri di una grandiosità ed armonia tali da 
destare l'ammirazione. — Un ferraio ed un conciatore di pelli, 
pure di Perugia, alcoolista l'uno, megalomaniaco l’altro, for- 
marono in creta teste d’uomini, foglie e fiori, e disegni strani 
e multipli che solo spiegano il loro delirio (Adriani), ed erano 
originalissimi. 

Vediamo ora i caratteri speciali di queste dipinture. 


LomBroso — Genio e Follia. 9 
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l° La malattia guida molti nella scelta del soggetto. Un 
lipemaniaco scolpisce continuamente un uomo con un cranio 
in mano. Una megalomaniaca trapunta ogni momento Dio nei 
suoi ricami. I monomaniaci per lo più alludono appunto ai 
loro infortunii immaginari con ispeciali emblemi. Io posseggo 
un libello pubblicato da un impiegato di Voghera che si crede 
perseguitato dal prefetto coi flati e che dipinge da un lato i 
suoi nemici ammucchiati che lo perseguono e dall’altra la giu- 
stizia che lo difende. — Una G. V., con idee di persecuzione 
ed erotiche, dipinge una Maria Vergine e sotto un’iscrizione 
che allude a se stessa. 

2° E la malattia sovente sviluppa, come abbiam veduto 
nei geni e anche (v. s.) nei pazzi di genio, l'originalità della 
invenzione che spicca nei lavori anche dei semi-dementi, per- 
chè, lasciando libero il freno all'immaginazione loro, dà luogo 
a creazioni da cui rifuggirebbe una mente troppo calcola- 
trice per paura dell’illogico e dell'assurdo. — Cosi a Pesaro 
eravi una donna che dipingeva o ricamava con un metodo 
tutto suo, sfilacciando le tele, appiccicandone i fili sulla carta 
colla saliva. 

Un'altra ricamatrice, già beona, ideava delle farfalle che 
parevano alitare. Essa aveva applicato il metodo del ricamo 
a colori al ricamo in bianco, in cui faceva risaltare i chiaro- 
scuri, come fossero tinte diverse. — A Macerata un pazzo ri- 
trattò, con tanti cannellini, la facciata dello Stabilimento; un 
altro mise in scultura una canzone, naturalmente assai poco 
decifrabile; un altro demente, a Genova, scolpi delle pipe nel 
carbon fossile. 

Lo Zanini a Reggio si costrusse uno stivale unico perchè 
niun altro potesselo calzare; s’aggiunga che gli era sparato 
da un lato, ove si legava con corda, e aveva orli rilevati e 
disegnati a geroglifici. 

M. L. di Pesaro (Diario del Man., 1879) aveva grande de- 
siderio di ritornare in famiglia, e siccome gli si diceva che 
mancavano 1 mezzi di trasporto, si studiò di costruirne uno 
affatto nuovo. Era un carro a quattro ruote con sopravi un 
palo, sulla cui estremità libera fornita d'una carrucola scorreva 
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una cordicella fissata all'asse delle ruote posteriori per un capo, 
e per l’altro a quello delle ruote anteriori. Alla fune, poi, per 
un tratto di 4 o 5 centimetri, stava unito un cordoncino ela- 
stico, con cui chi stava sul carro, traendo or sull’uno or sul- 
l’altro capo, facevalo camminare (Frigerio, op. cit.). 

In molti arabeschi di un megalomaniaco si trova celata sotto 
le volute con molta diligenza ora una nave, ora una bestia, 
ora una testa umana, ora una ferrovia (vedi Tavola I), ora dei 
paesaggi, delle città, mentre il carattere degli arabeschi sa- 
rebbe l'assenza della figura umana. 

La originalità si vede anche dal fatto che individui dimostrano 
abilità in un’arte in cui prima non si coltivavano (v. s.). 

3° Ma anche la originalità in fondo finisce, in tutti o quasi 
tutti, per degenerare in una vera bizzarria, che solo appare 
logica quando si entri nel concetto del loro delirio e quando si 
giunga a comprendere quanto sia sbrigliata la immaginazione 
loro. Simon (op. cit.) nota che nelle manie di persecuzione e 
nella megalomania paralitica più è viva l'immaginazione e 
creatrice delle più bizzarre fantasie quanto meno chiara e 
sana la mente, come in un pittore che pretendeva vedere 
l'interno della terra pieno di case di cristallo illuminate da 
‘luce elettrica e che spandeva odori soavi ed imagini, e descri- 
veva la città di Emma, i cui abitanti han due nasi e due boc- 
che, l’una per le cose ordinarie, l’altra per le cose dolci, un 
mento d’argento, capelli d’oro, con tre o quattro braccia, con 
una gamba sola che poggiava sopra una rotella (Ann. Méd. 
Psyc., 1876). 

Non poco acid contribuisce la stranezza delle allucinazioni; 
ne sieno esempio gli animali a 4 gambe e 7 teste che Lazza- 
retti dipingeva sulle sue bandiere. — Uno si costruiva una cu- 
riosa corazza di sassi per difendersi dai nemici. Un altro tutto 
il giorno continuava a disegnare la carta topografica delle mac- 
chie che formava l’umidità sulla parete della sua camera; si 
venne più tardi a conoscere come egli credesse intravvedere 
in quelle linee la topografia dei dominii concessigli da Dio in 
terra. — Ed ecco una delle ragioni per cui dei dementi, qual- 
che volta, si vedono eccellere, nell’arte, più che i maniaci ed 
i melancolici. 
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4° Un'altra fra le tendenze che segna il carattere speciale 
dell’arte nei pazzi, è la mescolanza dello scritto col disegno, 
e, nei disegni stessi, la ricchezza di simboli, di geroglifici ; il 
che tutto molto bene ricorda le pitture giapponesi, indiane e 
le antiche pitture murarie egizie, e rimonta, in parte, alle 
cause stesse: il bisogno di soccorrere, di rinforzare la parola 
o il pennello impotenti entrambi ad esprimere, in tutta la de- 
siderata energia, l’irrompere o il persistere di una data idea. 
— Quest'ultima ragione bene spiccava in un caso fornitomi 
dal Monti, in cui un disegno architettonico, ben fatto e pre- 
ciso, era reso incomprensibile dalle molte epigrafi e iscrizioni 
che vi aveva aggrovvigliato entro ed intorno un afasico, de- 
mente da 15 anni, che vi dettava le risposte, spesso in rima, 
cui non avrebbe potuto dar a voce. 

In alcuni megalomaniaci ciò avviene, pel vezzo di esprimere 
le proprie idee con un linguaggio diverso dall’umano, il che in 
fondo è dunque in doppio modo atavistico. Tale era il caso 
del Padrone del mondo, illustrato dal Toselli e da me (1). 

Era certo Ga... L. di 63 anni, contadino, dal portamento 
sicuro, zigomi prominenti, fronte spaziosa, sguardo espressivo 
e penetrante, capacità cranica 1544. Indice 82, temp." 37°,6. 

Nell'autunno del 1871, divenne girovago, parolaio, fermava 
le persone più notevoli del paese per le piazze, pei pubblici 
uffizi, lagnandosi di ingiustizie sofferte, distruggeva le viti, 
devastava i campi e correva per le vie minacciando terribili 
vendette. Poco a poco diviene egli stesso Dio e re dell’uni- 
verso; e predica dalla cattedrale di Alba sull’alta sua desti- 
nazione ; nel manicomio di Racconigi parve calmo finchè durò 
nella ferma fiducia che il suo alto potere fosse da tutti rico- 
nosciuto ; ma alla prima opposizione minacciava, padrone come 
era e personificazione degli elementi, ed ora fratello, ora figlio, 
ora padre del sole, di sconvolgere la terra, distruggere gl’im- 
peri e farsi un piedestallo delle immani rovine. 


(1) Vedi Archivio di psichiatria e scienze penali. Torino, 1880, anno I, 
fasc. I e II. 
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« Ormai, gridava, era stanco di provvedere del suo a tanti 
« eserciti, a tanti oziosi ; essere almeno giusto che le autorità 
« ed i ricchi gli inviassero una grossa somma di danaro per 
« riscattarsi da ciò che egli chiamava i debiti della morte. 
« Mediante questo pagamento egli li avrebbe lasciati vivere 
« per sempre. I poveri dovevano morire tutti, come esseri inu- 
« tili, ed era una enormità che egli dovesse nutrire tanti matti 
«in un suo palazzo ». Perciò suggeriva al medico di tagliare 
loro la testa; il che non gli impediva di servirli con premura 
e umiltà quando cadevano ammalati. Contraddizione da paresico! 

I pochi denari che guadagnava colle giornaliere fatiche re- 
galava a qualche furbo cui incaricava di lettere e commis- 
sioni per l’altro mondo, al sole, alle stelle, al tempo, alla 
morte, al fulmine e ad altre potenze, da cui invocava soccorso 
e con cui, di notte, era in intimo colloquio. Era tutto con- 
tento quando qualche calamità desolasse le campagne, perchè 
era l’inizio dei castighi da lui minacciati, ed il tempo, o il sole, 
o il fulmine l’avevano obbedito. 

In un baule teneva qualche rozzo abbozzo di corone: « erano 
« le vere corone dei regni ed imperi d'Italia, Francia e altri 
Stati, perchè quelle portate dai rispettivi Sovrani non ave- 
vano più alcun valore, ed erano usurpate da uomini mise- 
rabili destinati a prossima distruzione, a meno che non pa- 
gassero a lui i debiti della morte in cambiali di molti 
miliardi ». 
Ma più di tutti questi ticchi era caratteristica nel Ga... la 
manifestazione grafica del delirio. Egli aveva imparato da gio- 
vane a leggere e scrivere, ma ora sdegnava l’uso della scrit- 
tura volgare. Vergava spesso lettere, ordini, cambiali, ora al 
sole, ora alla morte, ora alle autorità civili e militari, ed aveva 
sempre una tasca piena di questi fogli. La sua scrittura con- 
siste, essenzialmente, in grosse lettere maiuscole, a cui di tratto 
in tratto frammischia segni e figure indicanti gli oggetti o le 
persone. Le parole sono per lo più separate da uno o due 
grossi punti, e d'ogni parola tracciava solo alcune lettere, 


quasi sempre le consonanti, senza alcun rispetto alle norme del 
sillabario. 
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Cosi per dire: « Domine Dio Sol è ricoverato all'ospedale 
di Racconigi fa sentire al prefetto del tribunale di Torino se 
vuol pagare i debiti della morte. Prima di morire venga di 
presto all'ospedale di Racconigi », egli riempie un gran foglio 
a questo modo: 


Bom: DOS: LREOVA: 
ALO: PDLA : DRVNS: 
AEST:AS: PEET: DETBNAL: 
De TOIO : SVPA-DBI De La C 
PA: DI: VEN : DIBgvo: SÉ 

AL OPDLA : DRVNS. M 






La firma poi è sostituita da un’aquila bicipite con una faccia 
in mezzo, che è uno dei suoi prediletti stemmi, e che porta 
anche sul cappello e sugli abiti. 

È chiaro che, oltre il salto di alcune lettere, specie vocali, 
come normalmente fra i semiti, vi ha qui l'uso di quelli che 
nei geroglifici egiziani si chiamano deferminativi. La morte, per 
es., è segnata con l'ossa da morto, e il prefetto del Tribunale 
di Torino da un molto brutto profilo, o da una mezza luna. 

In altre comunicazioni è andato ancora più addietro atavi- 
sticamente; e l'alfabeto è quasi scomparso sotto le figure ge: 
stinate a supplirlo. 

Nella Tav. II, per es., a dimostrare l'effettiva sua potenza, 
egli disegna una serie di figuracce (1) che rappresentano gli 
elementi e le potenze superiori a lui famigliari, che sono l'eser- 
cito pronto a' suoi cenni per far guerra alle potenze terrestri, 
che gli contendono il dominio del mondo. Vi sono successiva- 
mente raffigurati: 1° il Padre Eterno, 2° lo Spirito Santo, 
3° San Martino, 4° la Morte, 5° il Tempo, 6° il Tuono, 7° il 
Fulmine, 8° il Terremoto, 9° il Sole, 10° la Luna, 11° il 


(1) Si sono impiccolite di molto, per economia di spazio, e si soppresse la 
firma, un’aquila, che occupava tutta una pagina. 


Si i 


go limito OR as 


— 135 — 


Fuoco (ministro di guerra), 12° un uomo potentissimo che vive 
fin da principio del mondo, e gli è fratello, 13° il Leone in- 
fernale, 14° il Pane, 15° il Vino. Segue infine l’aquila bici- 
pite suaccennata che serve di firma ai suoi rescritti. Ciascuno 
di questi suoi vassalli è indicato anche con lettere sottoposte 
alle figure; per es. il 1° P. D. E. T., il 2° L. S. P. S., ecc. 

Questo miscuglio di lettere, di geroglifici e di segni figura- 
tivi costituisce una scrittura interessante, perchè ricorda il 
periodo fono-ideografico per cui passarono certamente i primi 
popoli (certissimo i Messicani ed i Chinesi), prima di inventare 
la scrittura alfabetica, siccome ne fanno testimonianza la pa- 
rola grafo (dipingere o scrivere) e la forma stessa delle let- 
tere, che ricorda quella degli astri e dei pianeti. 

Ne’ selvaggi di America, di Australia, la scrittura consiste 
in una pittura più o meno rozza: p. es., per indicare: — 
avessi la celerità di un uccello, dipingono un uomo colle ali 
invece di braccia (STEINTHAL, Entwickelung der Schrift, 1852). 
Due canotti con un uomo dentro, ed un orso e sei pesci, in- 
dicano che dei pescatori pescarono dal fiume un orso e dei 
pesci. Sono, piuttosto che scritture, aiuti mnemonici, però più 
legati insieme e vivificati da canzoni o dalle tradizioni. 

Alcune tribù però giunsero a qualcosa di meno imperfetto, 
e che s'avvicina ai nostri rebus: per esempio, i Mayo d’Ame- 
rica, per significare un medico, dipingono un uomo con un’erba 
in mano e due ali ai piedi: chiara allusione alla sua pur troppo 
forzata abitudine di accelerare il passo e trovarsi dappertutto 
ove lo si richieda; dipingono un cerchio con piedi umani o un 
sole coperto di croci; per indicare la pioggia dipingono un 
secchio (V. BopiaERT, Paleographie of Amer., 1865, Londra). 

Così gli antichi Chinesi per esprimere malizia disegnavano 
tre donne, per significare luce, il sole e la luna, e un orec- 
chio in mezzo a due porte per il verbo ascoltare. 

Questa rozza scrittura ci rivela che i tropi retorici, di cui 
mena tanti trionfi il pedante, sono espressioni della povertà e 
non della ricchezza dell'intelletto; difatti si vedono spesseg- 
giare nei parlari degli idioti e dei sordo-muti educati. 

Dopo aver adottato per molto tempo questo sistema, alcune 
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razze più incivilite, come le chinesi e messicane, fecero un 
passo più innanzi: quelle figure, più o meno pittoresche, se le 
catalogarono, e giunsero a formare delle combinazioni inge- 
gnose, che, senza rappresentare direttamente l’idea, pure ne 
suscitavano indirettamente la reminiscenza, come nelle sciarade. 
Di più, per non lasciare troppo incerto il lettore, faceano se- 
guire o precedere quei segni da un abbozzo dell'oggetto che 
voleano esprimere, e che era un misero avanzo dell’antica 
scritturazione tutto affatto pittorica. Ciò avvenne, certo, dopo 
che, fissato il linguaggio, si osservò come parecchi, nell’abbat- 
tersi in un dato segno, si rammentavano il suono delle parole 
di cui questo suscitava la ricordanza. Così Ztzlicoatl, il nome 
d'un re del Messico, si scriveva dipingendo un serpe, in mes- 
sicano detto Coatl, ed una lancia che si chiama /stzli. Cosi 
noi vedemmo in chinese fscheu significare barca, lancia, ciarla 
(LomBroso, Uomo bianco e uomo di colore, 1871). 

Col rinnovare questa pratica il nostro megalomaniaco prova 
ancora una volta che nell’estrinsecazione del pensiero i pazzi, 
come i delinquenti, spesso fanno un ritorno atavistico alle 
epoche preistoriche dell’uomo primitivo. — Nel nostro caso fa- 
cile è del resto capire in qual modo e per qual processo men- 
tale il Gall... fu condotto a servirsi di questo modo di scrit- 
tura. Dominato dal delirio del megalomaniaco, credendosi su- 
periore a tutte le forze conosciute od immaginabili, padrone 
degli elementi, egli non poteva farsi intendere a dovere colle 
comuni parole da uomini ignoranti ed increduli. Neppure la 
solita scrittura potea bastare per esprimere idee tanto meravi- 
gliose e nuove. Gli artigli del leone, il becco dell’aquila, la 
lingua del serpente, la saetta del fulmine, le armi del selvag- 
gio, i raggi del sole erano assai più degni di lui e più atti 
ad incutere rispetto e terrore per la sua persona. 

Nè questo è un caso isolato; uno analogo ne descrive il 
Raggi nel suo bello studio sugli Scritti dei pazzi: ed io ho 
curato a Pavia un pazzo, già calzolaio, che s'immaginava aver 
nei suoi dominii il sole e la luna, e che ogni mattina faceva 
il disegno del figurino con cui dovevano andar vestiti nei bei 
giorni quei due suoi singolari clienti. 
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Forse vi contribuisce la intensità delle speciali allucinazioni 
che non possono trovare nella scrittura, nè nella parola, uno 
sfogo sufficiente e lo cercano nella pittura; e difatti a noi oc- 
corsero parecchi altri monomaniaci, quasi tutti di passaggio 
alla demenza, che raffiguravano, come potevano, l’oggetto pre- 
valente del loro delirio, del quale riempivano interi scarth- 
facci. 

Così un prof. tedesco Gunz.... che ebbimo in cura, con mo- 
nomania di persecuzione, dopo aver descritto più volte con 
fiere frasi le persecuzioni magnetiche del suo collega Had...., 
vi aggiungeva anche uno strano disegno (1), destinato a per- 
suaderci come da Milano e Torino con certi fili e certe pile 
il suo nemico lo perseguitasse fino nel Manicomio di Pavia. 
Un altro monomaniaco , alcoolista, che aggiungeva alle ma- 
gnetiche le persecuzioni spiritiste di un certo Bel...., quando 
è nel massimo del suo delirio, lo dipinge (Tav. I, fig. 3) 
armato di pugnale a perseguitarlo in compagnia della moglie 
trasformata in sfinge o sirena, cogli occhiali e con in bocca 
quel piego misterioso che conteneva i maleficii a lui sì fatali: 
completando le figure con certi versi che pretendono darne la 
spiegazione, ma poi la rabbuiano. 

Lazzaretti stesso, benchè avesse già lo sfogo di una lingua 
meno imperfetta, pure ricorse ad una quantità di simboli stra- 
nissimi, che fece incidere sulle bandiere di cui era pieno un 
baule, che venne aperto nel processo con grande meraviglia 
del Procuratore del Re che vi avea intravveduto, pare, bombe 
incendiarie (Nocito); e sul suo sigillo e bastone (Tav. I, fig. 2), 
a cui, come vedremo, annetteva grande importanza. 

Or ora l’egregio prof. Morselli mi fornisce un altro esempio 
ancor più interessante di questa strana tendenza: 

« Il malato (mi scrive egli) A. T. di Porto Civitanova Marche, 
era falegname e fabbricante di mobili: intagliava il legno con 
una certa perizia e i suoi mobili erano abbastanza pregiati (2). 


(1) Vedi Archivio di Psichiatria e scienze penali, 1880, fasc. II. 
(2) _ Id. id. 1881, fasc. III. 


= 

« Cadde ammalato di mente or sono sette anni: pare di una 
lipemania ; tentò il suicidio precipitandosi dall’alto del palazzo 
municipale e riportando frattura d’una gamba e contusione del 
naso. Oggi va soggetto ad accessi di agitazione, e con delirio 
sistematizzato: predominano le idee politiche, repubblicane, 
anarchiche, sopra un certo fondo di ambizione. Egli si crede 
trasformato in qualche grande delinquente : ora egli è Gaspa- 
rone, ora il Passatore, ora Passanante. Disegna e intaglia sempre, 
estrinsecando il delirio nei proprii lavori, che sono presso a 
poco sempre i medesimi. Generalmente rappresentano trofei, 
con armi, stemmi, figure emblematiche, allegoriche e con in- 
scrizioni strane, per lo più composte di brani tolti da qualche 
giornale politico o venutigli a mente fra le sue reminiscenze 
di gioventù. 

« È curioso fra tutti un intaglio raffigurante un uomo vestito 
da soldato, provvisto di ali, e posto sopra un piedestallo intar- 
siato e pieno di inscrizioni e motti allegorici. Questa statuetta 
porta in testa una specie di trofeo ed ha poi addosso oppure 
vicino altri oggetti intagliati, ciascuno dei quali è l’espressione 
emblematica delle idee deliranti del T.... Ad esempio vi esiste 
il calamaio col quale egli si farà forte contro i tiranni: — 
l'uniforme che veste è quello da lui portato nelle guerre del- 
l'indipendenza: — le ali ricordano il fatto che quando cadde 
in pazzia egli vendeva sulla piazza di Porto Recanati i proprii 
lavori, fra cui alcuni angeli intagliati, a un soldo l'uno: — 
la medaglia dell'ordine del porco è ciò che egli vorrebbe 
attaccare in petto a tutti 1 ricchi e potenti della terra, in 
segno di dileggio: — l'elmo con la lanterna appesa alla 
visiera (che ricorda i Briganti di Offenbach) è l'emblema dei 
carabinieri che lo condussero al Manicomio : — il sigaro messo 
di traverso (si noti la posizione) rappresenta il disdegno verso 
i re e i tiranni: — l'attitudine della gamba ricorda la frat- 
tura che ei sì fece precipitandosi dall’alto. 

« Le inscrizioni del piedestallo sono brani di poesie o di gior- 
nali che il T. ha sempre sulle labbra e a cui annette un miste- 
rioso significato, sempre però nel senso della schiavitù che ora 
subisce (nel Manicomio) ed alla rappresaglia che egli si prenderà. 
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« Ma il più notevole è il trofeo sulla testa della statuetta. 
Esso è l’espressione, per così dire, grafica d'una canzonetta (1), 
non so se fatta da lui, oppure ricostituita su altre poesie po- 
polari. Ciascuna frase della canzonetta ha nel trofeo un sim- 
bolo: — Così della prima strofa la parola veleno è rappresen- 
tata dalla coppa: i due pugnali non mancano: il finir della 
vita e la tomba sono raffigurate da una specie di sarcofago 
o cassetta chiusa : l’amore dai due mazzetti di fiori. Della se- 
conda strofa la campana è rappresentata tal quale: la fune- 
bre armonia sono le due trombe incrociate in basso. La croce 
della terza e il prete (o cappello da prete) non furono dimen- 
ticati. È curioso che manchi la forca a completare questo 
trofeo. Noto che il cucchiaio e la forchetta sono l'arma pre- 
. diletta del T.... Essi vogliono dire che egli ora mangia e beve 
in schiavitù, o, com’ei dice, in galera, e perciò porta sempre 
una posata di legno, da lui fabbricata, all’occhiello del vestito 
oppure al berretto » (Vedi Tavola II). 


(1) Ecco la canzone ricostituita alla meglio sull'autografo dell'autore: 


« T’amerd » 
CANZONETTA 


Un veleno ho preparato, 
Due pugnali tengo in seno: 
Questo viver disgraziato 
Finirà una volta almeno. 
l'amerò fino alla tomba 
E anche morto t'amerò. 
La campana lamentosa 
Sonerà la morte mia, 
Ed allor tu udrai curiosa 
Quella funebre armonia. 
T'amerò ece. ece. 
Una lunga e mesta croce (processione) 
Nella via vedrai passar; 
Ed un prete sulla forca 
Miserere recitar. 
T'amerò ecc. ece. 
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E qui ricordiamo di nuovo, che è appunto associando ai grafiti 
le poesie che i selvaggi tramandano le loro storie (v. s. p. 135). 
Questo esagerare gli emblemi rende confusa anche l’opera 
di pittori abilissimi ma allucinati (Les fous littéraires, 1880). 
5° In altri pochi mi fece notare il Toselli la singolare 
predilezione pegli arabeschi e pegli ornati che assumono quasi 
forma geometrica senza perdere punto di eleganza; e si tratta 
qui sempre di monomaniaci, mentre nei dementi e nei ma- 
niaci prevale una confusione caotica che non è però sempre 
priva di eleganza, come era il caso di una specie di basti- 
mento donatomi dal Monti e fatto da un demente, composto 
di mille frustoli brillanti, sottili, intrecciantisi in mille modi, 
eppure graziosissimi. 
6° In alcuni altri, specialmente erotomaniaci, paralitici e 
nei dementi, il carattere speciale dei disegni come dei versi 
è la più spudorata oscenità, come un ebanista che figurava in 
tutti gli angoli dei mobili, nella punta degli alberi, dei membri 
virili, il che ricorda molto certi lavori dei selvaggi e degli 
antichi.in cui gli organi sessuali fan capolino da per tutto. 
Un capitano di Genova disegnava spesso scene di lupanari. In 
alcuni il carattere osceno è mascherato coi più singolari pre- 
testi quasi fosse richiesto dalle bisogna dell’arte; come in uno 
che pretendeva far il giudizio infernale (Vedi Tav. I), ed in 
un prete che disegnava le figure nude, poi con artifizio le ve- 
stiva a mezzo di linee che lasciavano trasparire gli organi ge- 
nitali, le poppe, ecc., e difendevasi col dire che solo per chi 
cercava la malizia le sue figure potevano apparire invereconde; . 
spesso disegnava gruppi di tre persone, fra le quali figurava 
una donna ad un tempo goduta da due uomini, dei quali uno 
era vestito da prete (Raggi). 

M..., di cui vedemmo gli strani e spesso bei versi, illustra- 
vali con mille e mille sgorbi. rappresentanti animali di forme 
stranissime alle prese con uomini e donne, e frati e monache 
nude nelle pose più impudiche. 

In altri l'oscenità è, se è possibile, ancor più palese: spe- 
cialmente nei dementi paralitici; mi ricordo di un vecchio che 
disegnava una vulva sull'indirizzo delle lettere alla moglie, 
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ponendovi intorno distici osceni in dialetto. — E curioso che 
due artisti, uno di Torino e l’altro di Reggio, ambedue me- 
galomaniaci, concordassero nell’avere istinti sodomiaci, ch’essi 
fondevano coll’idea delirante d’esser Dei, padroni del mondo, 
cui essi creavano ed emettevano dall’ano come dalla cloaca 
gli uccelli; in tale attitudine uno di essi che aveva un vero 
senso artistico si dipinge (in un quadro a colori che non ri- 
produssi per la sua sconcezza) escreando in piena erezione, 
nudo fra donne, il mondo, mentre era circondato da tutti i 
simboli del potere. Cid riproduce e spiega il dio Itifallo degli 
Egizi. | 
7° Un carattere comune a molti è la completa inutilità 
dei lavori a cui attendono (e qui ricordo il detto di Hecart : 
« è speciale ai pazzi di lavorare a cose inutili »); così una 
tale M., ginevrina, affetta da monomania persecutoria, con- 
sumò interi anni in lavori sopra fragili uova e su limoni, la- 
vori che, malgrado fossero bellissimi, non poterono giovarle 
nella fama, perchè essa li teneva gelosamente nascosi, nè io, 
a cui pure era affezionata, potei vederli, se non dopo la sua 
morte. Così toccammo sopra di quegli che si costrusse con gran 
cura un solo stivale. — Si direbbe qui proprio, come accade 
nell’artista di genio, l’amore del bello pel bello e del vero pel 
vero. — Solo che la méta è invertita. 

8° Qualche volta sono lavori utilissimi ma di nessun van- 
taggio a colui che li fa e in nessun rapporto col suo mestiere; 
così un capitano delle sussistenze, impazzito, mi ideava un 
_ modello di un letto pei furiosi, che credo sarebbe utile adot- 
tare; due altri (Perotti) costruivano insieme delle scatole per. 
zolfanelli, adorne di bassorilievi, graziose, da un pezzo d'osso 
di bue; ma esse non potevano loro giovare perchè non le vol- 
lero cedere a denaro. Fo eccezione per un omicida e suicida 
melanconico che si foggiò coltelli e forchette colle ossa della 
mensa, certo a lui opportunissime, posto che quelle di me- 
tallo gli eran negate dal direttore; per un caffettiere mega- 
lomaniaco che inventò a Collegno dei rosoli eccellenti, mal- 
grado provenissero dai più disparati avanzi dei conviti; per 
. certa E., d'anni 50, maniaca furiosa, di Colorno (Monti), che 
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si fabbricava una specie di berretto da notte a guisa d’elmo, 
con cui riesciva a conciliarsi il sonno cacciandoselo sulla testa 
sino al collo, e per un maniaco criminale che con dei legnuzzi 
riuniti insieme si fabbricò una chiave. Non conto quelli che 
si apprestarono delle vere corazze di ferro o di sassi, lavori 
che erano in relazione collo speciale delirio di persecuzione, 
e richiesero una fatica sproporzionata ai vantaggi effettivi. 

9° Uno dei più salienti caratteri dell’arte pazzesca è na- 
turalmente l'assurdo, sia delle figure, sia del colorito; e que- 
sto si nota specie in alcuni maniaci, grazie all’esagerata as- 
sociazione d'idee, che toglie di mezzo i passaggi intermedii, 
atti a spiegare il concetto dell'autore, oppure all’interrotta as- 
sociazione di esse nella demenza, come colui che dipinse le 
nozze di Canaan, con tutti gli apostoli bene disegnati, ma con 
un gran mazzo di fiori invece di Cristo. 

I paralitici immaginano le proporzioni più strane degli og- 
getti: galline grandi come cavalli, ciliegie come poponi, o pre- 
tendono riuscire a perfezione nel disegno, mentre infelicis- 
sima, bambinesca è invece l'esecuzione. — Uno che si crede 
un secondo Vernet, invece di cavalli fa quattro tratti con la 
coda (Simon). — Uno faceva le figure a rovescio (Frigerio). 

Altri volgenti a demenza, per la stessa amnesia che ser- 
bano anche nel discorso, lasciano da parte i punti essenziali 
del concetto, come il Mac... di Pesaro che dipingeva per- 
fettamente un generale seduto, ma dimenticava la sedia (Fri- 
gerio). 

10° In alcuni invece, monomaniaci in ispecie, vi è un 
carattere opposto, l'esagerazione delle minutaglie, dei partico- 
lari, per cui raggiungono l'oscurità a furia di cercare l'evidenza; 
così in un quadro di paesaggio che fu esposto fra i rifiutati 
a Torino, non solo si vedeva la campagna, ma quasi i fili 
d'erba si discernevano uno dall'altro; così pure in un altro 
quadro, che doveva essere grandioso, sì avevano 1 tratteggi 
come in un quadro a matita. In altri, come in questo che 
riproduco colla zincografia esattamente, insieme all’esagera- 
zione delle minuzie (Tav. III), si nota che la prospettiva manca 
affatto, mentre tutto il resto è così ben chiaro da mostrare 
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nell’autore un forte senso artistico. — Si direbbe un pittore 
vero, ma educato in China o nell’Egitto antico — e qui piena- 
mente si intravvede una specie d’atavismo spiegabile con ciò 
che ad un dato arresto nello sviluppo d'un organo corrispondono 
eguali prodotti. 

Ne ho trovati tre di questi pittori: un monomaniaco incen- 
diario di Pavia, che aveva anche il vezzo di scrivere le pa- 
role quasi in stampatello, e due dementi, uno dei quali rega- 
latomi cortesemente dal dott. Filippa, riproduce esattamente 
il metodo del primo, ed è lo stesso che segnava i curiosi ara- 
beschi con figura umana, a cui sopra accennai (Tav. II). 
Un capitano francese, paresico, disegnava delle figure stec- 
chite come i profili egiziani. Quel megalomaniaco sodomitico 
di Reggio, che si costrusse gli stivali, fece pure un -basso- 
rilievo a colori, in cui la sproporzione enorme dei piedi 
e delle mani, e la picciolezza della faccia e l’irrigidimento 
degli arti, ricordano completamente i quadri sacri del 1200. 
Un altro da Genova pure fa bassorilievi su pipe e su vasi, 
analoghi affatto a quelli dell’epoca della pietra polita ( Ma- 
ragliano). | 

Anche in ciò può molto l'analogia precisa delle condizioni 
psichiche ed anche delle esterne. 

11° Alcuni di questi riescono mirabili per imitazione , 
mentre sono nel resto affatto volgari; p. es. copiano la facciata 
dell’ospizio (Monti), le teste degli animali, ‘con un’esattezza 
spesso inelegante, ma molto minuziosa, che ricorda assai bene 
l’arte primitiva; e qui ho veduto riescire bene non di rado 
i cretinosi e gli idioti, questi ultimi appunto come l’uomo pri- 
mitivo. 

Molti ripetono continuamente lo stesso concetto; così uno 
riempiva le carte di un’ape che rode il capo ad una formica 
(Frigerio); un altro che credeva essere stato fucilato dipin- 
geva sempre archibugi, un altro sempre arabeschi ; in alcuni 
ciò dipende anche dal proprio mestiere, di ebanista, di marinaio. 


Questi caratteri spiegano, già, il perchè della loro parziale 
perfezione anche nei dementi, perchè i moti ripetuti diven- 
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tano sempre più perfetti, e quindi anche un demente che non 
faccia che navi, può riuscirvi abilissimo; in altri, come vi- 
dimo accadere nei poeti e letterati improvvisati nel Mani- 
comio, Farina in ispecie, è la tenacia e l’energia dell’alluci- 
nazione che fa diventar pittore chi non l'era, e bravo pittore, 
come Brière ci mostra accadesse a quel Blake, che si poteva 
figurare vivi e presenti i personaggi estinti, gli angeli, ecc., 
come nello strano. poeta mattoide John Clare, che credeva ve- 
dere le battaglie avvenute negli anni passati ed assistere al 
supplizio di Carlo I, e infatti le dipingeva con istraordinaria 
evidenza, benchè fosse incolto (DE LE PIERRE, opera citata, 
p. 57, 1860). i 

E cid in parte spiega perchè si trovi tanta copia di pittori e 
poeti fra costoro, anche in ispecie fra quelli da cui meno si aspet- 
terebbe — i dementi; perchė la fantasia ha più sciolto il freno, 
quanto meno domina la ragione, la quale, reprimendo le al- 
lucinazioni e le illusioni, toglie all'uomo normale una vera 
fonte artistica e letteraria. — Si copia bene ciò che si vede 
bene. | 

E da qui si comprende come l’arte stessa possa, a sua volta, 
produrre, fomentare lo sviluppo delle malattie mentali. Vasari 
narra di uno Spinelli, pittore Aretino, che essendosi studiato 
di dipingere le deformità di Lucifero, se lo vide apparire nel 
sogno e rimproverarlo di averlo fatto sì brutto; e il pittore 
restò, con quell’imagine, per anni e fu ad un punto da morirne. 
— Verga ne conobbe un altro che esercitandosi a tracciare 
linee serpentine, a poco a poco, le sognava di giorno e di notte, 
convertite poi in veri serpenti; e sotto l'incubo di quell’im- 
magine cercò di annegarsi (VERGA, Lazzaretti, Milano, 1880). 

In alcuni casi non influisce nemmeno più la fantasia, ma una 
specie di automatismo, che prende più forza quando tutte le 
altre attività psichiche vanno scemando, come nei bambini che 
scarabocchianF disegni più degli adulti, per un vero movi- 
mento automatico. 

Che fino un certo’ punto vi influisca l’atavismo, il prove- 
rebbe, oltre l’accennata analogia delle nostre colle pitture 
Mongoliche, anche la frequenza dei musici e suonatori fra 
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i pazzi, argomento questo che fu assai ben illustrato da quel 
chiaro alienista e melofilo che è il Vigna (Intorno all'in- 
fluenza della musica. Milano, 1878). l 


Musica nei pazzi. — Anche l'abilità musicale, come e più 
che la pittorica, si scorge assai spesso offuscarsi in coloro che, 
prima di ammalare, la coltivarono con troppa passione. — 
Adriani osservò che i maestri, da lui curati per follia, perde- 
vano quasi affatto la loro abilità, che eseguivano, sì, qualunque 
pezzo musicale, ma senza vita; altri poi, venuti a demenza, 
ripetevano monotonamente alcuni pezzi, sempre gli stessi e ta- 
lora soltanto alcune frasi; Vigna (Op. cit.) nota che Doni- 
zetti, nell'ultimo stadio della demenza, non avvertiva più le 
melodie predilette; e le ultime sue opere sentono già quell’in- 
flusso fatale — che i critici notano pure nella sinfonia della 
Sposa di Messina di Schuhmann, composta durante gli accessi 
maniaci (CLEMENT, Les musiciens célébres, 1868). 

Ma ciò non contraddice al nostro asserto, che la follia desti 
nuove qualità artistiche in chi non le avea; mostrerebbe, solo, 
in più, che è impotente su chi già fornitone, come pur ve- 
demmo pei pittori ‘di professione (pag. 127), forse per l’abuso 
di esse, impazziva. E già Mason Cox, mentre trovò che molti 
virtuosi avevano perduto colla ragione ogni abilità, notavane 
alcuni che, all’inverso, vi divennero più abili (Vigna). 

Certo è, però, che l'abilità musicale si vide manifestarsi, quasi 
spontanea, in molti melanconici, in alcuni maniaci, e qual- 
che volta perfino nei dementi; mi ricordo di un malato che 
avea perduta la parola, eppure suonava continuamente, ed 
a prima vista, pezzi musicali difficilissimi; e di un melanconico, 
matematico di molto ingegno, che improvvisava al pianoforte 
delle arie degne di un maestro, senza conoscere musica, ne 
contrappunto ; un altro, demente, in seguito a monomania, 
che aveva però studiata musica da giovane, ¢,continuava a 
suonare e ad improvvisarne fino a che morì paralitico. 

Una megalomaniaca, già sifilitica, curata dal Tamburini, 
cantava, quando era eccitata, belle arie musicali e nello stesso 
tempo, al pianoforte, invece di accompagnarsi, improvvisava 
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due diversi motivi che nessun rapporto avevano fra loro né 
coll’aria cantata (Tamburini). 

Un giovanetto pellagroso, che guarì nella mia clinica, inven- 
tava belle e nuove arie melodiche. 

Il Raggi mi scriveva d'aver curato una melancolica che, 
sotto l’accesso, suonava svogliata, senza colorito; ma passato 
quello, perdeva le giornate al piano ed eseguiva, con vero en- 
tusiasmo di artista, i più difficili spartiti. Assai sviluppato trovò 
egli il senso musicale in altra megalomaniaca acuta che, seb- 
bene stonando, cantava di continuo le arie di Bellini. 

Anche qui pare che nei megalomaniaci e nei paralitici siavi 
una prevalenza, e per la stessa causa per cui eccellono nella 
pittura, per lo sfrenato eccitamento psichico; così uno di questi 
ultimi presentò, in tutto il decorso del morbo, un vero delirio 
musicale, in cui imitava tutti gli strumenti musicali, agitan- 
dovi durante gli a piano in un immenso entusiasmo. Un'altra, 
che si credeva imperatrice di Francia, faceva or colla bocca 
ora coi pugni l’orchestra del suo esercito e accompagnava i 
colpi con canti (Raggi). 

Il Raggi mi nota altresì un vlemente paralitico, che rottosi, 
per un salto da una finestra, il femore, rese frustraneo ogni 
apparecchio contentivo a furia di cantare, a squarciagola, per 
interi giorni dei motivi dell’opera /{ Trovatore, accompa- 
gnando il canto con movimenti ritmici bruschi del bacino. — 
Un monotono canto musicale sì manifestò pure in un altro pa- 
ralitico che si diceva grande ammiraglio. — Quel singolare 
poeta e pittore megalomaniaco M., di cui lessimo i versi ora 
potenti ora ridicoli (v. p. 90), inventò, o meglio, scarabocchiò 
anche musica (Frigerio), ma con un sistema, però, tutto suo 
proprio, che nessuno riesce ad intendere. 

Nei maniaci prevalgono le note acute e le allegre, specie nei 
periodi gai, e più ancora la ripetizione del ritmo (Raggi). 

Tutti, del resto, coloro che passano, pure di sfuggita, nei 
manicomii, avvertono la frequenza dei canti, delle grida, e 


Voci alte e fioche e suon di man con elle. 
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Nè ciò è difficile a comprendere a chi (e ciò serve anche a 
spiegare l'abbondanza dei neo-poeti nei manicomi) ricorda come 
Spencer ed Ardigò mostrarono la legge del ritmo essere la 
forma più generale con cui manifestasi l'energia nell’universa 
natura, dal cristallo alle stelle, all’organismo animale: l'uomo 
segue quindi un impulso organico, abbandonandovisi in tutte 
le guise; e tanto più quando meno è rattenuto dalla ragione. 
Quindi è che i popoli selvaggi sono inclinati naturalmente 
alla musica, ed un missionario confidava a Spencer che molti 
a cui egli insegnava i salmi in musica la sera li ripetevano, il 
giorno dopo, quasi tutti. 

Anzi i selvaggi parlando usano, nel medesimo tempo, una 
specie di canto monotono analogo al nostro recitativo; ed i 
poemi si cantavano; donde appunto i canti, le cantate, i can- 
tari per dire poesia. Le misteriose formole magiche e le ricette 
dei nostri antichi (vedi Catone, De re rustica) si cantavano, 
donde la parola incanto; anche adesso, nei dintorni di Novi e 
di Oulx, mi accadde più volte sentire le donne di campagna 
fare le interrogazioni, modulando la voce in una vera aria 
musicale. — E gli improvvisatori non riescono ad evocare i 
loro versi che cantando ed agitandosi con tutti i muscoli. 

Si aggiunga che, come ben osserva Spencer (Essais de mo- 
rale et d'esthétique, Paris, 1879), il canto impiega ed esa- 
gera i segni del linguaggio naturale delle passioni e consiste 
in una combinazione sistematica delle particolarità della voce, 
che sono gli effetti del piacere o del dolore; ogni eccitamento 
mentale, dice egli, si converte in un muscolare, e tutti due 
serbano rapporto fra di loro. Un fanciullo, quando vede un colore 
brillante, salta. Una sensazione od un'emozione forte ci fa ge- 
sticolare; eccita insomma il sistema muscolare che tanto più è 
agitato quanto più esse son vive. Un piccolo dolore fa gemere, 
un forte, gridare ; e l’altezza della voce varia secondo la 
forza dell’emozione, media se indifferente, altissima o bassis- 
sima se grande, per cui nelle più forti sale alla quinta o al- 
l'ottava e fino più in là; ed il canto si accompagna invo- 
lontariamente a tremolio, a scosse muscolari. 

Cosa vi può essere di più naturale, che nelle condizioni in 
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cui le emozioni sono più energiche e si spesso atavistiche, come 
nella pazzia, si riproducano in più larga scala queste tendenze ? 

E questo a sua volta ci spiega perchè fra i genii alienati tanto 
abbondino i maestri di musica: Mozart, Lattre, Schuhmann, 
Beethoven, Donizetti, Pergolesi, Fenicia, Ricci, Rocchi, Ros- 
seau, Haendel, Dussek, Hoffmann, Gluk (1), tanto più che vi si 
aggiunge: esser la creazione musicale la più subbiettiva, la più 
legata agli affetti, e la meno al mondo esterno di tutte le ma- 
nifestazioni del pensiero; il che la fa più bisognosa delle fer- 
vide ma esaurienti commozioni dell’estro. 


Potrebbe essere che lo studio di questi caratteri dell’arte 
nei pazzi, oltre a manifestarci una nuova faccetta di questi 
misteriosi malati — giovasse all'estetica, od almeno alla cri- 
tica dell’arte — nell’apprendervi che la predilezione esagerata 
dei simboli, delle minuzie, per quanto esatte, e la compli- 
cazione delle scritture, la prevalenza esagerata da una data 
tinta (e tutti sanno come v’ha ora un nostro pittore di genio 
che in questo pecca, e di molto), l’indecente lascivia e la 
stessa troppa originalità entrano nella patologia dell’arte. 


(1) La maggior prevalenza dei pazzi fra i grandi maestri mi fu fatta no- 
tare dal giovane Arnaldo Bargoni, già sono molt'anni, e poi dal Mastriani di 
Napoli in un bell'articolo nel Genio e Follia, 1881, Napoli. 


IX. 
I mattoidi grafomani. 


Una varietà che forma l'anello di passaggio tra i pazzi di 
genio, i sani ed i pazzi propriamente detti, è quella che io 
vorrei chiamare dei mattoidi-grafomani. 

Questa varietà costituirebbe, nel triste mondo psichiatrico, 
una specie particolare di un genere, segnalato da prima da 
Mausdley col nome di uomini a temperamento pazzesco; da 
Morel, da Legrande le Saulle, e da Schule (Geisteskrankheit, 
II, 1880), come nevrosici ereditari (1), e dal Raggi come 
neuropatici (2). 

Quest'ultimo, che li studiò, da quell’osservatore fino ed acuto 
che è, li dividerebbe in quattro categorie, secondo che i loro 
turbamenti riferisconsi alla sfera sensitiva, all’affettiva od al- 
l’intellettuale. 


(1) «Sono, scrive Schiile, op. cit., figli o nipoti di pazzi, con frequenti ano- 
malie craniche sessuali, del palato, della lingua, esposti a cadere in pazzia, 
specie periodica od ipocondriaca, alle prime occasioni, pubertà e gravidanza; 
fin da bimbi mancano di energia, soggetti all’insonnia, sonnambulismo, convul- 
- sioni, stranamente eccitabili, più tardi con operosità eccessiva alternata ad 
inerzia, indisciplina, crudeltà, precoce tendenza sessuale e suicida; continua 
irrequietezza, incontentabilità; ogni tanto pare abbian raggiunto lo scopo, e si 
tranquillizzano, ma poi ritornano inquieti — bravi qualche volta nella profes- 
sione, ma bimbi nella vita ». — Sono i caratteri dei nostri mattoidi — meno che 
io trovai assai più rare le anomalie somatiche, e sovratutto l'eredità; piuttosto 
in alcuni riscontrai la parentela con uomini grandi — così nel Broussais figlio 
e nel Kuester, fratello all’erudito Rodolfo Kuester — nel Martin William, 
fratello di Jonatan, pittore celebre, nel Flourens, comunardo, figlio del celebre 
fisiologo, nello Spandri, figlio dell’astronomo celebre, nel Geromini, ecc. 

(2) Archivio di Psichiatria e Scienze penali, 1881. Anno II, fasc. II. 
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I primi sarebbero mezzi isterici, mezzi ipocondriaci, ipere- 
stetici, che sentono più delicatamente degli altri, e attribuiscono 
a cause immaginarie immaginarii malanni. 

Gli istintivi sono portati ad eccessi, sia d’orgie sia di asti- 
nenze od a strane bizzarrie sessuali (1), che di volo potei accen- 
nare nel mio Amore net pazzi (come l’amore paradosso, l’ideo- 
logico, il zoologico), provano strane simpatie pei cani, gatti, 
uccelli, ecc., e più strane antipatie, bisogno, p. es., di lacerare 
le cose più preziose, gettarsi da un treno, o sfuggire la luce, 
così da non uscire che di notte coll’ombrellino, oppure hanno 
orrore dei luoghi chiusi, così da cadere in deliquio se sen- 
tonsi chiavare l’uscio, o serrare con fasciature le braccia 
(Alpago), o viceversa hanno orrore dei luoghi aperti e delle 
piazze, e non possono attraversarle. Io conobbi una donna 
che cadeva in deliquio a veder delle punte, e Raggi un’altra 
che vomitava ogni volta le si affacciasse il marito del resto a 
lei caro; e ve n’hanno con una vera passione del sucido (1), 
specie nei pederasti, mentre non pochi (Rupofobici di Verga) 
all’inverso spingono l’amore della lindura fino a ripulire più 
volte una sedia prima d’adagiarvisi ed a far digiunare e ve- 
gliare il marito ed i figli per immaginarii sudiciumi nei piatti 
o nelle lenzuola. 

I mattoidi affettivi o morali sono il vero substrato o il pas- 
saggio al delinquente nato, egoisti senza affetti e senza com- 
‘passione, restano apatici davanti alla morte, alla tortura dei 
cari, quando non ne godano; spesso prendono in odio tutti i 
loro simili e fuggono in siti remoti ogni contatto umano (Clau- 
strofilia) (2). Altri, invece, pur vivendo nel male e del male 
altrui, han bisogno di quella società umana cui tanto sono in- 
fetti, han bisogno dell’altrui ammirazione, fosse pur nelle più futili 


(1) Aggiungo ai fatti esposti nell Amore nei pazzi, 1881, questo caratte- 
ristico: Il conte d'Adels..., un illustre diplomatico russo, in pubblici conviti 
raccoglieva e beveva l'orina della sua donna. — Tardieu descrive les ratnettes 
che si piacciono presso i luoghi più sconci della città. 

(2) Archivio di Psichiatria e scienze penali, Anno I, fase. II. 
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cose — raccolte di bottoni, d’ombrelli — o coi mezzi più ridi- 
coli (scrivere a se stesso lettere amorose da mostrare in pubblico, 
fumare trabucos soffrendo di fame): e si fanno capi di com- 
briccole nei caffè, nei club politici, fondatori di chiesuole lette- 
rarie, o apostoli di tanto più caldi di quanto sono più igno- 
ranti; oppure, incorreggibilmente crudeli, simulatori, ladri fin 
dall'infanzia, si fanno della truffa, del furto uno speciale so- 
lazzo, maravigliandosi d'essere puniti, quantunque conoscano 
benissimo la legge; ma, essi, vani all'eccesso, commettono de- 
litti per soddisfare questa vanità, non badando che appunto 
così perdono non solo il prestigio, ma anche l’onore, di cui 
son tanto avidi, e sono quei 


‘ ... Matti alla Senese 
Ch’han molto mescolato del cattivo. 


(Malmantile). 


Quanto ai mattoidi intellettivi sono (Raggi, op. cit.) quegli 
instancabili parlatori che spesso non possono fermare, nemmeno 
volendo, la propria eloquenza, che affetti da atassia mentale 
parlano senza legame logico, concludendo quasi sempre in 
senso contrario a quanto si erano prefissi di esprimere, il 
che in loro può accadere più in alcuni giorni che in altri. 
Qualche volta sono presi da un ticchio, p. es., di enumerare i 
ciottoli della via, le travi della stanza o di fissare la punta del 
piede; sono distratti così da scrivere due o tre volte sullo 
stesso argomento alla stessa persona, da passare dal crepu- 
scolo all'alba senza accorgersi della notte trascorsa; o son do- 
tati di una memoria esagerata, sicchè diventano una continua 
citazione o l’hanno speciale solo per le cifre, per le lingue, 
mentre non ricordano la fisonomia dell'amico; in altri è potente 
la immaginazione, ma appunto perciò li trascina all’assurdo, li 
fa concludere dal generale al particolare (v.s.). 

E’ sono questi caratteri che ben poco differiscono, o solo di 
una sfumatura, dalla follia morale, mania ambiziosa, ecc., in 
cui poi sovente ricadono alla minima causa. Il Raggi, che io in 
gran parte riassumo, troverebbevi questa sola differenza, che nei 
più dei mattoidi i turbamenti intellettivi non s'alleano cogli 
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affettivi, ecc., che essi molto più sanno limitarsi nella sfera 
dell’azione; ed io v’aggiungerei, l’essere essi per lo più con- 
geniti od incurabili — associati a neurosi — e il presentare del 
genio solo i caratteri morbosi, specie l’eccentricità, senza il cri- 
terio e la scintilla creatrice. — Morel, Legrand le Saulle, lo 
Schile vorrebbero aggiungervi la frequenza delle anomalie 
corporee (specie dell’orecchio appiattito, della lingua, del cranio, 
dei genitali) l’azione ereditaria, e la precoce tendenza ses- 
suale (1), ma io non ho trovato in essi questi caratteri che 
per eccezione. 


Una varietà di codesta specie, che unisce il mattoide intel- 
lettivo al morale od all’affettivo è quella del grafomane e del 
litigatore, di cui gioverà molto occuparci sì per le analogie e pei 
contrasti coll’uomo di genio, si perchè lo studio dei casi, avvera- 
tisi in questi uitimi tempi m'ha mostrato assumere essi un’impor- 
tanza non solo clinica e letteraria, ma ben anche sociale e politica, 
e tanto più, quanto che, in sulle prime, la loro spesso funesta 
attività è mascherata da semplici tendenze pseudo-letterarie. 

Il mattoide grafomane, che è il più frequente, quasi sempre 
con cranio normale (Bosisio, Cianchettini, Fus..., P..., ecc.), 
senza eredità, al più figlio di uomini di genio (Flourens, 
Broussais, Spandri, Kuester, ecc.), ha per carattere la convin- 
zione esagerata dei propri meriti, della propria importanza, 
con ciò di speciale: del manifestarsi più negli scrittì che negli 
atti della vita e nella parola, sì che non mostra irritarsi, così 
come succede nei pazzi e anche nei geni, della contraddizione 
e delle tristizie della vita pratica. 

Il Cianchettini si paragona a Galileo e a Gesù Cristo, ma 
scopa la scala della caserma. Passanante si nomina presidente 
della Società politica (sic), e fa il cuoco. Mangione si classifica 
martire dell’Italia e del proprio genio, eppure si adatta a far 
da sensale. Caissant si pretendeva cardinale, ma intanto era 
abile parassita e guadagnava molto colla stessa sua pazzia. Il 
pastore Bluet si credeva apostolo e conte di Permission, e, 


(1) Vedi nota, pag. 150. 
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come l’autore dello Scottatinge, non degnava rivolgersi che 
a re e regnanti, ma non rifiutava di far da scozzone. 

Stevart, lo strambo autore del Sistema nuovo di filosofia 
fisica, che girava tutto il mondo per scoprire la polarità del 
vero, pretendeva che tutti i re della terra si fossero alleati per 
distruggere le sue operé, e perciò ne regalava ai suoi amici 
con preghiera di seppellirle ben avviluppate in luoghi reconditi 
da non rivelarsi mai se non al letto di morte. 

Martin William era fratello di quel Jonatan, che, in un ac- 
cesso di follia, bruciò la cattedrale di York, di quel John 
che creò un nuovo genere di pittura; pubblicò molte opere 
per dimostrare il moto perpetuo. Dopo essersi con 36 espe- 
rienze convinto che era impossibile dimostrarlo scientifica- 
mente, sentì in sogno che Dio l'aveva scelto per iscoprire la 
grande causa d'ogni cosa e il moto perpetuo, e ne fece oggetto 
di molte opere (Jasnot, Vérités positives, 1854). 

E non sarebbero mattoidi se insieme alla apparenza della 
serietà e alla tenacia costante in una data idea che li fa simili 
al monomaniaco ed all’uomo di genio, non s’accompagnasse 
spesso negli scritti la ricerca dell'assurdo e la continua contrad- 
dizione e la prolissità e futilità pazza, ed una tendenza che su- 
pera tutte l'altre, e che trovammo prepotente nei genii alie- 
nati, la vanità personale. Così noi troviamo 44 profeti su 215 
di costoro (v. s.). 

Filopanti nel Dio Liberale pone fra i semidei Berillo, fa- 
legname, suo padre, e Birilla sua madre!!! (p. 447). 

Così il Cordigliani si accinge ad insultare alla Camera per 
aver un vitalizio dal Governo, e crede che ciò gli debba tor- 
nare a grande onore. 

Guitteau crede salvar la Repubblica uccidendo il presidente 
e si fa chiamare grande legale e filosofo. 

Così Passanante, dopo aver predicato: « Non distruggiamo 
più vita umana, nè proprietà », danna a morte i rei dell’As- 
semblea; e dopo aver ordinato di « rispettar la forma del go- 
verno », insulta la monarchia e tenta il regicidio, e propone 
di abolire gli avari e l'ipocrisia. 

Un medico S... vi stampa, che i salassi espongono all’eccesso 
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di luce; ed un altro, in due grossi volumi, vi predica che le 
malattie sono elittiche. 

Del Demons, dicon i critici, la sua Quintessenza e sestes- 
senza dialettica è una vera quintessenza dell’assurdo (Les fous 
littéraires, p. 51). 

Gleizes sostiene che la carne è atea. — Fuzi (un teologo!) 
che il sangue menstruo ha virtù di spegnere gli incendi. 

Hannequin che scrivea nell'aria colle dita e avea una tromba 
aromale con cui comunicava cogli spiriti sparsi nell'aria: — 
dichiara che nell'età futura molti maschi diverranno femmine 
e sottodei! 

Henrion disse all'Accademia dell’Inscrizione che Adamo avea 
40 piedi d'altezza, Noè 29, Mosè 25, ecc. i 

Leroux, il celebre deputato di Parigi, che credeva alla me- 
tempsicosi e alla cabala, definiva l’amore « l’idealità della realtà 
d'una parte della totalità dell'essere infinito, ecc. », voleva iscri- 
vere il principio della triade nel preambolo di una delle tante 
costituzioni che allietarono la Francia. 

Asgill sostenne che l'uomo può viver perpetuamente, solo che 
abbia fede. 

Filopanti scoperse tre Adami ( Dio Liberale) e precisa l'e- 
poca precisa, anno per anno, delle azioni loro. 


Vero è che, qua e là, qualche concetto nuovo e robusto ti vien 
fuori dal caos di quelle menti. Così, per es., in mezzo alle as- 
surde sentenze, ne ha Cianchettini alcune bellissime : 

« Tutti gli animali hanno per istinto di conservarsi con le 
minime fatiche, di rifuggire i pensieri affannosi, e godere i di- 
letti della vita; e, per ottenerli, loro è indispensabile la libertà. 

« Tutti gli animali, ad eccezione dell’uomo, appagarono ed 
appagano questi istinti, e forse tutti seguiteranno sempre ad 
appagarli. Solo l’uomo costituito in società si trova vincolato, 
ed in maniera che a nessuno è mai riuscito non solo di condurlo 
a stato di pace e libertà, ma neppure di dimostrare il come riu- 
scire a questo scopo. 

« Ebbene, io mi propongo di fare questa dimostrazione. — E 
come una porta chiusa a chiave, non può essere aperta senza 
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lesione che con chiave o grimaldello, così l’uomo avendo per- 
duto la libertà mediante la lingua, non è che la lingua o suoi 
equivalenti che può svincolarlo senza lesione delle parti ». 

In mezzo ai cantici spropositati dello Scottatinge, trovo 
questo bel verso sull'Italia : 


Padrona e schiava sempre — ai figli tuoi nemica. 


Vedremo presto nella biografia di Passanante come ei qual- 
che volta negli scritti, e più nei discorsi, uscisse in concetti 
vigorosi originali che appunto indussero tanti in errore sulla 
natura e veracità del suo morbo; ricordiamo la frase: « Dove 
il dotto si perde l’ignorante trionfa » ; e quell'altra : « La 
storia imparata dai popoli è più istruttiva di quella che si 
studia nei libri ». — Il Bluet distingue «la pulcella dalla ver- 
gine, perciò che la prima ha cattivo volere senza potere; la 
seconda è senza cattivo volere e senza potere ». 

È naturale che in questi concetti essi rinnovino i pensamenti 
dei politici o pensatori più forti, ma sempre a lor guisa ed 
esagerati; quindi nel Bosisio tu trovi esagerate le delicatezze 
dei nostri zoofili, e prevenute le idee della Royer e del Comte 
sulla necessità dell’applicazione Malthusiana. E il Detomasi, un 
sensale, truffatore, trovò ugualmente, salvo quanto v’aggiunse 
di erotismo morboso, un'applicazione pratica della selezione Dar- 
winiana. E Cianchettini vuol mettere in pratica il socialismo. 

Ma l'impronta della pazzia non è tanto nell’esagerazione 
delle loro idee, quanto appunto nella sproporzione in cui sono 
con se medesimi, cosicchè a pochi passi da qualche raro con- 
cetto ben espresso ed anche sublime si corre subito a uno 
più che mediocre ed ignobile, paradossale, quasi sempre in 
contraddizione coi ricevuti dai più e colle condizioni loro e 
colla loro coltura: quello, insomma, per cui Don Chisciotte in- 
vece di strapparti l'ammirazione ti fa sorridere: eppure le sue 
azioni, in un’altr’epoca, ed anzi in en altro uomo, sarebbero 
state ammirabili, eroiche; e ad ogni modo in costoro i tratti 
di genio sono piuttosto l’eccezione che la regola. 

Nei più vi è piuttosto mancanza che esuberanza dell’estro: 
riempiono interi volumi senza senso, senza sugo; alla medio- 
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crità dell’idea, all'impotenza dello stile, che sfugge direi alla 
irruenza dell’ambizione loro, suppliscono con punti esclamativi 
od interrogativi, con continue sottosegnature, con parole spe- 
ciali di tutto lor conio, proprio come usano i munomani; così 
già Menke notava di alcuni mattoidi suoi contemporanei che 
avevano inventato le parole derapti felisan (Op. cit.). — Ber- 
biguier creò il ferfaderisser o farfiderisme. 

Un monomane, Le Bardier, scrisse per insegnare ad otte- 
nere doppio raccolto agli agricoltori, ad evitare i venti a ma- 
rinai, un’opera intitolata Dominutmosfheri ; egli poi s'in- 
titolava Dominatmosfherifateur (De LE PIERRE, Littér. des 
fous). il Cianchettini ha trovato il travaso dell'idea, il Pari 
ha la cafungaia, il morbozoo, il Waltuk l’alitrologia, Van- 
tropamognotologia, il Gem... la ledepidermocrinia; la glos- 
sostomotopatica. 

Spesso tu vi trovi una tipografia bizzarra con linee verticali 
tagliate da orizzontali e solcate di traverso perfino con diverse 
scritture, come nel Cianchettini. 

Molte volte mescolano delle figure alle proprie frasi, quasi 
per rinforzarle ritornando (parallelamente a quanto vidimo 
fare i megalomaniaci) alla scrittura ideografica degli antichi, 
in cui la figura faceva da segno determinativo; così il Bluet 
ha nel suo lib. 88 una figura oscena ch'egli esplica ancor 
più nella sua strana prosa. « L'uomo giacerà supino e la 
donna a lui presso; un serpe a due teste gli attornja il pene, 
ed un dragone fa penetrare la sua gran coda nella fem- 
mina, ecc. ». 

Walt... stampò due opere sulla Psicografia, sistema filoso- 
fico di nuovo genere e che pure ha trovato un commentatore 
serio in un filosofo non alienato (il che prova la serietà di certi 
filosofi); secondo questo sistema le idee si intendono figurate in 
tante imagini innestate sulle singole circonvoluzioni cerebrali; ` 
così è simbolo della fisica la fiamma di una candela; simbolo 
dell’alitiologia ossia del criterio, il naso ossia l'odore; dell’etica 
un anello; e del moto un amo. L'A... disperando, e giustamente, 
di farsi intendere a parole, filosofeggia col pennello e rimpinza 
tutto il libro di cervelli pieni di cotai segni figurati. 
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Per provarne, poi, l'applicabilità perfin letteraria, ci re- 
cala una tragedia, Giobbe, i cui personaggi sono cospersi, al 
capo, di simili segnali, e cantano versi degni del sistema, per 
esempio : 

Staccar potessi i due concetti uniti 
Di me ed empio. Io giusto. Empio è Satana. 


Il missionario gesuita Paoletti, pag. 21, scrisse un libro 
contro S. Tommaso e vi designò un quadro degli utensili 
usati nel tabernacolo per determinare la condizione futura dei 
figli d’Adamo in rapporto alla predestinazione. La volontà di- 
vina e la volontà umana figurano come due palle che girano in 
direzione opposta, e poi sì incontrano in un centro comune. 

Tutti nelle loro opere usano un’esuberanza nei frontispizi 
veramente singolare. Io ne posseggo uno di 18 righe, non com- 
presavi una nota che vorrebbe illustrare il frontispizio stesso. 
Un dramma ne ha 19. Un'opera socialistica stampata da un 
italiano in Australia e in puro italiano, ha un frontispizio fog- 
giato ad arco trionfale. 

E appunto nel frontispizio, quasi tutti, tradiscono subito l'in- 
dole pazzesca. Basti quest’esempio del libro del mattoide Dé- 
mons: « La dimostration de la quatriéme partie de rien est 
«quelque chose, tout est la quintessence tirée du quart du rien 
« et des dépendances, contenant les préceptes de la sainte magie 
« et dévote invocation de Démons, pour trouver l'origine des 
« maux de la France ». E di quest'altro, regalo dell'amico 
Dossi: l . 

« Un doloroso fremito del Concime-Artificiale-Palermo contro 
Miss Delosserina Antelmintica dell’imbroglione Dott. Giuseppe 
Migneco di Catania, giudicato da’ suoi stessi opuscoli. Penul- 
tima scena con ritagli e cose inzuccherate pel capitano in ri- 
poso Calogero Riotta da Palermo ». A proposito di concime! 

Molti hanno il ticchio di mescolare e accumulare serie di 
cifre alle frasi, il che fanno qualche volta i paralitici. In una 
matta opera di Sovbirà, intitolata 666, tutti i versi sono ac- 
compagnati dalla cifra 666. lo strano è che contemporanea- 
_mente certo Poter in Inghilterra aveva pubblicato un’opera sul 
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numero 666 dichiarandolo il più squisito e perfetto dei numeri 
(DE LE PIERRE, op. cit.). Anche Lazzaretti aveva per quel nu- 
mero una speciale predilezione. Spandri, Levron e C.... ne 
han una per il n° 3. 

Un carattere, speciale a costoro, e, come vidimo sopra, anche 
ai pazzi, è quello di ripetere alcuni vocaboli, o frasi, centinaia 
di volte anche nella stessa pagina. Così in uno dei capitoli di 
Passanante il riprovate si ripete circa 143 volte. 

Ve n’ebbero, come il Wirgman, che facevano per le proprie 
opere fabbricare la carta a parte, con differente colore nel 
medesimo foglio, il che aumentava enormemente le spese, sicchè 
un volume di 400 pagine gli costò più di 2200 sterline. — 
Filon tingeva ogni pagina del suo libro di color diverso. 

Un altro carattere è quello di adoperare una ortografia e 
calligrafia loro speciale con parole in stampatello o sottolineate 
e nello scrivere in doppia colonna anche nelle lettere private, 
o con linee verticali tagliate da orizzontali e qualche volta 
solcate di traverso, con qualche lettera perfino sotto segnata 
a preferenza di altre della stessa parola (Passanante), oppure 
in tanti versetti distaccati come nella Bibbia, o frammischiando 
puntini ogni due o tre parole come nel ms. di un certo Bellone, 
ch'io posseggo, o parentesi, e fin una entro l’altra, come usava 
Madrolle, ecc., e note sopra note, perfino nel frontispizio, 
come nel Cas... e come nel La... (un professore d’Universita) 
che ha un’opera di 12 pagine, di cui 9 di sole note. 

Hepain immagina un linguaggio fisiologico, che in fondo 
consiste nelle nostre lettere o rovesciate o sostituite da numeri: 
stat 5 nq facto, p. es., vorrebbe dire votre présence. 

Molti (ed in ciò arieggiano, superandoli, alcuni pazzi) pom- 
piereggiano, mescolano continui giuochi di parole, come certo 
Jasnò che voleva provare che le articolazioni del braccio for- 
mano un tutto colla mano che si mena, e semene (semaine) per 
mostrarci l'analogia colla semaine in cui Dio cred il mondo, gioco 
tra main e semene!!; come Hecart, quell’Hecart che aveva 
detto esser proprio dei matti l’occuparsi di futilità, e che fece 
la biografia dei pazzi di Valenciennes e lo strano libro inti- 
tolato: Anagrammeana; poëme en VII chant. XCV° (era la 
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prima) édition rev. corr. et augumentée. A Anagrammato- 
polis, lan XI Vde l’ère anagrammatique (Valenciennes, 1821, 
in-16°), tutto composto con continui rovesciamenti delle pa- 
role, per es.: 


Lecteur, il sied que je vous dise 
Que le sbire fera la brise; 
Que le dupeur est sans pudeur, 
Qu'on peut maculer sans clameur..... 


Le nomade a mis la madonne 
A la paterne de Petronne 
Quand le grand Dacier était diacre 
Le caffier cultivé du fiacre. 


e via di questo passo per 1200 versi sino a che conchiude con 
quest ultimo : 


Moi, je vais poser mon repos. 


E qui giova notare che in margine ad un esemplare dell’ A- 
nagrammeana della Biblioteca Nazionale di Parigi si legge 
la confessione seguente di pugno dell'autore: « L'anagramme 
est une des plus grandes inepties de l'esprit humain: il faut 
étre sot pour sen amuser et pis que sot pour en faire ». 
— Egli sì faceva la diagnosi. 

Filopanti nel Dio Liberale spiega la propaganda di Lutero 
col capriccio di Dio di far diventare frate Marte che ne divenne 
Martino (p. 42) e Martino Lutero. 

La prima fonte del delirio vegetariano di Gleizes è che 
in sogno egli senti gridarsi il bisticcio « Gleizes vuol dir eglise » 
e si crede designato da Dio a predicare agli uomini la sua 
dottrina. — Du Monin fa decapitare la peste: « Leve ce chef 
« d’ici, je crains soit que ce chef prive de chef les miens par 
« un nouveau mechef ». 

Ma ancora il carattere più prevalente sta nella singolare ab- 
bondanza dei loro scritti. Il pastore Bluet ha lasciato niente- 
meno che 180 libri l'uno più insulso dell'altro. Vedremo come 
Mangione, che per giunta era storpiato nella mano e non po- 
teva scrivere, si privava del cibo per poter stampare, e pa- 
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recchie volte spese più di 100 scudi al mese onde poter scri- 
vere. — Di Passanante sappiamo quante risme di carta vergasse 
e come egli desse più importanza alla pubblicazione di una 
sua insulsissima lettera, che alla propria vita. Guitteau (v. s.) 
verga risme di carta, sicchè questa ammonta ad un debito 
grosso che egli non potè pagare. La lista dell’opere di Fox 
(l’illuminato ) è così grossa che il bibliografo Lowudes non 
osò darla. Il saggio su Tournay di Howerlandt consta di 117 
volumi. 

Qualche volta le loro stramberie e’ si accontentano di scri- 
verle e stamparle, senza diffonderle al pubblico; eppure credono 
che esso le debba conoscere. 

In questi scritti, oltre l'abbondanza morbosa, si nota che lo 
scopo è futile, o assurdo, o in perfetta opposizione col loro 
grado sociale e l’antecedente coltura; così un prete deputato 
tira giù ricette pel tifo; due medici fanno della geometria ipo- 
tetica e dell’astronomia; un chirurgo, un veterinario ed un 
ostetrico dell’areonautica; un capitano dell’agronomia; un ser- 
gente della terapeutica; un cuoco fa dell’alta politica; un teo- 
logo tratta dei menstrui; un carrettiere della teologia; due 
portinai delle tragedie; una guardia di finanza della sociologia. 

Sul proposito dei temi prescelti uno studio fatto nel mio la- 
boratorio sulla raccolta di 179 libri matteschi mi ha dato i se- 
guenti risultati : 


51 s'alludono a personalità | 4 sono opere di politica 

36 sono opere di medicina 4 > di economia politica 
27 > di filosofia 3 > di agronomia 
25 » di lamentazioni 2 > di veterinaria 

7 > di drammatica 2 > di letteratura 

7 » di religione 2 > di matematica 

6 > di poesia 1 > di grammatica 

4 > di astronomia | 1 > dizionario 

4 > di fisica 


Non conto i varii, che sono polemiche, cenni di meccanica, 
studi di magnetismo, orazioni funebri, teologia stramba, cenni 
di storia della letteratura, proclami, ricerche di moglie. 


LomBroso — Genio e Follia. 11 
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Un recente libro procuratomi dall'amico Dossi (Les fous 
littéraires di PHILOMNESTE, Brusselle, 1880) ne novererebbe 
in Europa 215, divisi in : 


Teologia 82 | Acrostici 2 
Profezie (illuminati) 44 : Chimica 1 
Filosofia 36 | Fisica 1 
Politica 28 | Zoologia 1 
Poesia (drammi e commedie 9) 17 | Strategia 1 
Lingue, grammatiche 8 | Cronologia 1 
Erotica 5 | Igiene 1 
Geroglifici 3 | Pedagogia 1 
Astronomia 2 | Archeologia 1 


Mentre la poesia prevale nei pazzi (v. s.), la teologia, la 
profezia predominano nei mattoidi, e giù giù man mano le 
scienze quanto più astratte, incerte, incomplete, come ci mo- 
stra la scarsezza dei naturalisti, dei matematici; e giova, a 
loro onore, notare la scarsezza degli atei, 3 soli in mezzo a 
tanto brulichio di teologanti e filosofi (162!) ; eppure se l'’atei- 
smo basasse sull’assurdo e’ non avrebbero scarseggiato di tanto! 
Viceversa lo spiritismo vi è tanto in onore che Philomneste 
rinuncia a catalogarne i troppo numerosi trattati. 

Tutti i temi sono buoni per loro, anche i più alieni dalla 
loro professione e dalla loro occupazione, ma però si vedono 
preferire i più bizzarri, incerti od insolubili, quadratura del 
cerchio, geroglifici, spiegazione dell'Apocalisse, palloni volanti, 
spiritismo, oppure quelli che sono più in voga, quelli che so- 
glionsi dire la quistione alla moda. Del già citato Demons, 
diceva Nodier: « Non era un monomane, tutt'altro ; era un 
folle a faccette — sempre incline a ripetere ogni stranezza 
che gli venisse all'orecchio, un sognatore camaleonte che ri- 
fletteva pazzescamente i colori del momento» (PHILOMNESTE, 
Les fous littéraires, 1881). — Così all'epoca di maggiori disa- 
vanzi erano a dozzine i ristoratori delle finanze italiane ora 
cogli assegnati, ora collo spoglio degli ebrei e dei preti, o con 
prestiti forzosi; più tardi venne la questione sociale e religiosa 
(Passanante, Lazzaretti, Bosisio, Cianchettini); ora è sul can- 
delliere la questione della pellagra. 
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Vi è per esempio Pari, il quale trova la causa della pel- 
lagra in certi funghi, i quali dall'alto delle capanne sudicie 
cadono giù su gli alimenti dei contadini e li fanno ammalare. 
La prova è evidente: fotografate lo spaccato di una capanna 
e quindi sottoponetelo al microscopio, e vi si troverà, quando 
l'esperienza sarà per farsi, i funghi in maggior copia che nelle 
case cittadine esenti da pellagra. 

Questi funghi trovandosi sulle capanne in tanta quantità, 
trasformano la casa in ca-fungata, dove sono le pareti-fungaie 
e le nicchie-fungaie. 

Ma perchè questi funghi producono la pellagra? E sempli- 
cissimo. Questi funghi contengono la fungina; la fungina brucia 
a 47 gradi (sic). Ora quando la temperatura esterna è a 13° 
ed il corpo a 32° (sic) le due quantità di calorico si sommano 
e noi abbruciamo. Ed ecco perchè i pellagrosi presentano le 
scottature solari!!! 

Vi è un ex-sergente, Manz..., che guarisce la pellagra colla 
carne di coniglio, e vuol perciò diffondere la coniglicoltura tra 
. i contadini, quasi che i conigli non fossero dei rosicchianti che 
divorano pel 60 per cento del loro peso al giorno, sicchè chi lo 
prendesse sul serio apporterebbe un nuovo flagello nelle cam- 
pagne. Un altro, Gem..., misura le orecchie dei pellagrosi e studia 
la lepidomiricrinia con guanto leggero dei medesimi. — Un 
quarto, Bonf..., ne trova le cause, a prima vista, senza analisi 
chimica, osservando le feci per le vie di Ferrara: inventa di 
sua testa la quantità e qualità dei cibi dei pellagrosi, non più 
di 700 grammi di solo maiz; sono, dunque, individui che pa- 
tiscono di fame-cronica, la quale, poi, non ha alcuna rasso- 
miglianza coll’acuta; fra l'altre permette loro d'esser grassi ; 
pretende che i cittadini mangino lo stesso cibo dei contadini; 
crede tifo comune la pellagra florida, perchè alcuni le avevan 
dato nome di tifo; nega il tetano, l’intermittenza, l’idromania 
della pellagra, perchè potrebbero turbare le sue ridicole con- 
clusioni, e così continua per questo verso per centinaia e cen- 
tinaia di pagine. 


È notevole che in quasi tutti, Bosisio, Cianchettini, Passa- 
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nante, Mangione, De Tommasi, Bonf...., le convinzioni esposte 
negliscritti sono tenacissime, profonde, ma non fervide, e che 
di tanto sono assurdi e prolissi nello scrivere, di quanto sono 
sensati e prudenti nel rispondere a voce; sino a respingere, 
solo a monosillabi, le obbiezioni e spiegare le proprie bizzarrie 
con tale buon senso e spesso scaltrezza da far passare ai meno 
dotti per savie le loro fantasticherie, salvo a sfogare la mat- 
tana, più tardi, in chilogrammi di carta. 

« Il guardiano è la vera sentinella del popolo e governo, 
« la libertà, la circolazione della stampa » era una sentenza 
di Passanante, che sembra una logomachia, ma egli la spiegava 
ai periti con questi termini: « La libertà della stampa, la libera 
« circolazione dei giornali costituiscono la sorveglianza dei di- 
« ritti del popolo ». — Quand’io chiedevo al Bosisio perchè 
portasse bizzarramente i sandali e passeggiasse in pieno luglio 
a capo scoperto e seminudo, mi rispondeva: « Per imitare i 
« romani, e per l'igiene del capo, e infine per richiamare con 
« un segno esterno l’attenzione del pubblico sulle mie teorie. 
« Mi avrebbe ella fermato se io non fossi stato acconciato in . 
« questo modo? » 

Un carattere, che distingue poi costoro dai delinquenti e da 
molti alienati, è la sobrietà, che arriva fino agli eccessi, -dei ce- 
nobiti. Bosisio si nutre di polenta senza sale; Passanante di 
solo pane; come spesso Lazzaretti di due patate; Mangione con 
13 soldi al giorno di ceci, fagiuoli, riso, ecc., il che può spie- 
garsi: e dall'aver essi pascolo e conforto sufficiente nelle loro 
speciali elucubrazioni, come accade appunto agli ascetici e ai 
grandi pensatori; e perchè poveri preferiscono consumare quel 
poco che possedono, per conseguire il trionfo delle loro idee 
più che per soddisfare il loro stomaco, tanto più che quasi tutti, 
per esempio Cianchettini, Bosisio, Fus... e Mangione furono 
onestissimi e fin troppo ordinati; e’ tenevano conto perfino delle 
briciole di carta scritta e le catalogavano con ordine singolare. 

Insomma costoro, pazzi certamente nei loro scritti e, molte 
volte quanto quelli dei manicomii, lo sono poco negli atti della 
vita, dove mostransi pieni di buon senso, di furberia ed anche 
di ordine, per cui accade loro il rovescio che ai veri genii 
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e in ispecie a quelli ispirati dalla pazzia, quasi tutti, di tanto 
più abili nelle lettere quanto meno lo sono nella vita pratica. 
Quindi si spiega come molti di questi autori di bizzarrie mediche 
sieno reputatissimi pratici. Tre sono direttori di ospedali. L’au- 
tore dello Scottatinge, capitano e commissario di guerra. Un 
altro, inventore di macchine quasi preistoriche e di scritti 
più che umoristici, è in un ufficio che l’espone a continui con- 
tatti con uomini colti, che non l'hanno sospettato mai di follia. 
Cinque sono professori, due anzi d’Universita, tre Deputati, 
due Senatori, nè è il meno strampalato; uno è Consigliere di 
Stato, uno di Prefettura, uno della Corte di Cassazione, tre 
Consiglieri provinciali, cinque preti, e quasi tutti vecchi e ri- 
spettati nella loro carriera. Frecot, era sindaco di Hesloup; 
Leroux, Asgill furono chiamati al Parlamento. 

I mattoidi teologi, Morin, Lebraton, Jorris, Vallé (a 18 a.), 
Vanini, furono presi tanto sul serio che... ahi! ne furon bru- 
ciati vivi, e perfin decapitato fu Kehler per aver solo corretto 
le bozze di Jorris. 

Vedremo nel capitolo che segue, come molti altri, Smith, 
Fourier, Kleinov, Fox, trovassero fanatici seguaci. 

Ed è pur curioso il notare che mentre chi studiava sul serio 
la pellagra per 18 anni di seguito e ne rinveniva i rimedi, 
non trovava che lo sprezzo degli accademici e il riso delle 
plebi, nessuno dei mattoidi pellagrologhi sopradetti restò pure 
un giorno senza aderenti, e tutti anzi incontrarono numerosi 
fautori perfino nelle aule parlamentari e governative. Al co- 
nigliomane, per es., ed al suo collega scopritore dei fitozoi e 
morbofitotozoi, e della fungina pellagrogena, non solo molti gior- 
nali più autorevoli d’Italia (senza dire dei medici) fecero eco, 
ma essi videro le loro idee propalate in una circolare Miceli 
ed in molti Consigli sanitari, e il Bonf..., lo scopritore della 
fame cronica come causa di pellagra, e il suo indagatore fe- 
cale trovò eco in tutti gli alienisti ignoranti d’Italia che se 
ne fecero, anzi, il loro segreto mandatario; ed egli al di fuori 
di codesto tema è del resto un eccellente pratico e onestis- 
simo uomo. 

Questa calma, malgrado la tenacia in un'idea delirante, che 
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li distingue dai pazzi più comuni, si può osservare anche nei 
monomaniaci, di cui, anzi, forma il carattere più spiccato; e 
non è raro trovarla in qualche stadio dell’ubbriachezza. 

Ma come appunto nei primi, anche nei mattoidi, la calma 
alle volte cessa tutto ad un tratto e dà luogo a forme impul- 
sive, ed al delirio, specialmente sotto l’aculeo della fame, della 
passione irritata, o nel recidivare delle varie nevrosi che si 
accompagnano al morbo e forse lo generano, come in Cordigliani 
e Mangione (1). Poichè giova notare che molti vanno soggetti 
a sintomi che accennano alla preesistenza di alterazioni nei 
centri nervosi. Giraud e Spandri hanno convulsioni alla faccia 
e abbassamento del sopraciglio destro, e ptosi a destra; ane- 
stesia si trovò in Lazzaretti, in Passanante e in B., incendiario ; 
fenomeni epilettoidi in Mangione ed in De Tommasi; deliri brevi 
in Cordigliani. — P..., giovinetto distinto, diventa, sol dopo un 
tifo, mattoide. — Kulman diventa profeta dopo una malattia 
cerebrale, a 18 anni. — Per questi scoppî impulsivi riescono tali 
casi importantissimi ai psichiatri legali, i quali non trovando 
casi simili in nessuna delle forme frenopatiche più note, con- 
cludono, spesso erroneamente, alla simulazione, od alla mente 
sana — e più ai politici, che non provvedendo a tempo al ri- 
covero di costoro, molto più risibili, è vero, sulle prime, che, 
temibili, si espongono a pericoli forse maggiori che pei veri 
pazzi, i quali si denunciano subito da sè medesimi, e quindi dan 
tempo e modo a schermirsene. 


Vi ha una varietà assai più pericolosa di questi grafomani: 
quella già nota sotto il nome di mania dei litiganti. Sono 
individui con forme del cranio e volto normali, fegato però 
quasi sempre ingrossato, e che hanno un bisogno continuo di 
perseguitare giuridicamente gli altri, dicendosi essi, invece, 1 
perseguitati, e spiegando un'attività strana, una conoscenza 
minuziosa dei codici, che vogliono sempre applicare a proprio 
vantaggio, accumulando istanze su istanze, memoriali su me- 


(1) V. Appendice: Sut mattoidi. 
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moriali, ed in copia tale, come l’immaginazione nostra diffi- 
cilmente ideerebbe. Molti s’attaccano ad un personaggio, in- 
| trigano presso di lui, e poi vanno fino al Re, al Parlamento; 
sulle prime incontrano, specie fra i parlamentari, od al più 
sono ritenuti per esagerati litiganti; ma, finalmente, dopo che 
la loro insistenza stancò clienti, giudici, deputati, essi trasfor- 
mano la violenza curialesca e scribacchiatrice in vie di fatto, 
pur sicuri che tutto ciò verrà perdonato grazia alla giustizia 
della causa, e servirà anzi a risolversi in loro favore; il che, 
a dir vero, qualche volta loro capita in grazie all’assurda isti- 
tuzione dei giurati; così il G..., perduta una lite, aveva ferito 
con un colpo d’archibugio il conte Colli e fu prosciolto, grazie 
alla singolare eloquenza che sviluppò avanti a loro; dieci anni 
dopo finì per invadere ad armata mano un appartamento che 
aveva già venduto e che voleva riavere ciò malgrado. 

Come l’erotomaniaco s'innamora d'un personaggio ideale o si 
immagina di essere amato da tale che non l’ha nemmeno veduto, 
così essi non vedono nel diritto altro aspetto se non quello 
che lor può giovare; e gli avvocati ed i giudici che non li so- 
stengono diventano altrettanti nemici, contro cui essi concen- 
trano l’odio più accanito, e fanno rimontare ogni loro disgrazia. 
Non di raro e’ si erigono a giudici supremi nella propria causa, 
e si mettono a condannar essi di lor capo gli avversari e far- 
sene fin esattori. — Un certo B...., cui il parroco, per rego- 
lare contratto, aveva tolto un campo, si mise in mente di avere 
il diritto di ferire tutti i preti del suo paese, perciocchè, egli 
diceva, il cattolicismo è in opposizione col nostro governo; per 
la stessa causa egli tenta d’incendiarne la chiesa, il tutto dopo 
una serie di liti e proclami molto sensati e giusti, se si vuole, 
nel fondo, ma non nelle applicazioni. 

Ho osservato che tutti costoro hanno una forma di scrittura 
affatto somigliante a lettere molto allungate (1), e che, al paro 
dei primi grafomani, tutti abusano dell'alfabeto, salvo che il 
tema è più circoscritto. nel loro cerchio personale e più violento, 
e solo di rimbalzo tocca la questione sociale, religiosa, ecc. 


(1) Vedine il modello nel mio Archivio di Psichiatria, I, pag. 417. 
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Eppure in molti le liti personali si mescolano alle politiche : 
ed è questa la specie che più si manifesta pericolosa, ai nostri 
giorni; si tratta in genere d’individui a cui la scarsa coltura e 
l'estrema miseria non permette di esternare per la stampa le 
proprie idee, e in cui direi, mancando di sfogo, a poco a poco 
la irruenza delle idee si trasforma in violenza di fatti ; tale 
fu lo Sandou che diede tante noie a Napoleone ed a Billault, 
ed era un vero mattoide politico; e tali erano pure Cordigliani, 
Passanante, Mangione e Guitteau (Vedi Appendice). — Il 
Krafft-Ebing racconta di uno che aveva stabilito un club degli 
oppressi a favore di coloro che non ottengano giustizia dai tri- 
bunali e ne mandò lo statuto al re. 


Mattoidi di genio. — Ma non solo vi è una gradazione, 
un passaggio insensibile fra i pazzi ed i sani, fra matti e mat- 
toidi, ma ve ne è anche fra questi ultimi, che pur sono la 
negazione del genio, e gli uomini di vero genio, tanto che 
alcuni della mia raccolta io non sono riescito a trovare bene 
a quale delle due classi, proprio, dovessero appartenere. Tale 
è per esempio il Bosisio di Lodi. 

L. Bosisio di Lodi, d’anni 53, ha un cugino cretino, una 
madre sana ed intelligente, un padre intelligente ma bevitore; 
due fratelli che morirongli di meningite. Guardia di finanza 
da giovane, emigrò nel 48; moribondo di fame a Torino, si 
gittò da un balcone e si fratturò le gambe. Nel 59, nominato 
commissario di finanza, adempié bene il suo impiego, sino al 
66, in cui pur mostrando intelligenza e compostezza nella bi- 
sogna del suo ufficio, commette delle azioni bizzarre e sopra- 
tutto inesplicabili per un membro del quieto mondo burocra- 
tico; compera, per esempio, un giorno tutti gli uccelli che 
sono in vendita nel paese di Bussolengo, e poi ne apre le 
gabbie per lasciarli in libertà; si mette a leggere tutto il 
giorno giornali ed a spedire al governo avvisi piuttosto ener- 
gici, perchè impedisca il diboscamento, la strage degli uc- 
celli ecc. Dimesso dall'ufficio, con una scarsa pensione, tutto 
ad un tratto abbandona il lauto vitto e si limita a sola polenta 
non salata, e lascia un poco alla volta tutti gl’indumenti, tranne 
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i calzoncini e la camicia; consuma tutto il suo scarso peculio 
in comperare giornali e libricciattoli e nella stampa di opu- 
scoli a favore della. rigenerazione della posterità, che egli di- 
rama dappertutto gratuitamente (La critica dei miei tempi. 
— Il grido della natura. Il $ 113 del grido della natura). 


Studiando questi, e sopratutto sentendolo discorrere, si com- 
prende che egli nella sua testa si è creato un sistema non 
privo di logica. Noi soffriamo, egli dice, la malattia delle uve, 
dei bachi, dei gamberi; le inondazioni: tuttociò deve derivare 
da guasti portati al globo dal diboscamento e dall’uccisione 
degli uccelli, e (qui comincia la follia) dal tormento che gli 
diamo col fargli passar sopra la ferrovia. Altrettanto male 
va la bisogna in economia: incontrando prestiti rovinosi noi 
compromettiamo l'avvenire della posterità, di cui egli si costi- 
tuisce campione. 

< Si aggiunga, egli continua, che i Romani antichi facevano 
lunghi esercizii, non avevano il lusso che abbiamo noi, non 
prendevano il caffè; tutte queste cose compromettono la poste- 
rità, perchè guastano i germi dell'umanità! e li guastano pure 
gli abusi delle donne, ì matrimonii contratti per danaro, e 
certa carità assai male intesa. Si mantengono in vita degli 
infelici bimbi, storpi, cachettici, che, se invece si uccidessero 
a tempo, non si riprodurrebbero ; così pure, se invece di man- 
tenere nell’ospedale degli individui malaticci con grande spesa 
e fatica, si aiutassero i più robusti e forti quando cadono in- 
fermi, la razza migliorerebbe. Ed i ladri e gli assassini non 
sono anch'essi malati, che dovrebbero essere estirpati dal mondo 
per non guastarne la razza? — Quanto funesta e bestiale non 
è mai l’ingordigia umana! Tutto tutto vien posto in non cale, 
per soddisfare all’appetito, istintivo vorace ed insaziabile, senza 
pensare alla sorte delle generazioni che debbono succederci ; 
Senza pensare che questa distruzione, che questa dissipazione 
delle bellezze e delle ricchezze della natura, è delitto, terribile 
delitto di usurpazione ai più sacrosanti diritti della posterita ! 

« Ma credesi forse di poter compensare l’orrenda strage 
(degli uccelli, pesci ecc.), la desolante rovina, procreando un 
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nugolo immenso di ragazzi, che per esaltarne il loro spirito, 
magnificarne la loro. bontà, vagheggiarne la loro bellezza, non 
vuolsi meno di tutta la tenerezza dell'amore materno, di tutta 
la depravazione di uno stemperato cortigiano, o, finalmente, 
di tutta l'imbecillità del così detto buon senso popolare ? 

« Cotesta malaugurata smania della procreazione, che spinge 
inesorabilmente tutti i popoli in un abisso del quale non vedesi 
l’uscita, e che fermò l'attenzione di Malthus, mi fa risovvenire 
di quel re Mida, che perdutamente invaghito dell'oro, invocò 
dal Nume che tutto ciò ch’ei toccasse, in oro si convertisse. 
Il Nume vi acconsenti; ma i primi trasporti di gioia nel veder 
compiersi sotto agli occhi suoi la meravigliosa trasmutazione, 
furono bentosto susseguiti dallo sbigottimento, dalla tristezza 
e dalla disperazione; i suoi alimenti stessi cangiandosi pure in 
oro, videsi da sè medesimo condannato a morir di fame ». 

Non credo vi sia esempio che in miglior modo «di questo 
provi l’esistenza di una psiche attivissima, potente, e nello 
stesso tempo in un dato e solo punto malata. — Chi conosce gli 
scritti della Royer e di Comte, non troverà, infatti, di vera- 
mente pazza in queste sue idee, che quella di non mangiare il 
sale, che egli mal giustifica colla osservazione di selvaggi sani 
e robusti, malgrado non ne facciano uso, e quella delle ferrovie 
che guastano il globo, e quella di andar vestito così alla leggera. 
Anzi, questi ultimi ticchi egli li giustifica assai bene colla sem- 
plicità romana e coll’asserzione non affatto erronea che giovano 
a conservargli meglio i capelli, e coll’osservare, giustamente, 
che se non adottasse quello strano costume, egli non potrebbe 
richiamare l’attenzione pubblica sopra sè stesso e quindi sul- 
l'idea che gli preme diffondere. « Mi avrebbe ella fermato 
(mi disse un giorno questo nuovo Alcibiade) in mezzo della 
strada ed interrogato sulla mia dottrina, se io non vestissi a 
questo modo? Gli è una réclame che io faccio al mio aposto- 
lato, a mie spese ». 

Un vero indizio morboso è però quello di fondare tutte le 
sue conclusioni sui giornali politici, così magra materia per gli 
studii, ma egli ne lo giustificava così : « Che vuole? sono studii 
moderni ed io non posso farne a meno malgrado che mi ri- 
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pugni, non essendovi altro mezzo che mi illumini sull’umanita ». 
Ma dove poi risulta ben chiara Ja sua pazzia è nella impor- 
tanza che egli attribuisce al menomo fatto raccolto in quei 
mondezzai della politica: Se un fanciullo cade nell'acqua a 
Lisbona, od una signora vi si brucia le gonne, egli subito 
ne trae prova della degenerazione della razza. — L’igienista, 
anche qui, dovrà stupire di veder un uomo sopravvivere ro- 
busto, e il Bosisio è fortissimo e fa venti miglia al giorno, 
mangiando solo polenta senza sale. — Il psicologo non può a 
meno di riconoscere in questo caso come la pazzia faccia da 
lievito alle forze intellettuali, ecciti le funzioni psichiche quasi 
al livello del genio, tuttochè vi lasci la triste vernice del morbo. 
E certo che se il nostro Bosisio, invece di un povero guardiano 
di finanza, fosse stato uno studente di legge o di medicina, se 
avesse attinto agli elementi della coltura, che egli non frui se 
non a casaccio, e sotto l’influsso maniaco, sarebbe riuscito una 
Clementina Royer, un Comte, o per lo meno un Fourier; 
chè il suo sistema filosofico in fondo è di molto simile al loro, 
salvo quel che vi aggiunge di proprio, anzi di improprio, l'a- 
lienazione. 

Ed è bello osservare in questo caso come la pazzia prenda 
vario colorito secondo i tempi. Mettiamo il Bosisio nel pieno 
Medio Evo e nella Spagna o nel Messico, e il buon liberatore 
di uccelli e il martire della posterità si sarebbe tramutato in 
Sant'Ignazio od in un Torquemada, e l’ateo positivista in un 
ultra cattolico cui un Dio crudele avrebbe ordinato di sgozzare 
vittime umane; ma noi siamo in Italia, e nel 1870. 

Questo caso ci mette assai bene sott'occhio in qual modo, 
nei tempi addietro e ne’ popoli selvaggi, o poco colti, succe- 
dessero tanti casi di follia epidemica, e tanti avvenimenti sto- 
rici potessero essere provocati dal delirio di un solo o di pochi, 
sieno di esempio, gli anabattisti, i flagellanti, le streghe, le 
rivoluzioni dei Taiping. La alienazione suscita in alcuni delle 
idee bizzarre, ma alle volte gigantesche, e rese più efficaci da 
una singolare convinzione, cosicchè riesce a trascinare dietro 
di sè le deboli masse; ed esse sonvi tanto più attratte dalla 
singolarità del vestiario, delle pose, dell’astinenze, che può 
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inspirare e permettere solo una tale malattia, inquantoché la 
barbarie rende loro più inesplicabili e quindi più degni di ve- 
nerazione questi fenomeni; comechè l’ignorante adora sempre 
quanto non riesce a comprendere (V. Cap. X). 

Nulla mancava infatti al nostro povero allucinato per ras- 
sodarlo in quella convinzione; non la robustezza di alcuni con- 
cetti, non la forza muscolare, nè le straordinarie privazioni, 
nè il disinteresse, nè la convinzione. Una sola cosa gli venne 
meno, fortunatamente, il secolo propizio. 

Del resto l’Italia avrebbe avuto nel Bosisio il suo Maometto. 

Ma pensando all’integrita della vita, all’ordine che mette 
in tutte le sue cose, possiamo noi chiamare costui solamente 
un alienato? E pensando alla novità relativa delle sue idee, 
possiamo noi confonderlo coi molti insulsi mattoidi di sopra 
descritti? No certo. 

Mettiamo che il Giuseppe Ferrari, invece di una coltura su- 
periore, avesse avuto l'educazione di Bosisio, noi certo avremo 
avuto invece d’un dotto, che il mondo copre di giusta ammi- 
razione, qualche cosa di somigliante al Bosisio, chè certo quei 
suoi sistemi sull’aritmetica storica, coi re e le repubbliche che 
muoiono a giorno fisso, a volontà dell'autore, non possono ap- 
partenere che al mondo freniatrico. 

E altrettanto dovrebbe dirsi di Michelet, se si pensi alla sua 
Storia naturale di fantasia, alle sue oscenità accademiche, alla 
sua incredibile vanagloria (1), e a quegli ultimi volumi della 
sua Storia di Francia tramutati in un confuso ginepraio d'a- 
neddoti sudicii e di paradossi bizzarri (2); — di Fourier e dei 
suoi seguaci, che predicano con esattezza matematica che da 


(1) « Tutta una letteratura, diceva egli, nacque dal mio Insetto e dal mio 
Uccello. — L'amore ec la donna restano e resteranno come che hanno due 
basi, la scientifica (!!), la natura stessa — c la morale, il cuore de’ cittadini... 

« Definii la storia una risurrezione. — È il titolo più adatto pel mio 4° 
volume e... 

« Nel 1870 nell’universal silenzio io solo parlai. Il mio libro, fatto in 40 
di, fu Ja sola difesa della patria... ». 

(2) Vi studia come documento il giornale delle digestioni di Luigi XIV, 
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qui ad 80,000 anni l’uomo ne vivrà 144, che allora avremo 
37 milioni di poeti (misericordia!) e 37 pure di geometri della 
forza di Newton; — di Lemercier, che in: mezzo a bellissimi 
drammi ne ha alcuni in cui dialogizzano le formiche, le foche 
ed il Mediterraneo, — del Burchielli che chiede ai pittori di 
ritrargli un terremoto in aria e descrive un monte che dà gli 
occhiali ad un campanile! — e così dicasi dell’erede di Con- 
fucio, dell’astronomo che crea il Dio liberale; del pseudo- 
geologo che ha il segreto di un’imbalsamazione a cui riesci- 
rebbe qualunque dei nostri inservienti di anatomia, e che crede 
purificare il mondo colla cremazione, — del Renouvier « il 
«cui criticismo ammette l’esistenza di una legge periodica ma 
« progressiva, di formazione, di conservazione, di estensione, 
« paleongenesi dei fenomeni componenti la persona (sic) nel 
« mondo! ! » 

In Italia professò, in una grande Università, per molti anni, 
un uomo, il quale ne’ suoi trattati aveva creato la nazione dei 
cagoti, e suggerito un certo strumento per salvare gli anne- 
gati che avrebbe bastato ad asfissiare un sano; un uomo, il 
quale parlava dei bagni a — 20° e dei vantaggi dell’acqua 
di mare dovuti alle espirazioni dei pesci. Eppure i suoi vo- 
lumi contengono cose bellissime e toccarono la 2* edizione, e 
nessun collega l’ebbe a sospettar di mattia. In qual schiera 
potremo noi classificarlo ? Certo in una via di mezzo tra il 
pazzo e l’uomo di genio ed il grafomane, con cui hanno co- 
mune la sterilità degli scopi, la ricerca calma e tenace dei 
paradossi. 

Questi casi ci mostrano come le gradazioni, i passaggi tra 
la pazzia e la mente sana sono tutt'altro che ipotetiche, come 
vorrebbe l'onorevole Livi. Il che del resto concorda con quanto 
vediamo svolgersi eternamente nell'ampio regno della natura, 
la quale (come ben si disse una volta), non opera per salti, 


risi 


ne divide il regno nell'epoca prima e dopo la fistola — di Francesco I — 
prima e dopo l’ascesso! Vi son conclusioni di questa posta: 

« Di tutta l’antica monarchia di Francia non resta alla Francia che un 
nome, Enrico IV e due canzoni Gabriella e Marlborough ». 
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mai, ma soltanto per successivi tramutamenti e passaggi. E 
chi non sa come numerosi sieno i mezzo cretini, i mezzo ra- 
chitici ed anche, pur troppo, i mezzo scienziati ? 

Ora cosa di più naturale che, come esistono queste grada- 
zioni per questa singolarissima mattia letteraria, ne esistano 
anche nelle pazzie criminali e che quindi molti fra i così detti 
colpevoli o matti sieno semi-responsabili, benchè però non vi 
sia mente umana che possa, con equa lance, tracciarne i giusti 
confini. 


F profeti e i rivoluzionari. — Lazzaretti. 


Tutto ciò gioverà a farci comprendere perchè sì spesso i 
grandi progressi politici e religiosi delle nazioni siano attuati 
od almeno determinati da pazzi o semi-pazzi. — Gli è che 
in essi soltanto si può trovare accoppiata all’originalità, che è 
propria dei genî e dei pazzi, e più ancora di quelli che sono 
l'uno e l’altro insieme, l'esaltazione capace di generare una 
tal dose di altruismo che valga a sacrificare i proprî interessi 
e la vita per far conoscere e spesso accettare i nuovi veri 
al pubblico, a cui ogni novazione è sempre inaccetta, e che 
se ne vendica non di raro col sangue. 

« Osserviamo (dice Maudsley) come costoro sono atti a sco- 
prire le vie recondite del pensiero state neglette da ingegni 
più gagliardi e così proiettare sulle cose una luce nuova. 

« Si nota questa tendenza anche in molti di quelli che non 
hanno genio, e neanche talento; essi battono vie intentate nel- 
l'esaminare le cose, e nell’operare si staccano dall’andazzo co- 
mune. È singolare l'indipendenza con cui taluno d’essi discute, 
quasi fossero semplici problemi di meccanica, argomenti ed 
avvenimenti che il comune pensiero copre di un ossequio con- 
venzionale; quindi nelle credenze sono in genere eretici, spes- 
sissimo incostanti, perchè facili a sbalzare da un estremo al- 
l'altro, ovvero, confortati da una fede profonda nell’opinione 
che hanno sposata, spiegano uno zelo ardente, incurante di 
ogni ostacolo, non vedendo, innanzi, i dubbi che si parano 
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davanti ai pensatori scettici e calmi». Quindi spesso sono ri- 
formatori. 

Ben inteso che essi nulla creano di punto in bianco, ma 
solo determinano i moti latenti preparati dal tempo e dalle cir- 
costanze, comeche grazie alla loro passione del nuovo, dell’o- 
riginale, essi si ispirano quasi sempre alle ultime scoperte o 
novazioni, e da queste partono per indovinar le future (v.s. 
p. 162). Così Schopenhauer scrisse in un’epoca in cui il pes- 
simismo incominciava a venir di moda, mescolato al misticismo 
ed all’enfasi, ed egli non fece che fondere tutto ciò in un si- 
stema filosofico (V. Ribot, op. cit.). 

Lutero riassunse le idee di molti contemporanei e predeces- 
sori — basta ricordare Savonarola. 

Che se queste idee sono troppo discordi dalle opinioni preva- 
lenti nei popoli, o troppo assurde, esse cadono col loro autore, 
spesso anzi lo trascinano seco nella caduta. 

Il pazzo (Mausdley) è in contraddizione coll’opinione dei più, 
e così pure in sulle prime il riformatore, ma questo finisce 
per essere accettato, il pazzo per restare solo colla piccola 
schiera di quelli che ne subirono il contagio ( Responsabi> 
lity, p. 48). 

Or ora nell’India 6 sorta, grazie a Keshab, fra i Bramani 
stessi, una religione nuova che mette sugli altari il raziona- 
lismo e lo scetticismo moderno — ma evidentemente anche qui 
la pazzia di Keshab andò innanzi ai tempi, perchè il trionfo 
di una simile religione non è probabile nemmeno fra noi che 
siamo ben più innanzi nello scibile (1). 

Ma egli era a ciò indotto dalla pazzia analoga a quella che 
abbiamo veduto nel popolano venditore di spugne (pag.86) e 


(1) Anche l'Europa antica (1680) ebbe il suo Keshab nel Knutzen dello 
Schleswig, che proclamava non esistere Dio nè inferno — i preti ed i ma- 
gistrati essere inutili e dannosi, il matrimonio esser una fornicazione — l’uomo 
finire colla morte — ognuno doversi guidare col suo senso interno — e perciò 
dava ai suoi il nomignolo di coscienziosi, il tutto in mezzo a citazioni stram- 
balate, basti per esempio questa: Amicus, amivis, amica. Demiratus seprcule 
qui fieret quod Christiani; idest rotarum in modum nacti, secum discordent, ete. 
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che vedremo nel B. di Modena; infatti il razionalista crede 
alla rivelazione e nel 1879 declamava: «Son il profeta ispi- 
rato, ecc. » (Revue de deux mondes, 1880). 

Altrettanto si dica della politica; comeché i rivolgimenti 
storici non si fanno duraturi se non sono preparati da una 
lunga serie di eventi, ma chi ne precipita la soluzione, alle 
volte, molti anni prima dell’applicabilità pratica, sono i geni 
alienati che precorrono di lunga mano gli eventi, presentono 
lo svolgersi di fatti intermedii, i quali sfuggono allo sguardo 
comune, e si slanciano senza pensare a sè stessi incontro 
alle avversità del presente, e operando come quegli insetti 
che col volare da un fiore all’altro trasportano un polline a 
cui occorrerebbero molti turbini o molto tempo per riescire 
fecondo. 

Ora riuniamo la convinzione irremovibile, fanatica del pazzo 
all’astuzia calcolatrice del genio e ne avremo una potenza ca- 
pace di sollevare in qualunque epoca le torpide masse, stupe- 
fatte innanzi a questo fenomeno — che appare strano e raro 
anche ai pensatori e spettatori lontani. S’aggiunga a renderlo 
irresistibile l'influsso che ha già per sè la pazzia nei popoli e 
nei tempi barbari. 

Il pazzo tra i selvaggi e negli antichi popoli semi barbari? 
non ha un'importanza clinica, ma storica; è temuto, adorato 
dalle masse, e spesso ne tiene lo scettro. — Nell’India alcuni 
pazzi sono amati e consultati dai Bramini, e molte sétte ne 
portano le tracce. — Nell’India antica le otto specie di demo- 
nomania portavano i nomi degli otto principali numi delle 
Indie; gli Jakschia-graha hanno profonda intelligenza; i Deva- © 
graha sono forti, intelligenti e amati e consultati dai bramini; 
1 Gandharva-graha servono a coristi dei numi. Ma per cono- 
scere a qual grado giunga la venerazione dei pazzi, e insieme 
come nulla siasi cangiato su questo rapporto o anche nell’India 
moderna, basti l’osservare esservi ancora quarantatrè sétte che 
mostrano particolare zelo al loro Dio, or bevendo urina, or 
camminando sulle punte delle pietre, ora restando immobili 
degli anni innanzi ai dardi del sole, ora rappresentandosi cor- 
poralmente nella fantasia l'imagine del Dio e offrendogli pure, 
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in fantasia, preci, fiori e vivande (DuBors, Deseript. of the 
Caract., p. 360). | 

Passiamo ora agli Egizj. — In Copto abbiamo lobi o libi, 
desideroso, maniaco, indemoniato, onde il vetusto mak-libi 
(flagellum) che il Rossi (Ætym. egypt.) decompone in batti 
o castiga (mak) i pazzi (libi). Orapollo parla di mania in 
Egitto (I, 39), e d'una epidemia di melancolia che s’attaccava 
a quelli che sezionavano e imbalsamavano ì cani. 

Pruner dice aver trovato dei cranî stranamente anomali 
nelle mummie, che indicherebbero, secondo lui, a non dubi- 
tarne, la pazzia. E come ella vi sia diffusa tuttora in quella 
razza, molto più mista, è vero, ma molto meno civile, bene 
lo accenna egli stesso, che trovò 75 pazzi su 300,000 abitanti 
all’Ospitale del Cairo (Die Krankh. des Orients, Erlang, 1847, 
p. 305) nell'aprile 1845 ; notevole numero, quando si pensi 
che non vi sono compresi i santoni (ora monomaniaci reli- 
giosi, ora dementi), i quali vivono colà non solo liberi, ma 
padroni di sè e degli altri, e ammirati, sono fonte d’imitazione. 
Nè ciò basta; l’autore confessa e frequente e ostinatissima la 
epilessia, e comune l’iperemia cerebrale provocata e mante- 
nuta dal clima, dall’estasi e dalle furiose danze religiose , 

*e sopratutto dalla paura; la paura spesso erigesi a malattia 
particolare in quelle anime irritabilissime, ed esige cure spe- 
ciali (p. 298 op. cit.). 

Dell’esistenza della pazzia endemica negli Ebrei antichi e 
quindi nei loro confratelli Fenici, Cartaginesi, ecc., ci fan fede 

.la storia e lingua, in cui le stesse parole significano ad un 
tempo profeta, pazzo, ed iniquo. — La Bibbia ci narra che 
Davide, temendo d’esser ucciso, simulò la pazzia, insudiciandosi 
la barba e segnando le porte, e che il re Achis disse: « Non 
ho forse io abbastanza pazzi qui che mi viene costui? » (I. Sa- 
muel, XXI, 15, 16. — Questo pazzo ci dà indizio della loro 
abbondanza e sopratutto della loro inviolabilità, dovuta certa- 
mente al pregiudizio comune ancora agli arabi, e per cui con- 
tinuamente nella Bibbia si usa la parola navi (profeta) in 
senso di pazzo e viceversa. Saul, che già prima dell’incoro- 
nazione avea profetato improvvisamente e con tanto stupore 
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dei circostanti, che ne nacque il proverbio: « Anche Saul 
è fra i profeti », divenuto re un di, lo spirito divino malva- 
gio ( rucha eloin rana) pesò sopra lui..... e profetava (qui 
infuriava) — vait nava — nella casa, e con una lancia cercò 
trafiggere Davide (I, Samuel, XIX, 9, 10, 23). In Geremia, 
29, 26 si legge: « Dio t'ha costituito sacerdote sopra i pazzi 
ed i profeti (vaneggianti e profetanti) per metterli in prigione. 
— Nel XVIII del Primo dei Re vediamo 400 profeti delle selve 
e 450 profeti di Baal gridare come pazzi e tagliarsi le carni. 
— Nel primo di Samuele (XIX) pure vediamo torme di falsi 
profeti scorrere nudi per i campi, — e altrove li vediamo 
accedere a postriboli in pubblico, tagliarsi le mani, mangiare 
sterco, ecc. — Analogo è ora il Medjdué dell’arabo e il Da- 
vana del persiano ( BERBRUGGER, Exploration scientifique 
de l’ Algérie, 1855). 

« Medjdubim, dice il Berbrugger, si dicono gli individui 
« che, sotto l'influsso di speciali circostanze, cadono in uno 
« stato che rammenta esattamente quello de’ convulsionari di 
« S. Medardo. — Sono numerosi in Algerla e si conoscono me- 
« glio sotto il nome di aicaout od ammarimm ». — Il Moula 
Ahmed nel suo viaggio, tradotto nell’Eaplorat. scientif., 
parla di « Sid Abdsallah, il Medjdub, che portava la più felice 
« influenza fra li Hammis suoi concittadini, ladri e viziosi. 
« — Restava 3 o 5 dì come un pezzo di legno, nè mangiava, 
« nè beveva, nè pregava — poteva stare 40 di senza dor- 
« mire (p. 278) e finiva con una convulsione fortissima ». — 
E parla più sotto di Sid-Abd-El-Kader, che vagava qui e là 
dimentico di sè e dei suoi, indifferenza che probabilmente di- 
pende dal suo stato di santità. Bisogna leggere il Dummond- 
Hay per vedere fino a qual grado sia portato il rispetto per 
i. pazzi nel Marocco e nelle tribù nomadi vicine. — « I Ber- 
beri dicono che mentre il corpo dei pazzi erra qui, Dio ri- 
tiene in alto la loro ragione prigioniera, e non la scioglie che 
quando devono pronunciare qualche parola: queste quindi si 
raccolgono come rivelazioni» (Le Maroc et ses trib., Bruxell., 
1844. Trad., p. 31). L'Autore stesso ed un console inglese 
furono in pericolo d'essere uccisi da uno di questi santi di 
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nuovo conio, i quali, nudi, e spesso armati, mettono ad atto 
il più strano capriccio che loro cada in mente, e guai a chi 
ne li impedisca. 

In Barberia le carovane, scrive Pananti ( Viaggi, 133) con- 
sultano i santoni-matti (Vasli), a cui tutto è lecito; un d’essi 
strangolava quanti veniano al tempio ; un altro, nel pubblico 
bagno, violava una sposa, e le compagne se ne congratulavano 
col fortunato marito. 

Gli Ottomani (Al/gmeine Schilder. des Othom. Reiches, 
di Beck, p. 177) estendono ai pazzi la venerazione che hanno 
per i Dervisch e credono siano più di tutti in rapporto con 
la divinità ; fino i ministri li ricevono, con rispetto, nelle 
proprie case. — Son detti Hulya; Ullah Deli (divini, figli 
di Dio, o meglio: pazzi di Dio). E le varie sétte dei Dervisch 
presentano fenomeni molto analoghi a quelli della mania. — 
Ogni convento (dice l'Autore suddetto, pag. 529, II) ha ‘una 
sorta di preghiera e di danza, o meglio di convulsione parti- 
colare. Alcuni fanno col corpo movimenti laterali, o dall’a- 
vanti all’indietro, e vanno accelerandoli a mano a mano che 
progrediscono nella preghiera; movimenti detti Mucabeli (inal- 
zamento della divina gloria), oppure Ovres Tewhhid (lode del- 
l’unità di Dio). I Kufais si distinguono fra tutti gli altri ordini 
per esagerazione di santità. I Kufais si togliono il sonno, 
dormono con l’acqua ai piedi, digiunano settimane. Cominciano 
il canfo di Allah avanzandosi col piè sinistro e col destro fa- 
cendo moti rotatorî, mentre si tengono l'uno all’altro per l'an- 
tibraccio; poi vanno avanzandosi sempre più alzando la voce 
ed accelerando la danza e gettando le braccia sulle spalle del- 
l’altro, finchè spossati, sudanti, con occhio moribondo e bianchi 
di fisionomia, cadono nella sacra convulsione (Aalerk ); in 
questa religiosa mania (dice l'Autore) subiscono le prove del 
ferro rovente; e quando il fuoco vien meno, si tagliano con 
le sciabole e con i coltelli le carni. 

Nel Batacki quando un uomo è posseduto da cattivo genio 
è rispettato assai; quanto egli dice si riguarda come un ora- 
colo e si eseguisce (IDa PFEIFFER, Zteise, vol. V, VI). 

Nel Madagascar i pazzi sono oggetto di venerazione. Nel 
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1863 molti vennero presi da tremiti e impulsi a colpire chi 
si avvicinasse loro; e da allucinazioni, di veder la regina morta 
escire dalla tomba. Il re ordinava si rispettassero, e si vi- 
dero i soldati battere i loro uffiziali, gl’'impiegati i loro supe- 
riori ; tuttociò per almeno 2 mesi. 

In China l’unico cenno spiccato di pazzia è in quella sola 
sétta chinese che trascendeva, in quella nazione scettica, nei 
fanatismi religiosi. — I seguaci di Tao (MEDHURsT, China State 
and Prospect , 1838, Lond., p. 75) « credono agli ossessi, e si 
« affaticano a raccogliere dalla bocca dei pazzi il futuro, cre- 
« dendo che l’ossesso a parole dichiari il pensiero del demone ». 

Nell'’Oceania, a Tahiti, chiamavano Fu-foa una specie di 
profeta — cioè posseduto dallo spirito divino. — Il capo del- 
l'isola dicea che egli era un uomo cattivo (toato-eno). — Di- 
ceva Omar (l'interprete) che questi profeti sono una specie di 
pazzi, di cui alcuni negli accessi non sanno più niente, e dopo 
non si ricordano di quello che fecero (Cook, Voy. Pacif., II, 
p. 19) (1). 

In America, Schoolcraft, in quel colossale zibaldone ch’egli 
intitola Statistical and Historical Information of the In- 
dian Tribes, 1854, dice: « Il rispetto (regard) pei pazzi é 
« un tratto caratteristico delle tribù indiane del Nord, ed anche 
« di quelle dell’Oregon, che passano per le più selvagge. Nella 
« tribù di quest'ultimo v’era una donna che manifestava tutti 
« i sintomi di follia, cantava in guisa bizzarra, regalava a tutti 
« le coserelle che possedeva, e si tagliuzzava le carni quando 
«le si rifiutasse d’accettarle. Gl’Indiani la trattavano con 
« grande rispetto » (T. IV, p. 49). 

I Patagoni (Dott. OrBIGNY, Homme Américain, II, p. 92) 
hanno delle maghe e medichesse che profetano in mezzo ad ac- 
cessi convulsivi; possono essere eletti al sacerdozio anche gli 
uomini, ma devono vestire come le donne, e sempre devono 
aver mostrate, da fanciulli, particolari disposizioni; quali sieno 
lo mostra il fatto che gli epilettici vi sono eletti di diritto, 
perchè possedono lo spirito divino. l 





(1) Citazione questa comunicatami dal mio maestro Marzolo. 
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V’eran nel Perù, oltre i sacerdoti, dei profeti che improv- 
visavano fra terribili contorsioni e convulsioni, ed erano ve- 
nerati dal popolo, ma sprezzati dal ceto elevato (MULLER, Gesch. 
der Ur Religion, 1853, Basel). 

Una sì completa uniformità deve avere delle cause e cause 
comuni. Esse mi paiono ridursi alle seguenti : 

18 Il popolo avvezzo alle poche sensazioni abituali non 
può subirne delle nuove senza ammirarle, e delle strane senza 
adorarle; l'adorazione è, direi, il necessario effetto del moto 
riflesso che in lui produce la scossa troppo forte della nuova 
impressione. Il Peruviano diceva Huacha, divina, la vittima 
sacra, il tempio, una torre alta, una montagna grande, una 
bestia feroce, un uomo con 7 dita, una pietra lucente, ecc. 
Così il semitico Æ}, divino, è sinonimo di grande, di luce, di 
nuovo, e si applica ad uomo robusto, come ad albero, o monte, 
o animale. E come non deve colpirli il fenomeno di un loro 
simile che tutto ad un tratto trasforma la voce ed il gesto, 
connette le idee più bizzarre, quando noi stessi, al lume delle 
nostre scienze, spesso stentiamo a comprendere le ragioni del 
loro procedere? 

2* Parecchi di questi pazzi sono dotati (come vedemmo 
nel medio evo, e negli Indiani, e vediamo tuttora) di una forza 
muscolare straordinaria; e il popolo venera la forza. 

3° Spesso mostrano una straordinaria insensibilità al freddo, 
al fuoco, alle ferite (come nei santoni arabi e nei nostri pazzi), 
al digiuno. 

4* Parecchi affetti o da teomania o da mania ambiziosa 
dichiaravano essi pei primi essere dai numi ispirati, essere pa- 
droni, capi della nazione, ecc., e rimorchiano, così, poscia la 
predisposta opinione popolare. 

o* E questa è la ragione principale. Molti di questi pazzi 
dovettero mostrare una forza d’ingegno o almeno di volontà 
d'assai superiore a quelle masse che folleggiando palleggiavano. 
Se le passioni raddoppiavano le forze e le correnti dell'ingegno, 
certe forme di pazzia (che non sono che un esaltamento mor- 
boso delle passioni) si può dire che le centuplicano. La con- 
vinzione delle loro allucinazioni, la piena e robusta eloquenza 
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con cui le esprimono, e che è appunto l’effetto della loro vera 
convinzione, il contrasto tra il loro passato, ignobile od ignoto, 
e la grandezza o la prepotenza presente danno a questa pazzia 
innanzi alla plebe una naturale preponderanza sugli uomini 
di mente sana, ma quieta. Lazzaretti, Briand, Loyola, Molinos, 
Giovanna d'Arco, li Anabattisti, ecc., ne sono le prove. Ed è 
un fatto che nelle epidemie di profezia, nelle Cevenne e re- 
centemente a Stoccolma, si videro persone ignoranti, serve, e 
fino bimbi, eccitati dall’entusiasmo, intonare concioni spesso 
piene di brio e d’eloquenza. 

Una serva dicea: « Puoi tu porre un pezzo di legno al fuoco 
senza pensare all'inferno; tanto più legna e tanto più fiamme? ». 
Altra cuoca-profetessa gridava: « Dio spicca maledizioni sopra 
questo vino dell'ira (acquavite), i peccatori bevitori saranno 
puniti conforme al loro peccato, e scorreranno nell'inferno 
torrenti di questo vino dell’ira per abbruciarli ». Una bimba 
di 4 anni dicea: « Dio in cielo voglia chiamare i peccatori a 
penitenza; andate al Golgota, là sono li abiti da festa » (IDE- 
LER, Versuch einer Theorie der Wahnsinne, pag. 236, 1842). 

6° Spesso la mania nei popoli barbari prende Ja forma 
epidemica, cosi nei selvaggi negri di Juidah, negli Abiponi, 
negli Abissini, in quelle epidemie tanto analoghe alla tarantola, 
dette tigretier. — Così nella Grecia si narra di un’epidemica 
follia negli Abderitani colpiti dalla recita di una tragedia; e 
colpite di follia erotico-religiosa erano quelle Tiadi, quelle ado- 
ratrici di Bacco che scorsero in Atene ed in Roma, avide di 
lussuria e di sangue e prese di sacro furore; — ma special- 
mente ciò si vide nel medio evo, dove le epidemie mentali si 
succedettero l’una all’altra continuamente. 

Le più strane forme di pazzia si comunicavano nel medio- 
evo, come un vero contagio, da interi villaggi ad intere na- 
zioni, dai bimbi ai vegliardi, dai creduli agli scettici più riso- 
luti. La demonomania più o meno mista di ninfomania, di con- 
vulsioni, ecc., costituiva ora le streghe, ora gli ossessi, secondo 
che era vantata e propalata, o con orrore sofferta dalle sue 
vittime. Si manifestava con allucinazioni le più oscene, special- 
mente di commercio con gli spiriti infernali o con bestie che li 
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rappresentavano, con orrenda antipatia per le cose sacre o cre- 
dute tali (per es., per le ossa credute reliquie), con isviluppo 
straordinario, ora delle forze muscolari, ora delle intellettuali, 
per cui balbettavano lingue di cui appena avevano avuta lon- 
tana conoscenza, o rannodavano le più lontane e complicate 
reminiscenze : associavasi talora ad estasi erotiche, ad anestesie 
parziali: spesso tendenza a mordere, ad uccidere, o ad ucci- 
dersi, non di rado un ribrezzo, e sempre poi una convinzione 
profonda della verità delle fosche allucinazioni. 

Quando l’entusiasmo profetico si dichiarò epidemico nelle 
Cevenne, donne e fino fanciulli si mostrarono accessibili a 
questo contagio, e vedevano nel sole, nelle nuvole degli ordini 


celesti. — Migliaia di donne si ostinavano a cantare salmi, a 
profetizzare, quantunque venissero appiccate a masse. — Città 
intere, dice il Villani, parean possedute dal diavolo. — Nel 


1374 in Aquisgrana propagossi da epilettici e coreici alle turbe 
e fin alle gravide e ai vecchi decrepiti una mania di danzare 
sulle piazze, gridando: « Here S. Johan, so so vrisch und 
vord ». Si aggiungevano allucinazioni sacre, per cui vedeano 
spalancato il cielo e dentrovi la splendida coorte dei beati; 
antipatia pel color rosso, per le punte. ba mania si estese a 
Colonia, ove 500 individui ne vennero presi; a Metz, quindi 
a Strasburgo, ecc., nè cessò così presto; chè negli anni 
successivi prese una forma periodica, e il di di San Vito 
(preso a patrono probabilmente per l'etimologia celtica del 
nome) si svegliavano ed assopivano migliaia di coree presso 
le sue reliquie. Nel 1623 continuavano ancora questi pelle- 
grinaggi, e parecchi erano stati ripetuti per 32 volte ( HECKER, 
Tanzmanie, p. 120. Berl., 1834). 

Curiosissima è quell’epidemia di mania di peregrinaggio svi- 
luppatasi fra i fanciulli nel medio evo. Quando tutti li animi 
erano addolorati per la perdita della Terra Santa, nel 1212, 
un pastorello di Cloes (Vendòme) si tenne inviato da Dio, il 
quale gli era comparso in figura d’incognito, aveva accettato 
da lui il pane e consegnatogli una lettera pel re; tutti i figli 
dei vicini pastori corsero a lui; 30,000 uomini gli si eran fatti 
ammiratori e seguaci. — Presto sorsero altri profeti di 8 anni, 
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che predicavano, operavan miracoli e conducean eserciti di 
fanciulli deliranti al nuovo santo di Cloes: e s’avviavano a 
Marsiglia dove il mare avrebbe ritirato le sue acque per la- 
sciarli passare a piedi asciutti fin a Gerusalemme: le opposi- 
zioni del re, dei parenti, i disagi della vita furono sfidati; e 
giunti al mare, due tristi aggirandoli empiamente ne carica- 
rono sette grandi vascelli per farne traffico in Oriente. 

Il primo movente di questa tendenza della mania a pren- 
dere forma epidemica fu la venerazione per gl'individvi, che 
n’erano colpiti, per cui essi dovettero esser presi a modello; 
ma il precipuo è, appunto, quell'isolamento , quell’ignoranza 
che si accompagna alla barbarie. È sopra tutto l’avanzare 
della civiltà, il maggior contatto di una maggior quantità di 
persone che fa sbocciare il sentimento dell’individualità, aguz- 
zandolo con l'interesse, con la diffidenza, con l'ambizione, 
con la concorrenza, col ridicolo, ma sopratutto con la varietà 
continua di sensazioni, e quindi con la conseguente varietà di 
idee, permettendo, così, assai di rado, che intere masse sieno 
del pari predisposte ed impressionate dallo stesso movente. Ed 
infatti, anche nei tempi recentissimi, le epidemie di alienazioni 
si manifestarono, è vero, ma fra le classi più ignoranti delle 
popolazioni, e nei paesi lontani dai grandi centri di comuni- 
cazione, e sempre in paesi di montagna (certo oltrechè pel 
maggior isolamento, anche per l’influenza meteorica) (1), come 
a Cornwallis, a Galles, in Norvegia, nella Bretagna, abbaia- 
trici di Josselin, nelle colonie più remote dell'America, in 
Francia nella remota valle di Morzines, e in Italia nell’alpe- 
stre serra di Verzegnis, dove sì bene l'’illustrò Franzolini. 
Così al Monte Amiata, dove più tardi vedremo Lazzaretti, le 
cronache raccontano di un Audiberti che viveva in un sudi- 
ciume straordinario, e che vi era venerato come santo. E poco 
lungi di là Bartolomeo Brandano, contadino dei frati Olivetani, 
vissuto sullo scorcio del cinquecento, colpito forse dall’agonia, 
nella quale versava la patria, occupata dall’armata spagnuola, 





a 


(1) Lomsroso, Pensiero e Meteore, 1878, p. 129. 
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fu célto da monomania religiosa; e credette di essere S. Gio- 
vanni Battista; ne vestì il costume; e coperto il corpo con 
un traliccio fino al ginocchio, scalzi i piedi, con un croce- 
fisso in mano ed una testa di morto sotto il braccio, andava 
facendo per il contado di Siena prediche, profezie e miracoli, 
e trovando proseliti. 

Fu in Roma; e sulla piazza di S. Pietro predicò contro il 
Papa e i Cardinali. Ma Clemente VII, invece di farlo impic- 
care, lo mandò, per misura di polizia, alla prigione di Tordi- 
nona, dove allora usavano dare ricovero ai mentecatti, quando 
non toccava loro la sorte di essere bruciati sulla piazza come 
indemoniati. — Uscitone ritornava a Siena; ed insultò più volte 
Don Diego di Mendozza, capitano dell’armata spagnuola ; ma 
Don Diego non sapendo distinguere se egli fosse un santo, un 
profeta, o un matto, lo fece prendere e condurre al bagno di Ta- 
lamone, acciò l’Intendente sciogliesse la questione. L’Intendente 
senese non ne volle sapere, e disse: Se è un santo, i santi non 
vanno in galera; se è un profeta, i profeti non sono puniti; 
e s'è un pazzo, i pazzi sono esenti dalle leggi ; — e così poco 
dopo Brandano fu liberato; e fatta una predica alla ciurma dei 
condannati, se n’andò con Dio e tornò a fare le sue stranezze, 
le sue profezie ed i suoi esorcismi. 

Anche ora nel remoto paese di Busca, in Piemonte, eran 
sorti due santi, l'uno dei quali era stato galeotto per 20 anni (1), 
e l’altro avea già sotto di sè una congregazione con più di 
300 seguaci; poco più in là nell’alpestre paesello di Montenero, 
lo scorso anno si ebbe l’epidemico delirio della comparsa di 
G. C., sicchè vi si accumularono, malgrado le nevi, più di 3000 
alpigiani ; contemporaneamente negli Abruzzi, a Vezzola, fu 
arrestato un Messia vagabondo. 

La metamorfosi regrediente delle facoltà intellettuali ha 
minori gradi da percorrere nel barbaro che nel civilizzato; il 
primo sa distinguere molto più difficilmente le illusioni dalle 
realtà, le allucinazioni dai desiderî, il possibile dal sopranna- 
turale, e domare le sfrenate passioni. 


(1) Vedi Archivio di Psichiatria e Scienze penali, 1880, II. 
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L’epidemia di predicare nella Norvegia (1842) era detta 
Magdkrankeit — malattia delle serve — perchè si attaccava 
alle serve, alle isteriche e ai bimbi del popolo (V. IDELER, 
opera citata, pagina 225, 1848). L’epidemia di Redrouth si 
diffuse sempre fra le persone del più limitato intelletto (whose 
intelleet is of the very lower class. (Nasse, Zeitschrift, I, 
pagina 255, 1814), mentre quando in questi ultimi anni si 
manifestò e sparse il pregiudizio del magnetismo, e quello ancor 
più stolido dei tavoli parlanti, questo non sorpassò mai il 
confine d'un errore diffuso, e l'alienazione da questo lato non 
ebbe che vittime isolate, sporadiche. 

Non è molto tempo che i negri di Haiti prendeano per im- 
magini di santi alcuni alberi su cui si erano stesi dei drappi, e 
ì Nubi vedono i loro dèi negli scherzi e nelle anfrattuosità 
delle roccie. La minima causa induce al terrore il barbaro; 
dal terrore alla superstizione è un piccolo passo. Quest'ultima 
sopratutto scompare sotto la logica ed il sogghigno della civiltà, 
ed è quella che contribuì al maggiore sviluppo della pazzia. 
« Nell’epidemia di Stoccolma (1842), osserva Ideler ( Versuch, 
I, pag. 274), è storico fatto, che nei luoghi ove cominciò la 
malattia, già da lungo tempo li spiriti erano stati inquietati 
ed esaltati dai sermoni e dagli esercizi di devozione ; il numero 
degli alienati vi si era già accresciuto notabilmente ». 

Ed eccoci spiegati i profeti antichi e moderni e la loro im- 
provvisa potenza che scolpi traccie nella storia dei popoli. 

Molti infelici, affetti da mania ambiziosa o da teomania, 
sono presi per profeti, le loro allucinazioni per rivelazioni; e 
così si originò una quantità di sétte che aumentarono e rin- 
crudirono le tristi lotte di religione e di libertà nel medio-evo 
e anche dell’evo moderno. 

Picard, per es., imagina di esser figlio di Dio e spedito sulla 
terra per insegnare agli uomini a vivere nudi e nella comu- 
nione dei matrimoni; egli è creduto, imitato, e ne nascono 
gli Adamiti. Così gli Anabattisti a Münster, ad Appenzell ed 
in Polonia credono di vedere gli angeli o i dragoni luminosi 
e lottanti nel cielo tra loro, di ricevere ordine di uccidere 
i fratelli, i figliuoli più cari (mania omicida), o di astenersi 
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dal cibo per mesi, o di paralizzare gli eserciti col soffio o con 
lo sguardo ; più tardi analoghe origini ebbero, come dimo- 
stro Calmeil, le sétte dei Calvinisti, dei Giansenisti, che fe- 
cero spargere tanto sangue; e così si originarono gli stregoni 
e gli indemoniati. 

Se percorri nel De le Pierre, nel Philomneste, nell’Ade- 
lung la lista dei pazzi letterari, degli illuminati, ti fa ridere e 
gemere insieme sull’imbecillità umana il vedere quanti di co- 
storo trovarono numerosi seguaci. Ricordiamo, per es., Kleinov 
alla metà del xvii secolo che pretendeva rappresentare il Re di 
Sion, di cui i suoi seguaci sì pretendevano figliuoli ; e Joachim 
di Calabria, che pretendeva dover finire l’éra cristiana nel 
1200, dovendo venir un nuovo messia con un nuovo Evan- 
gelio; e lo Swedenborg che credeva aver parlato cogli spiriti 
dei vari pianeti per giornate, per mesi interi, che avea ve- 
duto gli abitanti di Giove camminar metà colle mani metà coi 
piedi, quelli di Marte parlar cogli occhi, della Luna col ventre; 
eppure ebbe credenti e seguaci fino a pochi anni fa (Vedi 
Swedenborg per M. De BrauMoNT-Vassy, 1842 — MATTER, 
Em. de Swedenborg, sa vie, 1863). 

Vane, nel 1655, dopo pubblicato un libro incomprensibile 
sul Mistero e la potenza della Divinità brillante nel mondo 
vivo, ecc., trovò settatori chiamati i seckers, i cercanti, — 
che cercavano ed aspettavano manifestazioni sopranaturali, e 
professavano il millenerismo! Fu decapitato ! 

Irving, nel 1792, pretendeva aver per ispirazione divina il 
dono delle lingue ignote, e fondava la sétta degli Irvingti. 

J. Humphrey, o meglio Noyes, degli Stati Uniti, crede aver il 
dono della profezia; fonda la sétta dei perfezionisti ora stabi- 
liti ad Oneyda, che considerano un furto il matrimonio e la 
proprietà, non riconoscono le leggi umane, ogni più comune 
azione reputano ispirata da Dio. 

I nostri nonni ricordano ancora la potenza di quella vera 
profetessa monarchica che fu la Giulia di Krüdener. Era isterica. 
Erotica fino a gettarsi ginocchioni in pubblico davanti ad un 
tenore; è spinta poi dalla delusione amorosa all'antica fede, e 
si crede eletta a redimere l'umanità, e trova il vigore di un’ar- 
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dente eloquenza. Va a Basilea e, predicando la prossima ve- 
nuta del nuovo Messia, mette sossopra le città; alla chiamata 
evangelica ventimila pellegrini rispondono: il Senato intimo- 
rito la bandisce: ella corre a Baden, dove quattromila per- 
sone l’aspettano sulla piazza per baciarle la mano o la veste: 
una donna le offre 10,000 fiorini per fondare una chiesa: ella 
li distribuisce a’ poveri, de’ quali è prossimo il regno. La 
esiliano da Baden, ed ella torna seguita dalle turbe in Sviz- 
zera. La polizia la perseguita, ella passa dalle città a’ villaggi, 
acclamata, benedetta; sente dettarsi le opere dagli angeli: 
Napoleone, che l’avea disprezzata, diventa per lei l'angelo 
nero; Alessandro l'angelo bianco, ed essa giunge ad esserne 
la ispiratrice, sicchè l’idea della Santa Alleanza pare si debba 
a lei sola. 

Loyola, ferito, volge il pensiero alle cose religiose, e spa- 
ventato dalla rivolta di Wuttemberg, escogita il grande pro- 
getto della fatal Compagnia ed ecco che la Maria Vergine lo 
aiuta in persona nei suoi progatu ed egli sente voci celesti 
che ve lo incitano. 

Lutero (Archiv für Psychiatrie, 1881) attribuiva i suoi 
dolori fisici e i suoi sogni alle arti del demonio, eppure tutti 
quelli di cui ci tramandò la descrizione alludono a fenomeni 
nervosi. Ei soffriva, spesso, per es., « un’implacabile amba- 
scia, causata, secondo lui, da un Dio fiero ed irritato ». A 
27 anni cominciò ad essere preso da accessi di vertigine, ce- 
falea, susurri alle orecchie che si rinnovarono a 32, 38, 40, 
52 anni, specialmente quando egli era in viaggio per Roma; 
anzi a 38 anni ebbe una vera allucinazione favorita forse dalla 
solitudine eccessiva. « Quando nel 1521, scrive egli, era nel mio 
« Patmo, in una stanza in cui non entravano che due paggi 
« per recarmi il cibo, sentii una sera, mentre era in letto, 
« moversi le nocciole dentro il loro sacco e scagliarsi da sè 
« contro il tetto e intorno al mio giaciglio. Appena mi ad- 
« dormentai sentii un immenso rumore come se precipitassero 
« molte bacche; mi alzai e gridai : Chi sei tu; mi raccomandai 
« a Cristo, ecc. ». 

Nella chiesa di Wuttemberg avea appena cominciato a spie- 
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gare l'epistola ai Romani, quando giunto alle parole: « Il 
giusto viva della vera fede » senti questi concetti penetrargli 
nell’animo e udì ripetersi più volte quel detto nell’orecchio. 
— Nel 1570 quelle parole gli rimbalzano quando era ancora 
in viaggio per Roma, e con voce tonante, quand’egli si tra- 
scinava per la scala santa. — « Non rare volte, egli confessa, 
« mi capitò di svegliarmi verso la mezzanotte e disputare con 
« Satana intorno alla messa, ecc. », e qui espone i molti ar- 
gomenti addotti dal diavolo, dai quali, notisi, partì per com- 
battere quel rito. 

Giovanna d'Arco deve i miracoli di eroismo alle allucinazioni 
sofferte fin dai 12 anni. 

Nei nostri tempi, Giorgio Fox, il fondatore dei quaqueri, 
deve l'energia della sua propaganda a vere allucinazioni. In 
grazia a queste abbandona la famiglia, si veste di cuoio, si 
chiude nei cavi degli alberi, sente, in rilevazione, che tutti i 
cristiani, ortodossi o no, son figli di Dio. Niuno gli crede, ma 
egli ode una voce che gli grida: « G. C. ti comprende; » sta 
14 giorni in una specie di letargia; e mentre il suo corpo 
sembra morto, la mente continua ad agire, il che si rinnova 
poi nei suoi seguaci, tutti onesti, ma visionarî, profeti. 

Ma l'esempio, che ancor più ci calza (se non paresse, il dirlo, 
una bestemmia nazionale) è quello offertoci dal Savonarola. 
Sotto l’impressione di una visione, fin da giovane, si credette 
egli mandato da G. C. a redimere il paese corrotto; parlava, 
egli, un di con una monaca quando gli parve ad un tratto si 
aprisse il-cielo, e vide sotto i suoi occhi le calamità della chiesa 
e udì una voce che gli ordinava di annunciarle al popolo. 

Le visioni dell’ Apocalisse, del vecchio Testamento gli si schie- 
ravano dinanzi. Nel 1491 voleva smettere di ‘trattare di poli- 
tica nelle prediche. « Vegliai tutto il sabato, l’intera notte, 
« ma sull’alba udii mentre pregava: Stolto, non vedi che Dio 
« vuole che tu seguiti la medesima via? » 

Nel 1492 mentre predica l’Avvento ha un’allucinazione di 
una spada su cui era scritto: Gladius Domini super terram. 
Ad un tratto la spada si rivolge verso la terra, l'aria si oscura 
e piovono spade, saette, fuochi, la terra è in preda alla fame 
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ed alla peste, e ne predice, fin d’allora, la peste che infatti 
pol avvenne. 

In un’altra visione egli, fattosi ambasciatore a G. C., fa un 
lungo viaggio al paradiso, vi tiene discorso con molti Santi e 
colla Vergine, di cui descrive il trono non dimenticando il 
numero delle pietre preziose che l’adornano (Vicari, Vita di 
Savonarola, pag. 11 e 304). 

Era una scena simile a quella che ci descriverà Lazzaretti. 
Egli meditava continuamente sopra i suoi sogni e nelle sue 
visioni cercava di distinguere quelle che gli angeli produce- 
vano da quelle dei demonii. Quasi mai lo coglie il dubbio -di 
essere in preda all’errore. In un suo dialogo dichiara: che il 
« fingersi profeta per persuadere altrui sarebbe come far Dio 
« stessa impostore. —E non potrebbe essere (continua ad ob- 
« biettarsi) che tu ingannassi te stesso? No, risponde, io adoro 
« Dio, cerco imitarne le vestigia, non può essere che Dio mi 
« inganni » (De veritate prophetica, 1497). Eppure, con quella 
contraddizione propria degli alienati, poco tempo prima, aveva 
scritto: « Io non sono profeta nè figlio di profeta, « sono i 
vostri peccati che mi fanno per forza profeta ». Infine in una 
pagina detta : Che il suo lume è indipendente dalla grazia, 
mentre poco prima in un’altra aveva dichiarato: che era una 
medesima cosa. 

Il Villari giustamente nota: « questa essere la singolarità 
del suo carattere: il vedere un uomo che aveva dato a Firenze 
la miglior forma di repubblica, che dominava un intero popolo, 
che empieva il mondo della sua elequenza e che era stato il 
più grande filosofo, il vederlo inorgoglirsi, perchè sentiva per 
aria delle voci, e vedeva la spada del Signore !! ». 

« Ma, come bene egli conclude, la puerilità stessa delle sue 
visioni ci prova che egli era vittima di un’allucinazione, e lo 
prova ancor più l’inutilità, anzi il danno che a lui ne veniva. 
Qual bisogno aveva, per ingannare le plebi, di scrivere trat- 
tati sulle visioni, di parlarne alla madre, di discuterne sui 
margini delle sue bibbie? Quelle cose che i suoi ammiratori 
più avrebbero voluto nascoste, quelle che l'accortezza più sem- 
plice non avrebbe lasciate mai alla stampa, quelle, egli con- 
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tinuava a pubblicare e ripubblicare. Il vero è che egli, come 
spesso confessava, sentiva un fuoco interno bruciargli le ossa 
e farlo parlare, e in quella potenza dell’estasi e del delirio, 
come trascinava se stesso, così riesciva a rapire l’uditorio, il 
quale ne restava commosso in modo che a noi riesce mal com- 
prensibile quando lo raffrontiamo col testo delle stesse prediche». 
Ciò ci fa comprendere, come egli, a guisa appunto del Lazza- 
retti, propagasse la sua divina follia non solo direttamente col 
fanatizzare le plebi, ma col far nascere dei veri alienati che, 
essendo semi-analfabeti o ignoranti, s'improvvisavano, grazie 
alla pazzia, predicatori e scrittori. Così il Domenico Cecchi (VIL- 
LARI, pag. 406) scrive la Azforma santa, in tui giustamente 
propone di liberare il Consiglio maggiore delle piccole faccende, 
di tassare i beni ecclesiastici, di porre una imposta unica, di 
creare una milizia ed insieme di fissare le doti delle fanciulle, 
e nella sua prefazione scrive: « Mi son messo colla mia fan- 
« tasia a fare tal opera e non ne posso fare altra, e di e 
« notte me ne pare essere sforzato che ne potreì dire cese 
« di miracolo, me n'è avvenuto che io stesso ne sto stupe- 
« fatto ». 

Un tal Giovanni, sarto fiorentino, preso da analogo entu- 
siasmo morboso, fa delle terzine in cui esalta la futura gloria 
di Firenze e cava dei versi degni del Lazzaretti e profezie 
come questa (VILLARI, op. cit., pag. 408, vol. 2°): 


Però bisogna che il Pisano cali, 
Co’ ferri a’ piedi giù nella sentina, 
Po' che è stato cagion di tanti mali. 


Se ci sì chiedesse: se, noi, ci incontriamo spesso nei nostri 
manicomii in tipi analoghi a questi, noi risponderemmo: che 
non vi é, forse, manicomio in Italia, in cui uno di questi strani 
matti non siasi presentato. 

Quando io dirigeva quello di Pesaro, mi ricordo averne avuto 
alle mani tre; uno di questi si sottoscriveva Anastasio Papa, 
aveva nominati i suoi cardinali, referendari, ecc., ed ema 
nava dei decreti che non avevano d’assurdo altro che la 
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firma; un altro che era stato militare (sergente del Papa), 
aveva fantasticato un codice religioso, curioso ed arguto, salvo 
nell'articolo che intimava l'obbligo di adorare, dopo Dio, Lui 
profeta ; codice, di cui diamo uno specimen, per mostrare ai 
profani della psichiatria le analogie di stile cogli scritti di 
Passanante, Lazzaretti e Mangione, per le ripetizioni, per le 
omofonie e per l’andazzo biblico del periodo (1). In Lombardia 
ne ho avuti pochi dei papi e dei profeti; mi ricordo solo un 
caso di un alcoolista che voleva bandire la crociata contro il 
sindaco di Vigevano; ma a tutti i Milanesi è notissimo quello 
strano profeta di meccanica e di socialistica che è il T. L. Cian- 
chettini, redattore del Travaso. 

Ma l’esempio che ci riesce più curioso e sicuro per essersi 
svolto sotto gli occhi di tutti, riescendo un vero avvenimento 
storico, è quello di Davide Lazzaretti (2). 


(1) « Questi sono i dieci Comandamenti di Legge e mio proprio comando 
tanto nel giorno come nella notte. 

« Dico a te uomini, e donne, e ancora al sesso mascolino, e femminile, non 
devi fare questi delitti. 

e 1° Tu popoli devi ora convenire e confessare publicamente le mie virtù 
e di credermi in verità vera, che io persona proprio Nicola Palotta, io in 
persona proprio io sono questo Spirito Santo Iddio, che so vivo in questo 
Mondo, Primo e unico Creatore e Signore Padrone, c Sovrano Comandatore, 
e Grande Iddio, che so in questo Mondo Vivo, Imperatore D'Itaglia Romano 
e vero nativo Senigalliese Nicola Palotta, e tu popoli non ai altro Iddio, 
primo di me in questo mondo: vivo. 

« 2° Non nominare i Nomi di me Iddio, in giuramenti falsi e con be- 
stemmie, e con bigie e con altre ingiurie; dico a te uomini e donne, ed anche 
a tutti i Sessi mascolino e femminile. i 

« 3° Ricordati di Santificare le feste e quelle da me tonosute e santi- 
ficate da me Spirito Santo Iddio Nicola Palotta che sono vivo in questo 
mondo, 

«4° Devi onorare e rispettare i tuoi propri padri e le tue propri Madre, 
e tu Padri e tu Madri devi onorare e rispettare i tuoi propri figli, e le tue 
proprie figlie, per quel merito che loro anno e come ti corrispondano, e tu 
non devi darli i cativi esempi, ecc. ». 

(2) Vedi lo seritto di Nocito e Lomsroso su Davide Lazzaretti nell Arch. 
di Psichiatria, 1881, vol. I, fasc. I, II. — Versa, Lazzaretti e la pazzia 
sensoria, 1880, Milano. — Caravascio, Inchiesta e Relazione su Arcidosso, 
1878. Gazz. Uff., 1° ottobre, N. 321. 
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Costui nacque in Arcidosso, nel 1834, da padre barrocciaio, 
a quanto pare bevitore, ma robustissimo; ebbe congiunti sui- 
cidi e pazzi, uno fra gli altri che mori maniaco religioso, e 
si credeva il Padre Eterno; i suoi 6 fratelli erano tutti ro- 
busti, giganteschi, di statura 1.90 a 1.95, come del resto molti 
di quel paese, d'ingegno svegliatissimo e memoria tenace; Pa- 
squale, per es., non sa leggere e scrivere, ma tiene a mente 
200 partite di crediti. 

Il Davide eccelleva sopra gli altri per la statura aitante, 
per la regolarità, la gentilezza delle forme, per una intelli- 
genza superiore, pel capo doligocefalo, amplissimo; e per l’oc- 
chio che riesciva fascinante per alcuni, ma per molti (avv. 
Pugno) teneva dello spiritato e del pazzo; s’assicura che era 
ipospadico e forse fu impotente da giovane; anomalie queste 
di non lieve importanza a chi ricordi come Morel e più Le- 
grand le Saulle (Signes physiques des manies raisonnantes, 
1876) le abbiano rinvenute di spesso nei mattoidi. 

Egli, fin da ragazzo, mostrò quelle contraddizioni e quelle 
tendenze eccessivistiche del carattere che sono sì comuni nei 
candidati della pazzia; così, da bimbo, volea farsi frate; mes- 
sosì, poi, a far il barocciaio come il padre, si diede ad una 
vita scorretta, ad intemperanze alcooliche ; intanto, però, col- 
tivava letture che erano ben singolari per gente della sua 
risma, Dante, Tasso in ispecie; ed a 15 anni era chiamato 
il mille idee per le strane canzoni che inventava (VERGA, 
Lazzaretti, 1880), eppure non potè mai apprendere la gram- 
matica; accattabrighe, bestemmiatore turpissimo, era temuto 
da tutti, tantochè un giorno, a capo dei soli fratelli, in oc- 
casione di una festa, pose, senz’armi, in fuga la intera popola- 
zione di Castel del Piano; eppure era facile ad esaltarsi per 
un discorso, una poesia, una predica, una rappresentazione, per 
tutto che apparisse nobile e grande. Aveva in grandissima ve- 
nerazione Cristo e Maometto, che soleva chiamare i due più 
grandi personaggi che fossero al mondo; anzi, secondo le sue 
confessioni, ebbe, a 14 anni, varie di quelle allucinazioni che 
poi gli tornarono si fatali nel 1866 ; certo, poi, nella giovinezza 
ebbe vive simpatie per una ebrea di Pitigliano, destate dalla 
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facondia con cui ella sosteneva la sua religione; eppure so- 
leva dire, allora, che aborriva tre cose — le donne, le chiese 
e il ballo. 

Nel 1859, a 25 anni, si arruolò volontario in cavalleria, e nel 
1860 fece parte dell'impresa di Cialdini, più però come servo 
(attendente) che come soldato. Prima di partire, scrisse un 
inno patriottico che fu mandato a Brofferio, il quale rimase 
sorpreso per la novità del pensiero e la bellezza di qualche 
verso, che contrastava colla rozzezza delle frasi edi molti er- 
rori di grammatica. 

Ma, di poi, riprese la sua arte di barrocciaio e insieme tornò 
alle orgie e al turpiloquio, e univasi alla moglie, che egli aveva 
sposato tre anni prima e a cui era legato da poetico affetto, 
fino a rivolgerle canti amorosi. — E qui rifecero capolino le 
idee ambiziose che indussero di nuovo lui, così incolto, a ri- 
tentare l’aspro sentiero di Clio con versi e tragedie, invero 
semi-burlesche. . 

A poco a poco le sue fantasticherie presero un’altra dire- 
zione; nel 1867 (a 33 anni), fosse effetto dell’alcool o degli 
eccitamenti politici, ritornarono più vive che mai le allucina- 
zioni religiose del 48. Un bel giorno scomparve: poichè, come 
allora, gli era apparsa la Madonna, che gli ordinava di re- 
carsi in Roma per ricordare al Papa (che dapprima nol volle 
ricevere e poi lo trattò cortesemente, ma non senza consi- 
gliargli, dicesi, una buona doccia), la sua divina missione, e 
poi nella Sabina, nell’eremo di Montorio Romano, abitato da 
un frate prussiano per nome Ignazio Micus. Questi lo tenne 
per tre mesi seco in una grotta, detta del beato Amedeo, 
istradandolo negli studi teologici; e, con gran probabilità, per- 
chè su ciò mancano i dati, lo aiutò a incidersi sul fronte il 
tatuaggio, che egli pretendeva avere ricevuto dalla mano di 
San Pietro, e che ‘nascondeva sotto un ciuffo ai profani, e mo- 
strava ai veri fedeli. 

Codesto tatuaggio, secondo la relazione dei medici, consisteva 
in un parallelogramma irregolare, il cui lato superiore presen- 
tava 13 puntini disposti in modo bizzarro. A questo segno, ed 
agli altri due praticatisi poi al deltoide e alla parte interna 
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della gamba, egli, con quella inclinazione che è speciale agli 
alienati, attribuiva sensi misteriosi e stranissimi, come suggelli 
di un patto speciale con Dio. 





Da quel momento si notò in lui una completa trasformazione, 
quale di solito si osserva nelle pazzie (1): da rissoso, bestem- 
miatore ed intemperante, divenne docile, astemio, fino al punto 
da dimorare nella Sabina a pane ed acqua e vivere sul monte, 
nelle tempora, ad erbe condite con sale e aceto: negli altri 
tempi, a polenta, o minestra di magro, o pane con aglio 0 
cipolle; anzi nell’isola di Montecristo (1870) durò più di un 
mese con sei pani, accompagnati certo da poche erbe (depo- 
sizione Vichi), e nel convento di Francia con due patate al 
giorno per parecchi giorni; quello che ancor più doveva ap- 
parire strano e colpire le menti anche non volgari, lo scrit- 
tore caotico e burlesco diventa qualche volta elegante, sempre 
efficace, pieno di immagini forti e robuste ed improntate ad 
una pietà che solo può paragonarsi a quella dei primi cristiani. 

E così la pensò il clero del suo paese, che trovando in 
lui, come era infatti (v. s.), la ripetizione degli antichi pro- 
feti, lo prese sul serio, tanto più che vi intravvide, come è 
suo costume, il modo di cavarne profitto onde ricostrurre una 
chiesa. 

Il popolo, che già preso era da giusta meraviglia pel suo 
mutato metodo di vita e pel suo tatuaggio, pel parlare ispi- 
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(1) Io ebbi a Pesaro parecchie monache dei conventi di Roma: nè mai potei 
rinvenire bestemmiatrici più spudorate; curai ebrei religiosissimi, il cui primo 
sintomo era la tendenza a battezzarsi, e che appena guariti tornarono più reli- 
giosi di prima. 
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rato, per la lunga incolta barba, pel grave incesso, — fanatiz- 
zato dal clero, correva in massa a sentirlo. 

E si vide una processione in cui il Lazzaretti , accom- 
pagnato da preti e da secolari fra i piu influenti, si recava 
ad Arcidosso, a Roccalbegna, a Castel del Piano, a Pian- 
Castagnaio, a Cinigiano e a Santafiora, dove era ricevuto dalla 
popolazione festante, inginocchiata, dagli arcipreti della par- 
rocchia che lo baciavano nel volto, nelle mani, persino sui 
piedi. — La costruzione del tempio incomincid. Le elemosine 
per la fabbrica fioccarono. Ma per quanto molteplici, altret- 
tanto erano tenui, perchè i montanari non potevano dare molto. 
Si pensò allora ad impiegare l’opera delle loro braccia. 

Il terreno per la chiesa era stato scelto poco lungi da Ar- 
cidosso, a cento passi dall'abitato, alla Croce dei Canzacchi, 
proprio li dove, vedi strana fatalità, dovevalo colpire il nostro 
moschetto. i 

I fedeli a migliaia a migliaia diedero principio alla costru- 
zione del tempio. Si adopravano uomini, donne e fanciulli a 
portare fascine, travi, sassi, macigni. Ma come la grammatica 
anche l'architettura ha, sventuratamente, delle norme a cui 
la ispirazione profetica poco giova senza la coltura; e, quindi 
come i versi rimasero zoppi, così quei materiali, con tanti sudori 
portati, vi rimasero, inutile ammucchio, al paro della famosa 
torre che doveva toccare il cielo e che restò un cumulo di sassi. 

Nel gennaio 1870 egli impiantò la Società della Santa Lega, 
che disse simbolo della carità ed era una Società di mutuo 
soccorso. Nel marzo 1870, accompagnato da Raffaello e Giu- 
Seppe Vichi, dopo radunati i suoi ad una cena apostolica, parti 
il Lazzaretti alla volta dell’isola di Monte Cristo, ove si trat- 
tenne qualche mese, scrivendo epistole, profezie e sermoni; 
ritornò poi al Montelabro, dove scrisse le visioni od ispirazioni 
profetiche che vi ebbe; e dove fu incriminato per rivolta (27 
aprile 1870). Prosciolto (1) istituì una Società a cui diede il 








, (1) La prima volta fu arrestato all'isola di Montecristo, perchè avea fana- 
tizzato quei pescatori e tradotto ad Orbetello (V. Verca, Su Lazzaretti e la 
follia sensoria, 1880). 
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nome di Famiglie cristiane, nella quale, molto erroneamente, 
si volle trovare la prova di frodi continuate e fu arrestato, e 
dovè all’avv. Salvi l'assoluzione ancora dopo 7 mesi di carcere. 

Nel 1873 il Lazzaretti, per obbedire ad altri ordini divini, 
imprendeva un viaggio e percorreva Roma, Napoli, Torino, 
dalla quale si recava alla Certosa di Grenoble, ove scrisse le 
regole e discipline dell'Ordine degli eremiti penitenti e inventò 
un cifrario con un alfabeto numerico, e dettò il Libro dei ce- 
lesti fiori, ove è scritto che: L'uomo grande scenderà dai 
monti seguito da un piccolo drappello di borghesi monta- 
nari; vi s'aggiungono le visioni, i sogni, i comandi divini che 
in quel luogo credette ricevere. 

Al suo ritorno al Montelabro, trovò accampata sulla vetta 
una immensa folla di devoti e curiosi; le tenne una predica 
sul tema: « Iddio ci vede, ci giudica, ci condanna ». Per 
questa fu accusato all'autorità come tendente a rovesciare il 
Governo e a promuovere la guerra civile. 

Nella notte del 19 novembre 1874 fu perciò catturato una 
quarta volta ed inviato dinanzi al Tribunale di Rieti; in que- 
st'occasione l'autorità volle sentire il giudizio di periti non spe- 
cialisti, che con una strana insipienza giudicaronlo (1), sano 
di mente, anzi uno scaltro; sicchè, malgrado le sue strane pub- 
blicazioni e il suo strano tatuaggio, fu condannato per frodi 
e vagabondaggio a 15 mesi di carcere e ad un anno di sorve- 
glianza. 

Ma la sentenza fu riparata dalla Corte d'Appello di Perugia, 
talché il 2 agosto 1875 ritornò a Montelabro, ove ricostitui la 
Società, a capo della quale pose il sacerdote Imperiuzzi. Egli 
aveva patito nel carcere; e perciò, e forse per evitare nuovi 
arresti e godere del facile martirio presso i fanatici legitti- 
misti di Francia, andò in ottobre in Francia. Rapito misterio- 
samente da Dio, così si esprime, nei pressi di una città della 


(1) Nocito e Lomsroso. Davide Lazzaretti (Archivio d Psichiatria, 1880, 
II, Torino). — Si vedranno ivi le cause che indussero in errore i periti, er- 
rore che il paese espiò con ingenti spese, e, quel che è peggio, con parecchie 
vittime umane. 
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Borgogna, dettd un libro che egli chiama, ed a ragione, mi- 
sterioso, intitolato: La mia lotta con Dio, ossia Il libro dei 
sette sigilli, colla descrizione e natura delle sette città eter- 
nali, che è un misto di Genesi e di Apocalisse e di sentenze 
e discorsi pazzeschi; scrisse del pari il programma diretto a 
tutti i principi della cristianità, ove egli si dice « il gran Mo- 
« narca, e invita tutti i principi a fare alleanza con lui, e che 
« in epoca non aspettata si manifesterà alla nazione latina in 
«un modo tutto contrario alla superbia umana, La fine del 
« mondo — ove si dichiara » egli stesso duce, maestro, giu- 
dice e principe sopra tutti i potenti della terra — scritti che 
il prete Imperiuzzi copiava, correggendo gli errori più ma- 
dornali. Di questi scritti molti ebbero non solo l’onore imme- 
ritato della stampa, ma anche della traduzione francese, in 
grazia delle sovvenzioni di M. Léon Du. Vachat, dei reazio- 
nari italiani e stranieri, che avevano preso sul serio il povero 
matto. 

Se non che, lasciandosi trascinare dal delirio, poco dopo si 
diede ad inveire contro alla corruzione dei preti, e la confessione 
auricolare, che voleva sostituire con una pubblica: allora la 
Santa Sede dichiarava false le sue dottrine, sovversivi i suoi 
scritti; ed egli, che prima aveva scritto Lo Statuto civile del 
Regno Pontificio in Italia, in favore del Papa, scrisse e mandò 
nel 14 maggio 1878 un’esortazione diretta ai confratelli eremiti 
contro l’idolatria papale, contro questo mostro delle sette teste. 
Dopo tutto ciò, per le solite contraddizioni che sono proprie 
agli alienati, egli va a Roma a deporre il suo simbolico sigillo 
e la sua verga, si ritratta al S. Uffizio — ma poi, ritornato al 
Montelabro, continua a tener conferenze anche contro la chiesa 
cattolica divenuta chiesa-bottega e contro i preti, veri atei- 
pratici che non credono esfruttano la credenza altrui(Verga, 
Op. cit.), e predicando la santa riforma, ed affermandosi l’uomo 
del mistero, il nuovo Cristo, duce e vindice, esortava i credenti 
a distaccafsi dal mondo, e per dargliene prova esigeva da essi 
astinenze dal cibo, dal sacrificio a Venere, anche gli ammogliati, 
1 quali, alla peggio, prima dell'atto dovevano orare nudi, fuori 
del letto, almeno due ore (idea pazzesco-Maltusiana), il rilascio 
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di cambiali che vennero firmate per somme considerevoli rela- 
tivamente ai mezzi di cui potevano disporre, cioe per L. 104,000; 
ma che pero notisi non servivano a nulla, dovendo restare 
chiuse in un vaso; concetto questo affatto pazzesco. 

Preconizzando un gran miracolo, con parte del danaro rac- 
colto, fece preparare pegli affigliati bandiere ed abiti, dipinte 
con quelle bestie che gli eran apparse nelle sue allucinazioni, 
tutte di forma bizzarra, altra per sè più ricca, e peri semplici 
gregari una piastrella da tenersi sul petto, in cui figurava una 
croce accostata dai due c rovesciati, O+C, il solito emblema 
dell’associazione. 

Nell'agosto 1878 adunò più che mai gente, ed ordinate per 
tre giorni e tre notti preghiere e digiuni, tenne concioni pub- 
bliche, altre private e riservate ai fedeli, classificati in varii 
ordini colle denominazioni di eremiti sacerdoti, eremiti peni- 
tenzieri, eremiti penitenti e semplici associati a’ fedeli della 
Santa Lega e Fratellanza cristiana; fece praticare la così detta 
confessione di ammenda nei giorni 14, 15 e 16 agosto: nel 
dì 17 fu innalzata sulla torre la grande bandiera con la leg- 
genda: La Repubblica è il regno di Dio. Poscia ai piedi 
d’una croce, appositamente eretta, adunati tutti gli affigliati, 
il Profeta si fece prestare solenne giuramento di fedeltà e di 
obbedienza. In tal circostanza uno dei fratelli di David cercò 
persuaderlo a rinunziare alla pericolosa intrapresa. Ma invano, 
chè, anzi, a chi osservavagli la possibilità di un conflitto, ri- 
spose: « Avrebbe nel di seguente fatto vedere loro un miracolo; 
« esser egli inviato da Dio in figura di Cristo, duce e giudice, 
« e quindi invulnerabile, ogni forza e potestà terrena dover ce- 
« dere al suc volere; bastare un cenno del suo bastone del comando 
« per annientare gli sforzi di chi avesse osato opporsi a lui». Ed 
all'osservazione fattagli da qualche affigliato sulla opposizione 
governativa, soggiungeva « che avrebbe con le mani riparate le 
« palle e rese inoffensive a sè ed ai suoi fedeli seguaci le armi 
« che contro di loro fossero state rivolte, ed i RR. Carabinieri 
« stessi gli avrebbero fatta la guardia d'onore ». E, sempre 
più innebriato nel suo delirio, al delegato di P. S., a cui già 
prima aveva mostrato i preparativi e a cui più' tardi aveva 
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fatta una mezza promessa di rimandare la processione, scrisse 
con tutta serieta: « Non poterlo pit fare avendo ricevuto or- 
« dini superiori, in senso contrario, da Dio ». Ai miscredenti 
fece minaccia dei fulmini divini, se mancando di fede, si fos- 
sero ribellati alla sua volontà. si 

Con tali propositi la mattina del 18 agosto condusse la turba 
numerosa dal Montelabro, scendendo verso Arcidosso. Era ve- 
stito con paludamento reale di porpora ricamato da fregi do- 
rati e coronato da una specie di tiara sormontata da cimiero 
adorno di penne, avea in mano il bastone detto del comando. 
Meno riccamente di lui e con abiti a svariati colori e bizzar- 
ramente confezionati eran vestiti i suoi principali affigliati se- 
condo il grado che occupavano nella santa Lega; i semplici 
associati incedevano vestiti dei loro panni consueti, senz'altro 
distintivo che la placca emblematica superiormente descritta. 
Sette fra i graduati della Fratellanza portavano altrettante 
bandiere col motto: La Repubblica è il regno di Dio. Can- 
tavano l’inno Davidiano, le di cui strofe terminavano col ritor- 
nello: Eterna la Repubblica, ecc. 

Inutile il raccontare cosa accadde nelle ultime ore. 

Egli che poco prima si diceva re dei re e discendente da 
sangue reale e di Davide, e che teneva tutti i re della terra 
sopra le spalle e si credeva invulnerabile, cadde colpito per 
ordine o forse per mano di un delegato che fu tante volte suo 
ospite; e pare che cadendo esclamasse, con un'ultima illusione : 
La vittoria è nostra. 

Certo egli aveva preparata una processione non solo inerme, 
ma che pareva concepita apposta per riescire innocua. 

« Il giorno (disse assai bene Nocito, |. c.) in cui il martello 
del falegname schiodò la cassa che si credeva contenesse i 
corpi del reato ed uscì fuori la Madonna delle conferenze, 
con Davide dipinto da guerriero rapito in estasi che parla 
con lo Spirito Santo; il giorno in cui sbucarono fuori, come 
dall’arca di Noè, tutti quelli animali stranissimi, partoriti 
dalla fantasia di Davide per fregiarne le sue bandiere, aquile, 
serpenti, colombe, cavalli alati, tori, leoni, idre, stole da preti 
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cui tutti poterono vedere quelle strane foggie di vestiario, e 
dopo tante lunghe e pazienti ricerche nelle case dei Lazza- 
rettisti e nelle tasche dei loro pantaloni, non altra cosa la 
polizia potè raccogliere, che crocifissi e rosarii; il giorno in 
cui sopratutto si poterono ammirare quelle scarpe strane dei 
suoi seguaci, e gli zoccoli pontificali che calzava il Santo Da- 
vide, e che impedivano le mosse, quel giorno più nessuno 
dubitò che il Governo avesse preso un monomaniaco per un 
ribelle ». 

Egli si fissò su quel passo del simbolo Niceno, dov’é detto 
che Cristo risuscitò dai morti e sali alla destra del Padre: 
inde venturus est judicare vivos et mortuos. 

Non avendo veduto, per tanto tempo, la comparsa di questo 
Cristo, duce e giudice, credette che questa parte fosse serbata 
a lui; G. C. ebbe 12 apostoli e 12 ne volle avere anch'egli. 
G. C. ebbe S. Pietro nel collegio degli apostoli, ed egli volle 
pure avere il suo S. Pietro, al quale appiccicò in petto un 
bel paio di chiavi di cartone incrociate. G. C. fece il digiuno 
di 40 giorni, e Lazzaretti fece il suo bravo digiuno nel cuor 
dell'inverno nell’isola di Monte Cristo ed in allora ebbe co- 
municazioni con Dio fra il fragore del turbine, la percus- 
sione delle folgori e lo scrollo di tutta l'isola. G. C. aveva 
riunito a cena i suoi discepoli nel giorno di Pasqua, e Lazza- 
retti fece la cena coi discepoli il 15 gennaio 1870, cena in cui 
disse: « Così è piaciuto a Colui che mi dirige in ogni’ mio 
« operato. Sappiate che questa cena porta seco il più grande 
« mistero; pensate che voi siete in luogo che Dio se lo è pre- 
« scelto per sua dimora, o per meglio esprimermi, per sua 
« adorazione. Qui, qui, poco lungi da noi, in questo suolo sa- 
« ranno innalzate meravigliose piramidi in onore del suo san- 
« tissimo nome, e dette piramidi saranno oracolo della Maestà 
« divina ». 

A dir vero, in questa cena non istituì alcun sacramento. Ma 
perchè nulla mancasse alla sua matta idea d'imitare Gesù Cristo, 
escogitò un sagramento tutto suo proprio, il sagramento della 
confessione d’emenda, leggera variante, in fondo, dell’au- 
ricolare. 
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Tutto cid non bastava ancora. Davide Lazzaretti volle avere 
la sua trasfigurazione ed il suo terremoto, e l'aveva pro- 
messo pel giorno 18 agosto 1878. 

Quando il medico esitava ad operare di calcolo un suo fi- 
gliuolo, egli presegli di mano il coltello e l’operò; il fanciullo 
ne morì; mentre egli ripeteva imperterrito: «Che il figlio di 
Davide non poteva morire ». 

Dalla relazione necroscopica risulta che sul suo cadavere si 
rinvenne un tatuaggio. Era la solita croce entro una tiara 
arrovesciata. I fratelli, interrogati in proposito, risposero che 
egli aveva fatto costrurre in Francia un suggello d’oro, cui 
chiamava il suggello imperiale; che, immerso questo sug- 
gello nell'olio bollente, con esso aveva bruciato prima le sue 
eppoi le carni dei figli e della moglie (V. Tav. II). Con questa 
impressione, che invero era una prova luminosa dell’analgesia 
propria dei matti, e della tendenza ad esprimere con simboli 
e figure le proprie bizzarrie (v. s. pag. 123 u.), egli preten- 
deva lasciare un segno visibile della sua discendenza, che con 
tutta la sua famiglia vantava da Costantino Imperatore. 

Se non che e’ non si contentava di essere uscito da sangue 
reale; voleva anche l'impero del mondo, quantunque fosse mo- 
desto poi così da contentarsi di creare un principe a cui darne 
l'investitura. In un manifesto spedito ai Principi Cristiani 
egli proclama: 

« Io m'indirizzo a tutti i principi della cristianità, cattolici, 
scismatici, eretici, purchè siano battezzati. Poco importa che 
essi non siano rivestiti del potere o del governo dei popoli, 
purchè sieno usciti di sangue reale. Io li chiamo tutti, ed il 
primo di essi che si presenterà a me, che abbia non meno di 
20 anni, nè più di 50, e non abbia nel corpo alcuna imper- 
fezione fisica, io lo costituisco in mia vece ». 

Lo strano poi è che fu preso in parola dal Chambord, che 
gli spedi un’apposita ambasciata; strano accordo di un re da 
manicomio con uno da museo. 

« Io ho bisogno, continuava, di una alleanza cristiana. Io 
Sono deciso oggimai ad accelerare questa grande intrapresa, 
© se essi (i principi cristiani) non vengono a me nel tempo 
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stabilito di tre anni, dacchè avrò pubblicato questo programma, 
io lascierò l'Europa, e andrò in mezzo alle nazioni infedeli a 
fare con esse quello che non ho potuto fare tra i fedeli. 

« Ma guai, guai allora a voi tutti principi della cristianità. 
Voi sarete puniti dalle sette teste del grande Anticristo, che 
sorgeranno dal seno dell'Europa, e sopratutto da un giovane 
che dopo la mia partenza si avanzerà dalle regioni del Nord 
verso il centro della Francia, e pretenderà di essere Lui quello 
che Jo stesso sono ». 

Da qui in Davide Lazzaretti l’idea fissa che egli era il re 
dei re, il principe di tutti i principi. Al capo del concerto mu- 
nicipale di Arcidosso, il quale non voleva ubbidirgli, diceva: 
« Io sono il Re dei Re, il Monarca di tutti i Monarchi. Io 
porto sopra gli omeri tutti i principi del mondo. Quanti vi sono 
carabinieri e soldati sono tutti miei, ed alla mia dipendenza, e 
non vi sono più funi per potermi legare ». — M. Minucci, il 
quale cercava svignarsela, diceva: « Tu non sai che io sono 
il Principe dei Principi, il Re di tutta la terra, e se tu cerchi 
fuggire ti farò lapidare vivo ». 

Il testimone Rossi G. B. assistette alla predica del 17 e 
sentì dire da Davide che egli era il Re dei Re, il Cristo 
Giudice; che il Papa non doveva più risiedere in Roma, ma 
che egli a certi patti lo avrebbe provveduto di un’altra resi- 
denza, e che anche il Re d'Italia sarebbe stato suo suddito. 

Il testimone Mariotti dice pur esso di aver sentito che Da- 
vide diceva nella predica « di non aver paura della Forza, e 
che anche quando ci fosse stato un milione di soldati era im- 
possibile che il suddito potesse arrestare il suo Monarca ». 

Da ultimo, per non continuare la serie, il testimone Tonin! 
Giuseppe sentì dire da Davide nella predica che « egli era il 
Re dei Re, e che comandava tutto il mondo ; » ed il testimonio 
Valentino Mazzetti dice che Davide voleva fare la processione 
del 18 agosto ad ogni modo e diceva: « Che credete che ci 
arrestino? No, no, non è possibile che i sudditi possano arre- 
stare il loro Monarca ». 

È noto com’egli adottò per emblema il OC: quel doppio C. 
cui annetteva tanta importanza, rappresentava, il primo © il 


— 205 — 

secondo Cristo — cioè Cristo figlio di S. Giuseppe da Nazaret, 
e Cristo del fu Giuseppe Lazzaretti da Arcidosso. Invero non 
sì comprende, per nessun modo, che rapporto potesse avere 
G. C. con Costantino, e questo con Davide, e tutti e tre col 
Lazzaretti. Ma il rapporto esiste appunto in quelle strane con- 
traddizioni ed assurdità. che, in mezzo al persistere nell’idea 
princeps, emergono costanti nei monomaniaci , sicchè alcuni 
li vollero chiamar dementi. Essi, infatti, benchè assai più dei 
paresici stieno, diremo, in carattere, e cerchino di dar giusta _ 
parvenza al loro delirio, pure, spesso quando si tratta di meglio 
sfogare la persistente idea ambiziosa, non badano alle contrad- 
dizioni che trovano sulla loro via; ed io ricordo quell’abilis- 
sima ricamatrice di Pavia, di cui sopra discorsi, che, credendosi 
discendente dai Napoleonidi, si atteggiava molto bene nel vestire, 
e nel linguaggio e nell'aspetto al tono dei membri delle case re- 
gnanti: eppure pretendeva di essere figlia di Maria Luigia, e 
nello stesso tempo di Vittorio Emanuele, come, con altri discorsi, 
voleva persuaderci d'aver trovato, nelle uova che mangiava, il 
veleno viperino. 

E così egli, che prima animava il Papa a liberare l’Italia, 
scomunicato o sprezzato dal Papa, scrive contro l’idolatria pa- 
pale; egli che vuol morire cattolico, apostolico, scrive contro 
la confessione auricolare che è il cardine del cattolicismo, egli 
che era figlio di Davide voleva anche essere figlio di Costantino. 

A Siena il procuratore del Re si chiedeva con grave cipiglio, 
come chi avesse sciolto il nodo dell’enigma: « Come ammet- 
« tere una processione collo scopo di visitare tre santuari, se 
« a fornire quel pellegrinaggio bisognava fare 24 miglia? Come 
« farle col codazzo di tante fanciulle. Dove la processione del 
« Lazzarettà avrebbe trovato essa i mezzi di vivere, se sap- 
« piamo che al 18 agosto erano già corti a quattrini? Come 
« supporre quell'altro balordo scopo, di andare a Roma a re- 
« clamare dal Sommo Pontefice la verga di Mosè e l’anello 
« piscatorio, che Leone XIII aveva sequestrato nelle mani di 
« David Lazzaretti? » A tutte queste domande è facile la risposta, 
pensando che nei matti se vi può esser qualche lampo di genio, 
abbonda ancora più l’assurdo ed il contraddittorio. 


— 206 — 


Cosi uno dei mezzi per dominare il mondo era, secondo il 
suo delirio, la verga snodabile in 5 pezzi che corrisponde- 
vano ai quattro evangelisti e a lui, ed ecco perehé tanto gli 
premeva quella verga che gli avevano sequestrato in Va- 
ticano; ed eccolo ordinare il viaggio ed il pellegrinaggio per 
riaverla. | ; 

Per comprendere tutto ciò, bisogna penetrare in quelle menti 
alienate dove l’assurdo predomina, e dove si annette una im- 
portanza straordinaria alle cose minime, come minima alle cose 
grandi che siano in contrasto coi propri desideri. 

Ad ogni modo, se strano poteva parere lo scopo del viaggio, 
è un assurdo ancora più strano che il Pubblico Ministero cer- 
casse nel «lelitto la chiave e la spiegazione di tutte le cose 
incomprensibili. 

Cosa più assurda, del resto, di una serie di cambiali tratte 
sopra ignoti e da nullatenenti e di cui non poteva nè inten- 
deva fruire, mentre, d'altra parte, bastavano a comprometterlo 
come truffatore? Ma è questo del lavoro disinteressato ed inutile 
ed anche dannoso uno dei caratteri che distinguono il pazzo dal 
delinquente (v. s., p. 123). Altrettanto si dica del tanto vantato 
campo di Cristo e delle pretese società di cui pretendevasi, e non 
fu punto provato, truffasse le rendite. I MATTI NON FAN SOLDI, 
dice il proverbio lombardo; e infatti Lazzaretti nulla raccolse 
dalle sue profezie e dalle sue prediche, tranne la morte. Egli 
lasciò poveri i figli e la moglie. Egli visse la vita più sobria, 
macerò il suo corpo in penitenze e digiuni, dando il primo l’e- 
sempio ai suoi credenti di fare quattro quaresime all'anno. Egli 
passò la vita nelle grotte e negli eremi, dalla Certosa di Gre- 
noble all’eremo di Sant'Angelo in Montorio Romano, dall’isola 
di Montecristo alla nera rupe vulcanica di Montelabro. Prov- 
veduto ed aiutato di denaro dal francese Du Vachat, egli lo 
spese nella costruzione della chiesa e di quella immane torre, 
che nella balzana fantasia rappresentava l’Arca Santa della 
nuova alleanza dei popoli. 

Ma la prova più luminosa della sua pazzia costui l’offerse ne- 
gli scritti: 1° perchè in tutti traspaiono le allucinazioni acu- 
stiche ed ottiche, alcune delle quali sono esposte con sì grande 
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energia, cui non potrebbe riescire la fantasia più robusta se 
non fosse scortata ed acuita dai sensi malati. 

Veggasi, per es., là dove scrive: « Si dicendo, un colpo come 
« di fulmine mi percosse la faccia e cieco rimasi e caddi come 
corpo morto al suolo. Una moltitudine di voci udii commiste 
a tanto fragore e tremore, che dicevano: imperi, imperi, 
imperi, e nulla di più compresi; nuovamente la tremenda 
voce di Dio (Lotta con Dio, pagina 42) parlò, dicen- 
domi: ecc. ». j 
A pagina 1, Prefazione dei Rescritti - « Per vent'anni ho 
fatto silenzio........... , ma, maturato il tempo, 
ho dovuto parlare per nuovo e prodigioso ordine. Mi si dice 
che io parli coi popoli, ed ho parlato e parlerò in avanti. 
Se poi i popoli non credono, io non ho che ridire. Se mi 
vogliono falso, io non credo che falsa sia la mia parola; se 
mi credono ipocrita, esaminino la mia condotta ». (Parole 
simigliantissime a quelle di Savonarola). 

Più oltre : 
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O voi d'Europa Imperatori e Regi, 
Verrà quel dì che sopra il vostro capo 
Cadrà di Dio la vindice mano 

E abbasserà le vostre ergenti corna 
Fino alla polve delle strade..... 


E: « Odo la tonante tremenda voce di Dio, che il rumore 
fremente dalle rocche dei monti sulle valli era tale che l’un 
coll’altro pareva a me che si percuotessero insieme ». 

Poco dopo esce in una tirata contro i materialisti, che pro- 
babilmente molti teologi gli invidieranno. 

« Gli empi, abusando della mia clemenza, vanno dicendo 
che la loro natura non ha colpa del male, poichè l’avversione 
al bene è un ente di per se stesso in natura; tanto oltre si 
è estesa la loro empietà che per scolpare la reità di se stessi 
nelle loro disordinate passioni, accusano rea di loro delitti la 
stessa umana natura » (Lotta con Dio, pag. 71). 

2° Questa bellezza stessa intermittente di qualche rara pa- 
gina, perduta in mezzo alla caotica confusione e strabocchevole 
Copia e scorrettezza delle altre, mentre prova, appunto, colla 
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contraddizione e col contrasto (v. pag. 125), che egli non era 
guidato dalla face luminosa del genio, sempre, o quasi sempre, 
equanime nella sua creazione, ci dimostra ch’essa proveniva 
dalla esagerata ma torbida attività psichica provocatagli dalla 

malattia. 

È giusta, adunque, quando la si interpreti psichiatricamente, 
la risposta che diede a molti che si maravigliavano come egli, 
sì poco colto, avesse stampato tanti libri: « Era Dio che mi 
inspirava ». E noi diremo: Era la follia. E, diffatti, egli stesso 
confessava come di alcuni di questi lavori non comprendesse 
il senso, certo perchè, come già dissi, quando si trovava nello 
stato di calma non poteva capire quanto aveva dettato e com- 
pilato nello eccitamento. 

E giova notare che quasi tutte le visioni sacre furono pre- . 
cedute da sincopi, da cefalea, da coma, e da febbri che gli du- 
ravano per lo più 28 ore, alle volte mesi interi. 

« Uno spirito agisce in me non proveniente dall’uomo, esso 
« agisce con ispirazioni istantanee accompagnate da forti do- 
« lori di testa che mi eccita sonnolenza e mi distrae da ogni 
« pensiero; ho una visione dormendo che, svegliato, sento es- 
« sere estranea alla mia natura » (Lotta con Dio). 

Nel frontispizio della Lotta con Dio, dettava: « Ecco a me 
un rapimento al mattino che tutto mi rapi. Questo rapimento 
mi durò nella mente e nel cuore 33 giorni ». 

3° Anche indipendentemente dalle notate scarse e contra- 
state bellezze, proverebbe il suo delirio quella stessa strana sua 
inclinazione a predicare ed a scrivere, che era in così vivo con- 
trasto colla sua condizione di barrocciaio, appena letterato, pre- 
cisamente come fu il caso di Mangione e di Passanante. 

E qui ripeterò quanto altrove già dissi altre volte (1): che 
uno studente di liceo, che un impiegato qualunque sia preso 
dal ticchio di leggere tutto il giorno giornali e scombiccherare 
dei grossi quaderni di elucubrazioni le più volgari e sproposi- 
tate, io non ci troverei nulla a ridire (e la nuova Biblioteca - 


(1) Studi su Passanante. Napoli, Detken, 1879. 
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Elzeviriana sarebbe li a provarcelo); ma che un barocciaio acui- 
sca l’ingegno maggiore che natura gli diede, non nell’ammansare 
cavalli, ecc., ma nello scrivere continuamente, nel progettare 
delle repubbliche ideali, come non le formerebbe forse attual- 
mente Mazzini, qui, troviamo una di quelle specie di eroi che 
piuttosto delle soglie del Walhalla, toccano quelle del Mani- 
comio. 

4° Diretta prova poi della sua pazzia sono le molte pagine 
ispirate dal delirio ambizioso. Egli dice, per es., nel suo Ma- 
nifesto ai popoli: « Quando voi apprenderete che un uomo 
« povero e oscuro s'annuncia come il Cristo, dichiarando che 
« è sortito dalla razza del re dei re, voi sarete nella stupe- 
« fazione, e direte che ciò ripugna all'orgoglio dell’uomo, ep- 
« pure è così, e da secoli quell’avvenimento fu già profetato, 
« e in tutti i libri si parla di questo modello di virtù che deve 
« mandare al mondo », e che non è altro che lui. 

Il delirio ambizioso apparrebbe, già, del resto, dal vederlo 
dirigersi ai principi, al pontefice, come si farebbe ad eguali, e 
qualche volta ad inferiori, lui che aveva una posizione sociale 
così meschina. i 

Dopo una parlata ai monarchi ed al papa da vero conqui- 
statore, Davide si rivolge al re di Prussia; lo rimprovera di 
covare un tradimento alla nazione italiana e gli predice un 
rovescio della sua fortuna. Al popolo francese consiglia prima 
di tutto di spezzare l’empia statua di Voltaire e distruggere 
le opere sue; e che le ceneri ne siano sepolte come un veleno 
d'inferno : « Innalzerai nel medesimo luogo una statua del Re- 
dentore Gesù Nazzareno, tenente Voltaire sotto i piedi in forma 
di demone, ed il Redentore gli terrà il piede della Croce in 
bocca, che egli stringerà con i denti e colle mani. Fatto che 
avrai questo si calmerà la divina ira e cesseranno le tue ca- 
lamità. 

« Mutate pensiero intorno ai divisamenti politici — dice 
altrove ai suoi sudditi e monarchi — togliete dai vostri cuori 
l'imperio politico secolare, umiliatevi a Dio e rispettate il suo 
culto e la divinità del suo sacerdozio. Una parte di voi, signori 
principi e reggenti, farete (sic) la disperata fine di Saulle. 
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Fra breve l’ira divina si vendichera su di voi, anzi in men 
che voi non crediate, perderete il regno, la corona e la vita. 

« A te mi rivolgo primieramente, successore di Pietro, capo 
visibile della Chiesa, facendoti noto che non ti fidi dell'inter- 
vento straniero; sappi che sotto pretesto di proteggere il di- 
ritto della Chiesa, a te tendono insidie, ed a tutta la Nazione 
italiana. Anzi non cercano che portare fra noi Italiani la de- 
solazione e la rovina. Ed al nostro Re: la tua Corte l'hanno 
ridotta una Babele; il tuo Governo una tirannide, un ladro- 
neggio; il tuo Codice, 1 tuoi Istituti sono ripieni di stupidezze, 
di eresie, e dinsulsi ed inintelligibili progetti, che ripugnano 
alla sana morale ed alla ragione naturale. Ti dico che peggio 
non potrebbe fare chi facesse cose apertamente contrarie alla 
sana morale. Come la pensi, mio Re, di salvarti da questa 
pessima gente? Io ti vedo. Essi ti hanno indotto ad un estremo 
e terribile punto! Molto mi dispiace di vederti perire, con giu- 
bilo di quelli che hanno saputo adularti fino ad un tal punto. 
Io non so che farti, mio Re; ti vedo in una brutta posizione! 
Se io potessi essere al tuo fianco, in virtù degli Avi tuoi, ti 
potrei salvare dal pericolo ». 

E poco dopo: 

« Io sono un povero figlio d’Italia, ed amo indistintamente 
tutti gli uomini. Io amo la Francia, la Russia, la Prussia, 
l’Austria, l'Inghilterra, la Spagna e la Grecia quanto amo la 
mia stessa patria, la mia stessa famiglia. 

« Iddio ha donato alla Chiesa ed alle nazioni un principe, 
un monarca che tu ancor non conosci, ne altri il conosce, 
perchè è oscuro al mondo. Esso scenderà dai monti tenendo 
in mano il vessillo della redenzione dei popoli; porterà in petto 
uma croce con due lettere iniziali improntate sulla sua divisa. 
Gli penderà dal collo un piccolo crocifisso sorretto da un cor- 
done giallo, come hanno li missionarii apostolici. Il suo cimiero 
sarà fregiato di tre penne, avrà nel davanti del medesimo 
impressa una colomba tenente nel rostro due ramoncelli d'o- 
livo e detto ramo sarà contorniato da una corona parimenti 
di rami d’olivo. In egual modo sortiranno con lui tra la na- 
zione italiana mille giovani tutti di sangue italiano, e questa 
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sarå chiamata la milizia dello Spirito Santo, guidata dagli an- 
geli: e protetta da S. Michele Arcangelo. Al comparire di 
questa santa milizia, tutta Italia griderà in modo straordinario 
(in unione non aspettata, fra un rumore non mai udito fra i 
popoli) viva la Croce; viva Cristo; viva Maria, e viva la Chiesa 
universale di Roma. 

« Tu col tuo ardimento di prodigiosa natura umana esporrai 
cosa che mai l'umano sapere a tanto non giunse nè giungerà, 
perchè da questa tua lotta con Dio tutto l’umano avvenire 
«dipende ». 

Ma che più, se poco dopo si mette a dar dei consigli a Dio: 

« Vorrei dirvi che potreste mitigarvi del vostro sdegno in 
forza della stessa ragione; » e più sotto: « Io acconsento ad 
accettare quello che voi volete, Signor mio, ma con patto (pat- 
teggia con Dio!) che io voglio .trasferire ad altri il mio im- 
pero e le mie grandezze terrene (lui il barrocciaio!!); io mi 
riserbo la miseria, la fatica, ecc. ». Che poi questa fosse tutta 
falsa umiltà lo si vede dalle righe seguenti: « Torno a dirvi 
che io, come la mia stirpe, vi siamo consacrati, io come il 
sangue discendente dal sangue mio voglio esser dipendente; 
questo vi domando nel diritto degli avi miei; a questi patti 
accetto l’offerta che mi fate dell'impero del mondo ». È nella 
lettera al re infatti dichiara che: « A me il più miserabile 
degli uomini discendenti dalla razza..... Dio promise tutta la 
terra. In prova di ciò diede il dono della profezia, un senso 
luminoso per riformare le leggi e far scoperte nelle scienze 
ed arti ». | 

Quando poi si vuole decifrare queste sue grandi scoperte, si 
trovan consistere in una diluizione ridicola dei primi capitoli 
della Genesi coll’aggiunta di una paleontologia pazzesca quale 
poteva venire suggerita ad un contadino qualunque dalla vista 
di un museo. Per esempio « che vi erano prima 15 specie di 
grandi animali che perirono perchè erano troppo grandi, e di 
queste 7 dei rumini e 3 anfibi. La natura degli animali era 
tale che la loro pelle squamosa non si fendeva con qualunque 
ferro. Vi erano rettili che avevano il fiato velenoso, destinati 
per l’acqua, e gli uomini chiamavano questi animali della 


morte e del veleno!!! » e così via via. 
a 
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« All’epoca della torre di Babele si fece uno squarcio nel 
globo che separò il nord dall’ovest. E i popoli polari vivono 
ancora nell'oscurità e nell’immondizie » (pag. 105). 

Subito dopo ei soggiunge: « Queste son particolari verità, 
finora dopo il diluvio restate oscure alla memoria dell'uomo e 
la cui scoperta era riserbata alla pienezza dei tempi. L'uomo 
deve saper tutto dopo l'apertura di questi sigilli ». 

Nel libro Des Fleurs célestes dichiara di se stesso: « Ma 
voi avete agito da Dio e non da uomo, e una prova è l'umiltà 
stessa della vostra origine pari a quella di G. C. che nacque 
in una stalla ». 

E al Papa egh dice: « È per voi che Iddio suscitò dalla 
polvere un grand’uomo che difenderà i vostri diritti. Quale * 
armata, quali congegni di guerra potranno resistergli ? » 

5° Giova poi notare come le assurdità e contraddizioni ri- 
bocchino ad ogni momento nei suoi scritti assai più che le 
bellezze : così in un passo (pag. 31) dopo aver detto « che 
nel diluvio perirono tutte le specie animali, tranne di quelli 
entrati nell’arca », aggiunge: « più tanti altri enormi e gi- 
ganteschi animali rimgsti sulla terra ». 

E come spiegare il toro con dodici e l'elefante con dieci 
corna e il cavallo con dodici gambe, e la grande importanza 
che annette al parto del 5° nodo della verga, a cui dedica 
quasi tutto un intero capitolo della sua Lotta, verga ch'egli, 
poco pudicamente, dichiara germinata in seno alla sua cara 
sposa per la perversione de’ suoi figli, primi membri delle 
sue membra!!! 

E come accordare la sua milizia simbolica colla paga che 
egli le assegna, va a seconda dei bisogni e a seconda del nu- 
mero dei figli? E qual logica in uno che dopo aver dichiarato 
al Re: « Non ti posso dire dove io sono, e dove ho la mia 
dimora », gli dà... il suo indirizzo: « Se tu brami di trovarmi, 
portati sul monte ». 

6° Ma anche senza scrutare il contenuto di queste sue opere, 
che si risolve presso a poco in quei vuoti ascetismi di cui sono 
colme l’apocalissi e i libri dei profeti, basterebbe a dimostrare 
la pazzia, la forma stessa tipografica dei suoi libri e il colorito 
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del suo stile (V. sopra, pag. 90, 123 e 157), e l’uso delle pa- 
role speciali. Certamente una parola nuova, allusiva al suo 
delirio, è la furrisdavidica, nome di quella famosa torre che 
dovea essere la nuova arca di Noè, e tale era il nomignolo 
dei suoi figli Giurisdavici, e la Turpiulionia — ossia città 
dell'Arco dei nuovi apostoli, secondo una sua nuova lingua, 
e Carlovingia — ossia città del Tempio Celeste. Palmabiana 
— ossia città di 100 colli. Divisvendetta — città del Gran 
Cimitero. Autattica — Tesoro del Mondo. Montrismoria — 
Città del divino canto e del divino squillo. 

Egli stesso dichiara, in una specie d’errata-corrige alla Lotta 
con Dio, che le parole tempo e profeta, di cui egli tanto 
abusa, non vanno intese nel senso comune. Si aggiunga la ri- 
petizione insulsa non solo di alcune parole, ma di alcune frasi, 
specie di cifre. Per esempio: così, come Passanante, ripete 
70-80 volte la parola provate o riprovate , troviamo ripe- 
tuta almeno un 70-80 volte nella Lotta con Dio, la frase: 
Uomo a me caro, 7° figlio del 7° figlio dell’uomo (pa- 
gine 43, 50, 51, 53, ecc.); anzi dalla pagina 98 alla 100 
si ripete nientemeno che 27 volte. Ora non si capisce perchè 
egli non trovasse più comodo il dire addirittura: Enoch ed 
Abramo. 

Peggio va la bisogna col tempo e colla cifra 7, per esempio: 
« Cadranno dal cielo pietre di 7777 pesi di un peso di 7777 
per 47 doppi grammi di peso (pag. 40). Le vittime saranno 
per un numero di 1777 tempi che contengono per 17 volte 
1777 », si noti che in un’errata-corrige, quasi la cosa fosse 
molto importante, corregge il 1777 in 7777 tempi per ogni 
tempo, il che si ripete subito dopo per le vittime delle bat- 
taglie del martirio. 

« Queste sante milizie saranno ordinate dentro un tempo di 
7 tempi, che ciascun tempo contiene un tempo di 777 giorni 
e questo tempo principia.77 giorni terminati i 33 giorni del 
tuo rapimento. 

« Dopo la mia ascesa al cielo corre un tempo di 3 tempi 
composto di 77 ore per ciascun tempo ». 

Anche nei versi più belli, o piuttosto nei meno peggiori, 
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trovi l'impronta pazzesca nelle bislacche ripetizioni, assonanza, 
per esempio in questa : 
Voi giovani, adulti 

O cuori virili 

Ed uomini culti 

Di Culto e civili (sic) 

Andiam per la fede 

La Patria a salvar; 


bellezze tutte queste di nuovo genere, che riescirebbero inespli- 
cabili se non si sapesse la tendenza speciale dei matti a ri- 
meggiare, da ripetere date frasi e parole (pag. 123 e 159). 

Prima di completare la diagnosi bisogna poi ricordare: che 
egli, se dal principio mostrò tendenza agli alcoolici ed alle orgie, 
mutò costume di poi e divenne scrupolosamente morale e mo- 
dello di santità, non ultima questa delle cause della venera- 
zione acquistata: e ‘che nutri, fino all'ultimo momento, affetto 
grandissimo pei figli (salvo il caso del suggello e del calcolo 
vescicale), e più per la moglie, il cui amore espresse prima 
in versi, poi in lettere affettuosissime. Ora questo, dell'affetto- 
conservato, è caso troppo eccezionale negli alienati, specie mo- 
nomaniaci; e molto più rara è, anche in costoro, che non sia 
nei mattoidi, quella smania di scrivere continuamente da cui 
era invaso. | 

Noi crederemmo, quindi, che la diagnosi dovrebbe fissarsi in 
una forma intermedia tra il mattoide € il‘monomaniaco, allu- 
cinato, ambizioso; non essendo sempre possibile di far entrare 
nelle comuni classificazioni le varie parvenze patologiche. 

Le gherminelle però, con cui Lazzaretti cerca tranquillare 
il suo mecenate francese Du Vachat (col dirgli che se non 
aveva molti fautori, ciò era scritto nel cielo) e la finezza con cui 
giustifica come simboliche le parole PROFETA e TEMPO, onde 
avea abusato così da destare la critica, e la strana ed astuta 
inveggione di essere stato tatuato da S. Pietro, mentre ad al- 
cuni nascondeva, sotto un ciuffo di capelli, quel preteso segno 
divino (1), l'abilità con cui mise in piedi vari sodalizi religiosi, 


(1) Se Lazzaretti non avesse già avuto l'altro ticchio del suggello e se i periti 
non parlassero con sicurezza di vero tatuaggio, si sarebbe potuto escludere la 
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e adoperò un cifrario nelle corrispondenze, provano come la 
pazzia non avesse scancellata una buona dose. di furberia o 
almeno di finezza; la quale é tutt’altro del resto che deficiente 
nei matti d’ingegno (specie poi nei mattoidi), e qualche volta è 
anzi acuita dal loro morbo, checchè ne dicano quei molti, che 
parlano di pazzie senza aver mai penetrato nei manicomi. 
Egli era, insomma, anche per la furberia, oltre che per la 
vicinanza della regione, un matto alla Sanese (V. pag. 152). 


Qui, certo, a molti parrà difficile il credere come la pru- 
denza non sia sempre in difetto in costoro, e renda, con ciò, 
irriti i loro tentativi; eppur non è raro il caso in cui quella 
dote si manifesti almeno durante l’esecuzione dei loro piani, 
così come anche spesso, in molti dei comuni alienati, quando 
sieno posti in mezzo a circostanze gravissime ed innanzi a per- 
sone che incutano loro rispetto o timore, o da cui possano otte- 
nere vantaggi. Un esempio classico ci offerse in proposito il Malet, 
che, monomaniaco, chiuso in una casa di salute, senza soldati, 

enza danari, colla sola alleanza d’un prete e d'un servo, tenta, 
“ e per un giornoquasi riesce, rovesciare Napoleone, e, falsificando 
degli ordini, uccide un capo del ministero, sequestra quello della 
polizia, inganna quasi tutti i comandanti di corpo a cui dà a 
credere la morte di Napoleone. E non era la prima impresa: 
che già, nel 1808, avea tentato un’altra rivolta, fabbricando di 
sua testa un senatusconsulto (HAMEL, Histoire des deua cospi- 
rations du général Malet, Paris, 1875). 

Dopo cid non riescirà più incredibile che un monomaniaco 
abbia potuto sollevare e dirigere per molti anni abilmente i 
ribelli Tai Ping; e che un altro pazzo sublime sollevasse per 


finzione e dubitare di stigmati, che, senza dubbio, notaronsi in parecchie folli 
religiose isteriche e catalettiche, per es., Santa Caterina di Racconigi che potè 
un solco circolare alla testa dopo l’allucinazione delle spihe di G. CHF come la 
Rosa Tamisier, mezzo pazza questa e mezzo furba, ecc. (Maury, Magie, 1867). 
Il tatuaggio è, del resto, più frequente fra i rei abituali che non nei pazzi; ed 
è in amendue segno di minor sensibilità al dolore (V. Archiv. di gas ast 
1880, IT). 
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anni le popolazioni contro il dispotismo dello Sciah, e tentasse 
introdurre una religione che tolse il meglio del Cristianesimo 
e del Maomettismo (Vedi Lessona, J Babi, Torino, 1880), e come 
l'America del Nord sia stata da Guiteau orbata del suo capo (Vedi 
Appendice), e l’Italia abbia dovuto tremare di una simile sorte 
per un semi-imbecille come Passanante. E poichè la questione 
è ancora, per alcuni, sub-judice, ed interessa moltissimo, 
gioverà parlare più a lungo di questo recentissimo esempio 
di mattoide rivoluzionario. I 
Passanante è senza antecedenti morbosi ereditarî; a 29.aani, 
essendo altoj1,63, pesava chilo 51 ¥/,, cioè 14 chil. meno della 
media di Napoli; presenta un capo quasi sub-microcefalo, cir- 
conferenza 535, diametro trasversale 148, egpgitudinalo 180, 
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indice cefalico 82, curva longitudinale 350, trasversa 300, 

altezza frontale 71, larghezza 155, capacità complessiva pro- 

babile 1513 ; snella fisonomia offre tratti del Mongolo e, del 
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cretino, occhi piccoli (V. figura), infossati, più distanti del nor- 
male, zigomi sviluppatissimi, scarsa la barba. La pupilla è poco 
mobile, i genitali atrofici, il che è in rapporto con una quasi 
completa anafrodisia; viceversa il fegato e la milza sono iper- 
trofici, il che spiega in parte l'aumento della temperatura, che 
varia da 38° a37°,8 all’ascelle, e la debolezza del polso di 88 (che 
però ha tracciato sfigmico normale), e la scarsissima forza, che 
è poi più debole a destra, kil. 60, che non a sinistra, kil. 72; 
— fatto quest’ultimo forse dipendente da vecchia scottatura 


= della mano, ed importantissimo perchè rendeva improbabile la 


completa esecuzione del misfatto, specie se badisi al rozzo stru- 
mento di cui era armato, e alla posizione che gli era possibile 
prendere. La sensigggta era pervertita, presentando la tattile 
5 millim. al dorso della mano, mentre la normale è da 16 a 20, 
e 7 al fronte, ove è 20 o 22 ordinariamente (al palmo non fu 
presa), e così dicasi del torace, che era 14, mentre è normal- 


gate da 20 a 23; viceversa la sensibilità alle punture era . 







utti questi caratteri sono chiari indizi di una malattia così 
ei visceri addominali come del sistema nervoso centrale. — 
Ma questò risulta meglio dallo studio psicologico. Infatti un 
esame superficiale poteva far credere che in lui fossero nor- 
mali gli affetti e i sentimenti morali; egli mostrava, infatti, ri- 
brezzo al delitto, visse una vita parchissima, astemia; ed ora 
religioso troppo, ora esageratamente patriota, sempre mostrava 
preférire il vantaggio altrui al proprio, figurando quasi in- 
nanzi agli indotti di psichiatria una specie di martire di un'idea 
maturata da anni, il portavoce e la mano segreta di una sétta 
potente, il che tutto potrà suscitare, politicamente, avversione, 


ad dimiriuita ; nel carcere ebbe deliri con allucinazione. 


ma individualmente rispetto. 


Pure tutto ciò cade di un colpo (anche prescindendo dal de- 
lirio, che potea essere effetto del carcere, e che vidimo soprav- 
venire spesso nei mattoidi irritati) per chi ricordi quanti» 
cemmo sopra, che la parsimonia e l’altruismo sono caratteri 
speciali dei mattoidi, e, non di raro, anche di. molti matti, che 


sembrano più affezionati alla patria, all'umanità che; hen alla © `. 


famiglia ed a se stessi, e avverta come nei sug scritti si ac- 
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cennino, con una grande indifferenza, e direi quasi con piacere, 
gli omicidi che i suoi compaesani commettevano fra di loro — 
quando a suon di scure si facevan dare dai forestieri i denari, 
e sopratutto l’allegria con cui conta la triste burla fatta da 
alcuni ad un pover'uomo innamorato del suo ciliegio, cui per 
dispetto svelsero, e, spogliato delle frutta, riportarongli in- 
nanzi alla casa; l’apatia morbosa emerge sopratutto a chi ri- 
corda l’insensibilità mostrata dopo il delitto innanzi a tanta 
ira di popolo che contro gli si scatenava ; eppure anche i più 
fanatici assassini politici si commossero dopo il delitto, come 
Orsini, Sand e Nobiling, e spesso tentarono il suicidio. 

E giova a provarlo il movente vero dell'atto: come che, cac- 
ciato, per la sua follia politica, dai suoi gggdroni — arrestato 
quale vagabondo e maltrattato per giunta dalle guardie — con 
una vanità tanto sconfinata quanto era la sua impotenza a 
soddisfarla, anzi a vivere — non avendo coraggio di suicidarsi, 
pensò imitare gli eroi, di cui sentiva blaterare nei circoli (e 
contro cui avea egli stesso declamato) tanto per aver un mego 
di finire la vita per mano altrui. 

. « Vedendomi maltrattato dai miei padroni ed essendomi ve- 
« nuta uggia della vita, per non trucidarmi feci il disegno 


-.« di attentare al re », disse al questore appena arrestato. E 


al giudice Azzaritti : « Ho attentato al re sulla sicurezza che 
« sarei stato ucciso ». E infatti due giorni prima era preoc- 
cupato- assai più del suo rinvio dal padrone che del regicidio, 
ed al suo arresto si dava d’attorno per aggravare la sua si- 
tuazione facendo ricordare al delegato che si fosse dimenticato 
del suo cartello rivoluzionario, in cui avea scritto: Morte al 
re, viva la repubblica! Ecco perchè rifiutò d’andare in Cas- 
sazione, e all’annunzio della grazia non pensò alla vita sal- 
vata, ma alla critica degli altri (V. LomBroso, Considerazione 
W Processo Passanante, pag. 16 e 17). Era un caso di 
suWtlio indiretto , come ne notarono tanti, Mausdley, Crich- 
ton, Esquirol (1) e Krafft-Ebbing. Ma di questi non ne com- 







(1) Esquirol raccontò di una pazza che gli diceva: « Io non ho il coraggio 
di uccidermi: e per morire bisognerà che ammazzi qualcuno >, e attentò alla 
vita della figlia, 


— 219 — 


mettono che i pazzi e gli uomini vigliacchi e immorali; ed io 
poi tanto più insisto in questo movente, in quanto che egli vi 
trovava modo di soddisfare anche, nel medesimo tempo, quell’in- 
coerente vanità che in lui predominava sull’amore della vita; 
ed è noto come molti suicidi vanitosi godono vedere la morte 
propria circondata da pompa : come quell’inglese che sì fece 
comporre una messa ed eseguirla pubblicamente, e si tirò una 
pistolettata mentre sì cantava il requiescat. 

Nė si obbietti che egli in alcuni interrogatori successivi rin- 
negò le sue idee suicide e cercò di spiegare e conciliare le con- 
traddizioni tra la teoria e la pratica, con quella trovata Robe- 
spierana che le idee s'innaffiano col sangue, perchè le prime 
confessioni, fatte a easo vergine, sono le più genuine. D'altronde 
esse furono ripetute più volte : esse erano in armonia coi fatti 
anteriori, completamente provati, e che in quell'occasione ci- 
tava (maltrattamento), e colle disposizioni prese prima e dopo 
il reato; ed il suo riniego, come tutto il suo contegno suc- 
cessivo, dopo i primi giorni, si spiegano benissimo per la sua 
pazzesca vanità politica che prima non aveva visto considerata 
da alcuno, ma che quando vide presa sul serio dai giornali, 
dai giudici, dai medici, naturalmente, cercò, per quanto era 
conciliabile coll’amore della verità, che pure aveva grandis- 
simo, quanto più potè, di favorire. E come a poco a poco agli 
uni parve un tetro dissimulante, un cospiratore dei più abili, 
egli finì col riguardare se stesso non più il disperato -pratteste- 

~ché—nen—il—suietda che poco prima mendicava un alloggio ed 
un uffizio di lavapiatti, nta il martire e l’apostolo. 

Ora si può perdonare alla fragorosa e vacua eloquenza di un 
procuratore del re, avvezzo a vedere dei rei dove non sono 
e viceversa, se fantastica una cospirazione di cui mancavano 
gli indizi più lontani, di cui fra gli altri quel miserabile col- 
tello e la scelta di una mano così gracile ed inavezza avrebbe 
dovuto bastare a mostrare l'inesistenza; ma che vi si perduri 
dopochè le indagini piu scrupolose e ripetute hanno dimostrato 
mancarvi, fino il più lontano indizio, qui sarebbero i medici le- 
gali che si fanno più fiscali del fisco, e più fantasticamenté 
fiscali. Invece di questa ipotesi impossibile, io adduco quella de- 


a 


# 
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sunta da una confessione fatta immediatamente da questo scia- 
gurato, che tutti ammettono essere esagerato, perfino, nell'amore 
del vero, confessione ripetuta tre volte: che s'accorda coi fatti 
constatati in giudizio, che concilia subito la contraddizione 
fra gli scritti che non toccan mai di regicidio, e l’ultimo atto 
ed i portamenti di tutta la vita sempre mitissima, e la scelta 
dell’arme che mai avrebbe disegnato un vero cospiratore; s'ac- 
corda con la condotta nel carcere, prima della condanna e dopo, 
in cui lo si vedeva non preoccuparsi della morte, anzi deside- 
rarla; infine da una spiegazione facile e piana di un delitto, il 
quale, tolta l’idea politica, appariva senza un movente deter- 
minato, cosicchè il processo restò per tutti appunto un enigma, 
perchè la spiegazione che si volea dare al reato non era vera, 
e la vera non si volle ammettere. 

Il primo, il più grande movente di quel tentativo, dopo ed 
insieme alla miseria, era, come in Guiteau, evidente: la va- 
nità in lui sì grande come ben di raro nell'uomo normale. 

Quindi se fanatismo troviamo in lui non è per la politica, 
ma sibbene per le sue ridicole e sgrammaticate elucubrazioni. 
Se pianse e fremette alle Assise non fu quando si insultava il 
suo partito, ma quando non si volle concedergli la lettura di 
una sua lettera, e quando si offendeva la sua fama di sguattero, 
dicendo sche leggeva continuamente invece di pulire i piatti, 
il che egli negò malgrado potesse giovargli nel processo per 
dimostrarlo mattoide. 

L'intelligenza poteva dirsi piuttosto diversa, originale, che 
non superiore alla comune; appariva vivace assai più nei di- 
scorsi che negli scritti (carattere speciale dei mattoidi), nei quali 
è raro che tu riesca a cogliere un'espressione robusta, come 
quelle che pur trovi nei lavori dei pazzi. 

Non è però che racimolando qua e là nelle molte sue carte 
e riabberciando le lacune non incontri in qualche squarcio 
curioso, originale. 

Non è, per es., priva di originalità, per quanto bizzarra, 
l'idea sua di far eleggere a sorte i deputati e gli impiegati, 
come i soldati, onde siano meno superbi, e di obbligar ‘a la- 
vorare le campagne deserte i prigionieri che poltriscono nel- 
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l’ozio, e chiamare viceversa alla leva i giovani prima che ab- 
biano scelto un mestiere, e il gridare dietro a Guglielmo « che 
vuol cinque migliardi dalla Francia » chi semina spine vada 
scalzo, ‘ed anche abbastanza buona l’idea, benchè turchesca, 
di far piantare un albergo gratuito per i viandanti in ogni 
villaggio. 

Bella, anche, è quella frase con cui dipinge le idee della pa- 
tria in un piccolo municipio italiano : « Noi da piccoli ci in- 
dicano la patria primiera dove ci sta la semplice torretta ». 
Curioso, perchè allude certo alla sua miseria e alla causa del 
suo delitto, e questo motto: « Quante volte gli oppressi hanno 
appellato a Dio, che mai ha avuto pietà della sua deplorevole 
condizione... schiavo, morto di fame, che onesto e libero cit- 
tadino deve finire ad essere ucciso e messo in galera ». 

Sopratutto è curiosa questa sentenza, che direbbesi in causa 
propria se non fosse stata scritta assai prima: « E riprovato 
che il governo abbia severità di pena contro chi ha la semplice 
idea di cambiar la forma di governo ed attentar al capo dello 
Stato. La patria è madre a tutti eguale, a tutti la legge deve 
essere sorella della morte, la quale non ha rispetto di nessuno; 
quando è ora taglia espressivamente sull’arme ». — Nè parmi 
senza una qualche selvaggia bellezza il preteso suo inno po- 
polare e rivoluzionario, benchè la prosodia vi si trovi male a 
disagio : ; 
Sentiamo, sentiamo, fratelli, 

I squilli, i squilli di tromba. 

e più sotto: 
Su su, fratelli, che più tardiamo, 
Già è un'ora che i tocchi della campana 
Sonano da tempo, armiamoci, corriamo tutti 


Alla chiesa madre, là troveremo 
La bandiera della patria, la quale appella di darle soccorso. 


Giustissimo è il suo parallelo tra l’uomo isolato e l’associato 
« Quando è solo è debole come il bicchiere di vetro; a ve- 
dere un bicchiere e pensare alla forza dell'uomo non vi è gran 
differenza, ma nella riunione l’uomo diventa duro, ha la forza 
di mille Sansoni ». 


23 
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Dove egli, veramente, appare maggiore della media è nelle ri- 
sposte a voce. Così, p. es.: « La storia che si studia praticamente 
nel popolo è più istruttiva, che quella che si studia nei libri, 
— Il popolo è maestro della storia » e simili. Quando per giu- 
stificare come egli, povero cuoco, avesse la pretesa di farsi 
autore, rispose: « Dove il dotto si perde, spesso l'ignorante 
riesce trionfante ». 

Domandato che cosa avviene nella coscienza quando si è 
sul commettere un'azione cattiva, «In noi, risponde, vi sono 
come due volontà, luna che spinge, l’altra che trattiene: nel 
contrasto quella che vince determina l’azione ». 

Ma è del resto precisamente in questi tratti o, meglio, sprazzi 
intermittenti di genio, e nelle sue singolari aspirazioni che 
spicca l'anomalia morbosa. Quando in un ambiente sì umile 
un uomo, senza una speciale educazione, si caccia dietro ad 
ideali così diversi da quelli della sua classe, è certo anormale; 
potrà esser un genio, un Giotto, che da pastore si trasmuta 
in pittore; ma se poi questo pastore trascura da una parte le 
pecore e dall'altra vi traccia solo degli sgorbi indegni, perfino, 
di un imbianchino, allora il dubbio si fa quasi certezza; e così 
l'esame psichico conferma meravigliosamente il somatico e ci 
dà il modello di quel tipo singolare che io chiamo del mat- 
toide, e di cui l’Appendice ci mostrerà esemplari se non egual- 
mente funesti certo altrettanto curiosi. 

Poichè tutte queste trovate helle sono, come nei prodigietti 
dei bimbi, più l'eccezione che la regola; la regola, invece, è 
la contraddizione, l’assurdo, e più che tutto — il banale. 

Come conciliare l’idea di un codice che fa bruciare chi fa 
il furto, impiccare chi fa moncta falsa, con una certa ma- 
niera d'impiccaggione finora ignota; e così chi froda, e chi 
espone i rei delle assemblee all'ira del popolo — col principio: 
« Non distruggiamo più vita umana, allontaniamo ogni idea 
d'odi », e il « pensionare, per due milioni e'/,, i re ed anche 
i principi », e il punire quelli che attentassero contro la co- 
stituzione — coll’ultimo attentato, e colla frase « che la mo- 
narchia è un mangiaricotte ». 

Come prendere, p. es., sul serio la proposta di abolire gli 
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avari, l'usura, ed i tiranni di qualunque classe — e la miseria 
e gli accattoni vecchi e vecchie, uomini e donne ( notisi lo 
stile). 

Queste contraddizioni non si spiegano con una diversa cro- 
nologia, perchè si trovano nello stesso scritto, nelle stesse pa- 
gine, allo stesso modo, per cui a poche righe di distanza egli 
passa dalla fiera del suo paese, a Bismark, all'albero delle 
ciliegie, mentre del suo processo, di cui doveva preoccu- 
parsi, detta solo poche righe. — Una sola nota è costante in tutti 
questi scritti: la sgrammaticatura, il periodo spezzato ed enu- 
merato. 

Egli usava, infatti, enumerare i versetti a mo’ della Bibbia, 
una, questa, delle singolarità che usano spesso i mattoidi ed 
i pazzi nei loro scritti (Vedi Racer, Scritti dei pazzi); 
un’altra sua usanza caratteristica era anche quella di divi- 
dere in due parti lo scritto in modo da formare due colonne 
irregolari. 

Un altro suo vezzo morboso, comune coi monomaniaci, è 
quello di ripetere alcune predilette parole che formano come 
il ritornello di tutte le sue composizioni, 

Cosi ve ne ha una in cui il riprovate ritorna 143 volte, ed 
è curioso che si ripete anche quando invece di riprovare, vo- 
leva approvare; altrettanto fa colla parola riconoscete, ado- 
perata 7 volte nei suoi ricordi. Spesso questa ripetizione si suc- 
cede nel medesimo periodo con un giro di frasi nello stesso 
tempo biblico e pazzesco, per esempio: Così nei suoi Ricordi 
dice che la Repubblica universale consiste nel rispettare, rico- 
noscere, essere rispettato, essere riconosciuto. E più sotto come 
si debbono trattare servi e servitori, che sono certo la stessa 
cosa. « Riprovate voi di accettare l'arrosto e non il fumo dello | 
« stesso, ma non è giusto ricevere, ed uno ricevere arrosto e 
« fumo e ad un altro niente; dunque alla nobiltà il fumo, 
< all'operaio l'arrosto ». | 

E a proposito di questo passo notisi l’imbecillismo dell'idea 
trascinata a forza dai suoni; fin qui andrebbe più bene che 
male; le sarebbero metafore culinarie, ma giuste; il peggio però 
sì è che dopo seguita nel senso contrario: « Il governante 
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« l'arrosto, al popolo il fumo, al popolo l'arrosto, al gover- 
« nante il fumo. Il fumo è l’onore gloria, l’arrosto è la giu- 
« stizia, l’avere servito con coscienza verso tutto ». Roba 
questa che nessun ermeneutica può spiegare se non colla lingua 


dei manicomi. 


xi. 


Caratteri speciali degli uomini di genio che farono 
nello stesso tempo alienati, 


Se noi, ora, analizziamo freddamente la vita e le opere di 
quei grandi ingegni malati, di cui rumoreggia la storia, tro- 
viamo come essi distinguansi, sovente, per molti tratti, dagli 
altri geni, che percorsero, netta d'ogni follia, la grandiosa pa- 
rabola della lor vita. 


1. Questi genî alienati non hanno, infatti, pressochè punto 
carattere. — Il carattere intero, completo, Che mai non piega 
per soffiar dei venti, è il distintivo degli uomini di genio, e 
basti citare Cavour, Dante, Spinosa e Colombo. 

Invece il Tasso declama contro le corti, eppure, fino, all’ul- 
tima ora, ritorna a mendicarne gli scarsi favori. — Cardano 
s'accusa egli stesso di bugiardo, maldicente e giuocatore. — 
Rousseau, pur sì sensibile, lascia nell’abbandono la più tenera 
e benefica amica; fa getto de’ figliuoli; calunnia gli altri e sé 
stesso, e si fa tre volte apostata della religione cattolica, della 
protestante, e, quel che è peggio, di quella dei filosofi. 

Swift, ecelesiastico, scrive l’osceno canto degli amori di Stra- 
fone e Clée, denigra la religione onde è dignitario ; dema- 
gogo, propone la carne umana come succedaneo del pane; 
orgoglioso fino al delirio, si trascina nelle bettole fra gli 
8cozzoni. 

Lenau, credente fino al fanatismo nel Savonarola, si mostra, 
negli A/bigesi, scettico fino al cinismo; lo sa, lo confessa, e 
ne ride. 


LomMBroso — Genio e Follia. 15 
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Schopenhauer gode delle persecuzioni inflitte a Moleschott; 
declama contro la donna e ne è caldo amatore; professa la 
felicità del nirvana e poi si predice più di cento anni di vita. 


2. Il genio sente sè stesso, si apprezza e non possiede, 
certo, la fratesca umiltà; tuttavia l'orgoglio, che cuoce entro 
quei cervelli malati, supera la misura del vero e del verosi- 
mile. — Tasso e Cardano, copertamente, e Maometto, aperta- 
mente, dichiarano di essere inspirati da Dio; le più lievi cri- 
tiche, quindi, alle loro opinioni sono mortali persecuzioni. — 
Cardano scrive di sè: « Natura mea in extremitate humane 
substantiz conditionisque et in confine immortalium posita » 
(De Vita propria). — Di Newton si disse: che sarebbe stato 
capace di uccidere i suoi contradditori scientifici. — Rousseau 
crede tutti gli uomini, e, qualche volta, gli elementi, congiu- 
rati contro di lui. — E forse, perciò appunto, noi vedemmo 
quasi tutti questi grandi infelici sfuggire il consorzio degli altri 
uomini. — Swift umilia e beffeggia i ministri, e scrive ad 
una duchessa, desiderosa di conoscerlo, che gli uomini, quanto 
più sono alti, tanto più debbono abbassarsi innanzi a lui. — 
Lenau avea ereditato dalla madre l'orgoglio patrizio, e nel 
delirio si credette re d'Ungheria. — Werel a 39 anni impaz- 
ziva: prima fantastica di piantar una banca, e ne fabbrica 
egli i biglietti, poi finisce per credersi Dio, e le sue opere stampa 
col titolo di Opera Dei Vezelit. 

Anche Schopenhauer riferisce, nelle lettere, con compiacenza 
come uno volesse porre il suo ritratto in un tempio speciale a 
guisa di una santa immagine. 


3. Alcuni di questi infelici diedero segni, stranamente pre- 
coci, del loro genio. — Tasso a 6 mesi parlava, a 7 anni sa- 
peva di latino. — Lenau, da bimbo, improvvisava prediche 
commoventissime e suonava stupendamente il piffero ed il vio- 
lino. — Cardano, a otto anni, aveva apparizioni e rivelazioni 
del genio. — Ampère a 13 anni era matematico. — Pascal a 
10 anni, ispirato dal rumore di un piatto, crea la teoria acu- 
stica; quindicenne, compone il celebre trattato sulle sezioni 
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coniche. — Haller a quattro anni predicava, a cinque divo- 
rava libri. 


4. Molti di essi abusarono, stranamente, dei narcotici, o 
delle sostanze inebbrianti o nervose. Haller inghiottiva enormi 
dosi di oppio e Rousseau di caffè; Tasso era wn bevitore fa- 
moso, come l’erano i moderni poeti Kleist, Gerard de Ner- 
val, Musset, Murger, Mailaht, Praga e Rovani e quell’origi- 
nalissimo poeta chinese Lo-Tai-Ke, detto, perciò, il gran poeta 
che beve, che morì per causa dell'alcool e che all’alcool si 
ispirava; Asne non dipingeva che bevendo e mori pegli stra- 
vizi. — Lenau pure negli ultimi anni era smodato consuma- 
tore di vini, caffè e tabacco. — Baudelaire abusò di oppio, 
di tabacco e di vino. — Cardano si confessava instancabile 
bevitore; e Swift era il più assiduo frequentatore delle ta- 
verne di Londra. — Pée era dipsomaniaco, come l’erano Le- 
nau, Southey ed Hoffmann. 


5. Quasi tutti, poi, questi grandi presentarono anche ano- 
malie nelle funzioni riproduttrici. Tasso fu di esagerata libi- 
dine nella giovinezza, di rigida castità dopo i trentotto anni; 
viceversa Cardano, impotente da giovine, a trentacinque si fa 
libidinosissimo. — Pascal, sensuale nella prima gioventù, più 
‘tardi crede fin delittuoso il bacio materno. — Rousseau era 
affetto da ipospadia e spermatorrea. — Newton e Carlo XII 
non sacrificarono mai, per quanto si sappia, a Venere Afro- 
dite. — Lenau scriveva: « Io ho la penosa convinzione di es- 
sere improprio al matrimonio » (Schurz, II). 


6. In luogo di amare la solitudine tranquilla del gabinetto, 
ssi Ron ponno mai posare in alcun sito e devono viaggiare 
continuamente. — Lenau passa da Vienna a Stokerau, a Gmun- 
den, ed emigra fino in America; — « Io ho bisogno, dicea 
egli, di mutar clima ogni tanto per rinfrescare ‘il sangue » 
(Schurz, p. 283). 

Tasso pellegrina continuamente da Ferrara ad Urbino, a 
Mantova, a Napoli, a Parigi, a Bergamo, a Roma, a Torino. 
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— Poe era la disperazione dei suoi rivistai perche vagava 
continuamente da Boston, a New-York, a Richmond, a Fila- 
delfia, a Baltimore. 

Rousseau, Cardano, Cellini si fermano ora a Torino, oraa 
Parigi, ora a Firenze, ora a Roma, ora a Bologna, ora a Lo- 
sanna. < Il cangiar di luogo, dicea Rousseau, è per me un 
bisogno. Nella bella stagione mi è impossibile rimanere più di 
due o tre giorni in un sito senza soffrire » (gennaio 1765). 


7. Essi mutano anche più volte di carriera e di studi, 
quasi il prepotente ingegno non potesse trovar posa ed isfogo 
in una sola scienza (1). — Swift, oltre le poesie satiriche, scrisse 
sulle manifatture dell'Irlanda, sulla teologia, sulla politica e 
sulla storia della regina Anna. — Cardano fu ad un tempo 
matematico, medico, teologo e letterato. — Rousseau era pit- 
tore, maestro di musica, ciarlatano, filosofo, botanico e poeta 
— ed Hoffmann, magistrato, caricaturista, musico, romanziere 
e drammatico. — Tasso, come poi Gogol, toccò tutti i generi e 
tutti i metri della poesia epica, drammatica, didattica; ei volle 
anche dettare di storia, di filosofia e di politica. — Ampère ma- 
neggia da giovane il pennello, il violino, la cetra, ed è ad un 
tempo linguista, naturalista, fisico e metafisico. — Newton e 
Pascal, nei momenti d’aberrazione, abbandonano la fisica per la 
teologia. — Haller scrisse di poesia, di teologia, di botanica, 
di medicina pratica, di fisiologia, di numismatica, .di lingue 
orientali, di anatomia patologica e di chirurgia, e studiò per- 


_ 


(1) Su 45 pazzi scrittori annotati dal Philomneste (op. cit.), vi furono 
15 che occuparonsi di poesia, l 


12 id. di teologia, 

5 id. di profezia, 

3 id. di autobiografia, 
2 id. di matematica, 
2 id. di psichiatria, 

2 id. di politica. 


La poesia predomina per la ragione che sopra recammo (v. pag. 125 e 145), 
mentre all'inverso, nei mattcidi predomina la teologia, la filosofia, ecc. (v. s.)- 
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fino matematica sotto Bernouilli. — Lenau coltivd la medi- 
cina, l’agricoltura, il diritto, la poesia e la teologia. — Walt 
Whitman, il poeta dei moderni Anglo-Americani, e certamente 
un genio alienato, fu tipografo, maestro, soldato, legnaiolo, e per 
qualche tempo anche burocratico, che per un poeta è l'officio 
più singolare ; il suo concittadino Pée coltivò la fisica e la ma- 
tematica. 


8. Quelle menti energiche, terribili, sono i veri pionner 
della scienza; si cacciano innanzi a corpo perduto, affrontano, 
avidamente, le maggiori difficoltà, come quelle forse che me- 
glio appagano la loro morbosa energia; colgono i rapporti più 
strani, i punti più nuovi e salienti; e qui ricordiamo come l’o- 
riginalità, portata all’assurdo, sia il carattere saliente dei poeti 
ed artisti sorti dal manicomio (v. pag. 122, 180). — Ampère cer- 
cava sempre nella matematica i problemi più difficili, gli abissi, 
come notava Arago. — Rousseau nel Devin du Village avea 
tentato la musica dell'avvenire, che poi ritentò un altro matto 
di genio, lo Schuhmann. — Swift solea dire, che egli senti- 
vasi a suo bell’agio, soltanto, quando poteva trattare le materie 
più difficili e più aliene dalle sue occupazioni; infatti nella 
sua lettera Sulle serve tu lo crederesti non più un teologo 
od- un politico, ma un vero domestico. La sua Confessione 
d'un ladro parve dettata veramente da un noto ladro, così 
che i suoi correi, reputandosi scoperti, si costituirono. Nelle 
predizioni di Bieckerstaf egli, cammuffato da cattolico, in- 
gannava i santi inquisitori di Roma, forse non men tristi, più 
furbi, certo, dei ladri. 

Walt Whitman è il creatore di una poesia senza rima nè 
ritmo, vantata dagli Anglo-Sassoni come la poesia dell’avve- 
nire, e che ha certamente un’impronta di strana e selvaggia 
originalità. 

Le composizioni di Pée (scrive un suo ammiratore, il Bau- 
delaire) sembrano create per mostrarci che la stranezza è una 
delle parti integranti del bello, ed egli le raccolse sotto il ti- 
tolo di Arabeschi e Grotteschi, perchè essi escludono la faccia 
umana, e la sua letteratura era extra-umana; e anche qui no- 


— 230 — 


tiamo la predilezione degli artisti pazzi pegli arabeschi, ed 
arabeschi, invece, umanizzati (v. pag. 131, 140 e Tav. I). 

Baudelaire, a sua volta, creava il poema in prosa: ed in- 
ventava l'adorazione del bello artificiale, e primo trovava nuove 
associazioni poetiche olfattorie (1). 


9. Questi genii infermi hanno uno stile loro proprio, pas- 
sionato, palpitante, colorito, che li distingue da tutti gli altri 
serittori, forse perchè non poteva organarsi se non sotto gli 
impulsi maniaci. Tant'è che tutti confessano non saper più 
comporre, e quasi pensare, fuori dei momenti dell’estro. — 
Tasso scriveva in una sua lettera: « Io sono difficile ed infe- 
lice in tutto, ma specialmente nel comporre » (Manso, Vita, 
p. 249). « Ho l’idea, confessa Rousseau, imbarazzata, lenta a 
nascere, a svilupparsi, nè posso esprimermi bene che nei mo- 
menti di passione ». — Gli esordii così eloquenti e vivaci delle 
opere di Cardano, così differenti dal resto dei suoi monotoni 
libri, indicano quanto diverso fosse egli nei primi e negli ultimi 
momenti dell’estro. — Haller, che fu pure felice poeta, diceva 
tutta l’arte poetica consistere nell’esser difficile. — Pascal 
ricominciò tredici volte la sua X VIII Lettera provinciale. 

Forse appunto questa analogia di natura e di stile spingeva 
Swift e Rousseau a prediligere il Tasso, ed Haller, il severo 
Haller, ad amare il fantastico e immoralissimo Swift, ed Am- 
pre ad inspirarsi alle bizzarrie di Rousseau; e Baudelaire a 
quelle di Pée, cui perfino traduceva, e di Hoffmann che di- 
vinizzava (Du Vin., I, 1880). 


10. Quasi tutti costoro sono preoccupati, dolorosamente, 
da dubbii di religione, cui suscitava la mente e combatteva, 
come delitto, la paurosa coscienza ed il cuore ammalato. — 
Tasso era tormentato dalla paura d’esser eretico. Ampère di- 
ceva sovente i dubbii essere la peggiore tortura dell’uomo. 
— Haller lasciò scritto nel suo giornale : « Mio Dio, dammi, 


- ———_——— —_—— 





(1) Quando dichiara che il muschio gli ricorda l'oro, lo scarlatto: e de- 
serive « profumi che han il sentore delle carni infantili o dell'aurora », ecc., ecc. 
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dammi, dammi una stilla di fede; la mia mente crede in te, 
ma il mio cuore si rifiuta; questo è il mio delitto ». — Lenau 
ripeteva negli ultimi anni: « Nell’ore in cui il cuore mio sta 
male, l'idea di Dio mi vien meno ». L'eroe infatti del suo 
Savonarola è il dubbio (Schurz, I, 328), e l’ammettono ormai 
tutti i suoi critici. 


11. Tutti quanti, poi, i genî alienati s’occupano e pre- 
occupano molto del proprio zo, e conoscono e proclamano, alle 
volte, la propria malattia, e quasi sembrano volere, confes- 
sandola, trarre conforto dai suoi inesorabili colpi. 

Era naturale cosa, ch’essi, grandi uomini, e quindi acuti 
osservatori, finissero per avvertire anche le proprie crudeli 
anomalie e restassero colpiti dallo spettacolo del proprio zo, 
che loro, in sì dolorosa guisa, si parava dinanzi. Tutti gli 
uomini, in genere, ma i matti più che tutti, amano parlare 
di sè medesimi, ed in questo argomento diventano eloquenti 
(come abbiamo veduto nell’autobiografia del calzolaio Farina); 
ora tanto più devono riescirvi coloro in cui il genio s'accoppia 
e vivifica colla mania. Si hanno, allora, quegli scritti mara- 
vigliosi di passione e di dolore — monumento di poesia freno- 
patica, in cui dovunque spicca la grande ed infelice persona 
dello scrittore! — Cardano ci dettava la sua vita, ed interi 
poemi sulle sue sciagure, e l’opera De Somniis, quasi tutta 
composta dei suoi sogni e delle sue allucinazioni. — I poemi 
del Whitman sono la versificazione dell’io. «Piccolo è il tema 
dell’inno, ma è il più grande di tutti..... mé stesso ». In quel- 
l'inno dipinge un bimbo che appena vedea un oggetto esterno, 
nuvola, pecore, pietre, vecchi ubbriachi, si identificava con 
quell'oggetto, si figurava esser diventato egli una nuvola, una 
pietra; quel bimbo era egli stesso. — Rousseau, nelle sue 
Confessioni, nei suoi Dialoghi, nelle sue Réveries, come Mus- 
set nelle Confessions, e Hoffmann nel Kreissler (1), non fanno 
che dipingere minutamente sè medesimi e la propria follia. 


(1) Kreissler è, come egli stesso, pieno di strani ideali, sempre in guerra 
colla realtà, e finisce col cadere in pazzia. 
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E così pure Pée, quando, come ben osservò il suo Baudelaire: 
« sceglieva per testo le eccezioni della vita umana, l’allucina- 
zione che procede, sulle prime, dubbiosa, poi si fa convinta e 
ragionatrice — l’assurdo che s'installa nell’intelligenza e la 
governa con logica spaventevole — l'isterismo che occupa il 
posto della volontà — la contraddizione tra i nervi e lo spirito 
spinta fino ad esprimere il dolore col riso ». 

Pascal, cui il delirio traeva ad esagerata umiltà, Pascal che 
diceva il cristianesimo sopprimere il me, non poteva lasciar 
scritta la propria vita, eppure anch'egli lasciò traccia delle 
sue allucinazioni nel celebre Amuleto, e nei suoi Pensieri 
dipinse e descrisse finamente sè medesimo sotto specie d’altrui; 
e certo a sè stesso alludeva, dettando: « Che l'estremo in- 
gegno è prossimo all'estrema follia, e che gli uomini sono 
tanto matti, che sarebbe già un matto di nuova specie chi 
non lo fosse »; e quando avvertiva: « Che le malattie ci gua- 
stano il giudizio e il senso; e se le grandi l’alterano sensi- 
bilmente, anche le piccole non possono, in giusta proporzione, 
non influirvi; e che gli uomini di genio hanno, si, la testa 
più elevata, ma i piedi più al basso dei nostri; e sono tutti 
allo stesso livello e s’appoggiano sulla stessa creta, come noi, 
come i bimbi, come le bestie ». 

Haller, nel suo Tagebuch, nota, minutamente, i propri de- 
liri religiosi; e spesse volte vi confessa avere mutato di ca- 
rattere, in ventiquattr'ore, e d'essere « stordito, impazzito, 
perseguitato da Dio, e beffato e sprezzato dagli uomini ». 

Swift, nella sua Letter to a very young Lady, ritrae, giorno 
per giorno, la propria vita e confessa la propria follia con queste 
ben chiare e precise espressioni : « In tutto il corpo umano 
si esalano vapori che vanno al cervello, se sono poco ab- 
bondanti lasciano l’uomo sano, se troppi lo esaltano, lo tra- 
sformano in filosofo, in politico, in fondatore di religione, cioè 
in matto; perciò si ha gran torto di rinchiudere tutti i pazzi 
a Bedlam. Una Commissione dovrebbe andarli a scegliere e. 
mettere a profitto della società i genî che vi son maltrattati; 
le erotiche convertire in prostitute, dei matti furiosi far dei 
soldati, ecc. Io stesso, soggiunge, ne sono una prova, essendo 
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un uomo a cui le fantasie rompono spesso il freno, e sono 
assai disposto a fuggire colla ragione, la quale assai facilmente 
cade di arcione; per cui i miei amici non mi lasciano mai solo, 
se non prometto loro di scaricare, in altro modo, le idee ». 

Lestzmann, che più tardi si gettava da una finestra, scrisse 
il celebre Diario di un melancolico (1834); così come May- 
lath, dopo aver dipinto i proprî dolori nel Suicida, si annega, 
insieme alla sorella, a cui avea dedicato il funesto romanzo. 

Tasso, nella lettera al duca d’Urbino e nell’ottava poco 
sopra trascritta, dipinse chiaramente la propria follia; Fran- 
cesco, ei ripete altrove: 


Francesco, inferma, entro le membra inferme 
Ho l'alma... 


E bene è curioso fatto, che egli, tanto tempo prima di cadere 
negli accessi maniaci, avesse dettate queste parole: « Come- 
chè non neghi di esser folle, mi gidva credere che la mia 
follia sia cagionata da ubbriachezza o da amore, perchè so 
bene, io, che soverchiamente bevo, ecc. » (III r.). 

Barbara scrive i Detraqués. — Buston descrive le sue al- 
lucinazioni. — Allix, benchè non medico, tratta della cura dei 
pazzi. — Lenau, già dodici anni prima di soccombere sotto i 
colpi della pazzia, l’avea presentita e dipinta. — Tutti i suoi 
poemi pennelleggiano, a colori dolorosamente vivaci, le tendenze 
suicide e lipemaniache: il lettore potrebbe giudicarlo dai titoli 
soli delle sue liriche: Al melancolico, All’ipocondriaco, Il 
pazzo, I malati dell’anima, La violenza del sogno, La luna 
dt un melancolico. | 

Nè io credo che nelle più funeree pagine di J. Ortis tu possa 
trovare così bene colorite e pennelleggiate le tendenze suicide, 
quanto in questo squarcio del Seelenkranke: « Io porto nel 
cuore una ferita profonda e la voglio portas muta fino alla 
morte; — la vita mi si frange di ora in ora. Una sola persona 
potrebbe consolarmi, una sola v’avrebbe, al cui seno potrei sin- 
ghiozzare e sfogarmi. Ma quell’una giace nel fondo del sepol- 
cro... — O madre mia, lasciati commovere dalle mie preci; se 
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il tuo amore veglia ancora nella morte, se ti è lecito ancora 
aver cura del tuo bimbo... Oh! lasciami uscire presto dalla 
vita. Io desidero una morta notte. Ah! aiuta una volta il tuo 
stanco figliuolo a svestirsi del suo dolore ». — Il suo Traum- 
gewalte è, come già accennammo, una dipintura, terribil- 
mente vera, di quella allucinazione, che precedette od ac- 
compagnò il primo accesso maniaco suicida; e ivi il lettore, 
accorto, può già sorprendere quella sconnessione, quella fram- 
mentazione delle idee e delle frasi, che è propria del delirante 
paralitico. 

Eccone un brano: « Il sogno fu si terribile, fu sì selvaggio, 
sì spaventoso, ch'io vorrei potermi dire che non feci che so- 
gnare...; ma pure io continuo a piangere, e sento che mi batte 
il cuore; mi sveglio ed ecco trovo le lenzuola e il cuscino 
bagnato... — In sogno, forse, io le strappai e m’asciugai il 
viso ?... Nol so... Mentre dormiva i nemici ospiti hanno gozzo- 
vigliato qui... — Or son via quei selvaggi, son via, ma nelle 
mie lagrime ne trovo le impronte. — Fuggirono e lasciarono 
sulla tavola il vino, ecc. » (pag. 173). Già molto prima negli 
Albigesi lasciò scappare alcuni versi che alludono all’impres- 
sione terribile che su lui facevano i sogni: « Terribile è so- 
vente la possa dei sogni; essa scuote, addolora, preme, mi- 
naccia, e se il dormente a tempo non si desta... in un batter 
d’occhio è cadavere » (1). 


12. La traccia precipua dei deliri di quei grandi si trova, 


(1) Anche Nathaniel Lee, che fu detto il poeta matto, e fu lungo tempo 
a Bedlam, nei suoi poemi dipinge minutamente i matti di genio; per esempio, 
in quello di Cesare Borgia: 
Like a poor lunatic that makes his moaon 
And fer a while beguiles his lookers on, 
He reason well. His e yes their wildness lose 
He vows the kepers his wronged sense abuse 
Bu if you hit the cause that hurts his brain 
Then his teet ghash, he foams, he shakes his chain. 
Vedi WixsLow, Obscure diseases of the brain, ecc., p. 210, Londra, 1863. 
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poi, nella compage stessa delle loro opere e dei loro discorsi, 
nelle deduzioni illogiche, nelle assurde contraddizioni, nelle 
disumane e bizzarre fantasie. — Così Socrate era alienato 
quando, dopo aver quasi divinata la morale di Cristo e il mo- 
noteismo giudaico, dirigeva i suoi passi a seconda di uno ster- 
nuto o a seconda delle voci e dei segni del suo Genio imagi- 
nario. — Così Cardano, che avea prevenuto Newton nello 
scoprire le leggi della gravità e Dupuys nella teologia, Car- 
dano che nel libro De Subtilitate (CXVIII) spiega come allu- 
cinazioni, i sintomi strani e portentosi degli ossessi ed anche 
di alcuni beati abitatori degli eremi, e li paragona ai deli- 
ranti per la quartana, Cardano era alienato quando attri- 
buisee ad un Genio, non solo le ispirazioni scientifiche, ma lo 
scrosciare del tavolo, il tremolio della penna; e quando dichiara 
di essere stato, più volte, stregato, e vi detta quel suo libro 
Sut sogni, che parla al psichiatro come una pseudo-membrana 
parlerebbe al patologo. — Ivi da prima egli espone le più 
giuste e curiose osservazioni sui fenomeni del sogno, per es., 
che i grandi dolori fisici vi agiscono con minor energia, e con 
maggiore 1 leggieri, fatto recentemente confermato dai psi- 
chiatri, che i pazzi sognano moltissimo ; che nel sogno come 
nella scena in brevissimo .spazio si percorrono serie lunghis- 
sime d'idee; finalmente-(e l'osservazione è piena di vero), che 
gli uomini tengono sogni o analoghi affatto, o affatto contrarî 
alle proprie abitudini. Ma, dopo si lucidi tratti di genio, ei ti 
rinnova una delle più meschine e più assurde teorie dell’an- 
tica plebaglia, secondo le quali il più lieve accidente del sogno 
deve essere rivelatore d’un futuro più o meno lontano; e 
detta, quindi, colla convinzione più sincera, un infelice dizio- 
nario, identico nella forma, come nell’origine veramente pa- 
tologica, a quei libriccioli di cabala, che si gettano, unica e 
calcolata pastura, alla povera plebe; ogni oggetto, ogni pa- 
rola, che può cadere nel sogno, vi è legata ‘ad una serie di 
allusioni, che devono servire nell’interpretazione l’una per 
l’altra. Padre può significare autore, marito, figlio, coman- 
dante. Piedi, fondamenta della casa, arti, operai. Cavallo, 
apparendo in sogno, può significare fuga, ricchezza, moglie. 
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Calzolaio e Medico valgono l’uno per l’altro! Insomma non 
è l'analogia dei fatti che vi prevale, ma quella delle parole, 
dei suoni, che più...! delle rime. Orior e morior hanno un 
pronostico uguale, perchè « una tantum litera cum differan- 
tur, vicissim, unum in alium transit ». Ti prende compas- 
sione della natura umana e di te stesso, quando ei, raccon- 
tando che un cavaliere sofferente di: calcoli, se sognava di 
cibi era preso il dì dopo dal male; e se di materie indigeri- 
bili, il morbo gli durava più a lungo, soggiunge: « cibos 
enim ac dolores degustare dicimus », come se la natura bi- 
sticciasse in latino, ei che aveva divinato quelle stupende teo- 
rie, cui accennammo, sulle sensazioni dolorifiche nel sogno, e 
che medico, e non cieco medico, avea innanzi a sè le nette 
simpatie del plesso solare. 

Anche Newton, quel Newton che pesava i mondi colle bi- 
lancie del suo calcolo, era certo alienato quando si impiecio- 
liva ad interpretare |’ Apocalisse, o il corno di Daniel; tanto 
più, poi, allora che scriveva a Benthley: « Colla legge del- 
l'attrazione si comprende benissimo l'orbita allungata delle co- 
mete, ma quanto all'orbita quasi circolare dei pianeti, non 
vedo alcuna possibilità di ottenere il divaricamento laterale, 
e non può essere conseguito che da Dio ». Singolarissima prova 
che, come ben dice Arago, sostituisce-e pianta Dio nel posto 
di confine ove ancor non penetrava la scienza! Eppure, egli, 
il grande Newton, in una pagina dell’ Ottica, s'era sbracciato 
contro coloro che, a modo degli aristotelici, ammettono qua- 
lità occulte nelle cose, arrestando, così, le indagini dei filo- 
sofi naturali senza concludere nulla. Infatti, un secolo dopo, 
La Place trovava la causa vera, sfuggita al calcolo di New- 
ton; ed ecco atterrata la illogica proposizione. 

Ampère credette, sinceramente, aver trovata la quadratura 
del circolo. 

Pascal, che pure, primo, avea studiato le leggi deila pro- 
babilità, credette, anch'egli, che il contatto di una reliquia va- 
lesse a guarire d'una fistola lagrimale, e lo stampò in una sua 
opera. 

Rousseau fa della sua maniaca selvatichezza il tipo ideale 
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dell'uomo, e crede che ogni produzione naturale, dolce al pa- 
lato od alla vista, possa essere innocua; cosicchè l’arsenico, 
secondo lui, non sarebbe dannoso. La sua vita è un complesso 
di contraddizioni; preferisce i campi ed abita in via Plato- 
| nire; scrive un trattato di educazione e mette i suoi, o quasi 
suoi figli, all'ospedale; giudica con sagace scetticismo le reli- 
gioni, e getta un sasso contro un albero per indovinar l'av- 
venire e giudicar della propria salute; scrive a Dio e pone le 
sue lettere negli altari delle chiese, quasi che Dio vi avesse 
sua esclusiva dimora! 

Baudelaire trova il sublime nell’artificiale « come un bel- 
letto che fa risaltare una bella donna»; dipinge, con idea pazza, 
un paesaggio di metallo, dove l’acqua edi vegetali sieno ban- 
diti. « Tutto vi è rigido, polito, luciccante, senza calore, senza 
«sole: in mezzo al silenzio eterno l’acqua bleu si inquadra 
«come negli antichi specchi in un bacino d’oro »; egli trova 
il suo ideale nel latino della decadenza, :/ solo che renda bene 
il linguaggio della passione, e adora i gatti fino a dirigere 
loro tre odi. 

Haym definisce la filosofia di Schopenhauer « un sogno vi- 
vamente sognato e spiritosamente eseguito » (A. Schopenhauer, 
1864) — e il suo carattere un’incongruenza completa. 

Walt Whitman certo era alienato quando dettava che per 
lui gli accusati valgono quanto gli accusatori, i giudici quanto 
1 rei; e quando nei suoi poemi dichiara non poter rendere 
omaggio che alla virtù di una sola donna, che era... una me- 
retrice; quando proclama che « dentro me la latitudine si al- 
lunga, la longitudine s'allarga ; entro me sono i mari, lo spazio, 
il volume, la materia, l'Africa, la Polinesia », e quando, per 
far professione di materialismo, viene a narrarci che l’anima 
non è nel braccio, e nemmeno nel naso, nel mento, nei 
capelli, e perfino nel... 

Lenau, nella sua Luna dell’ipocondriaco, vede, all’inverso 
di tutti i poeti, nella luna fredda, senz’aria, senz'acqua — 
« il becchino dei pianeti; essa con un filo d’argento raggira, 
irretisce i dormienti, e li conduce a morte; essa col dito ac- 
cenna, seduce i sonnamboli e consiglia il ladro ». — Egli che 
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da giovane non rare volte aveva scritto: « Essere il misti- 
cismo segno di demenza », spessissimo, massime nelle sue ul- 
time canzoni, diede nel mistico. 

Non v’é nel Corano un capitolo che si colleghi coll’altro ; 
spesso, anzi, in una stessa surata, le idee sono interrotte od 
associate affatto a sproposito. 

V’ha, dice Addison, parlando di Swift, della demenza in 
quella sua contemplazione dell'assurdo, in quel suo matema- 
tico che fa inghiottire i problemi al discepolo, in quel suo 
economista distillatore di escrementi, in quella sua proposta 
filantropica di macellare i bambini e farne cibo pel popolo! 

E parmi intravvedere che i grandi scrittori alcoolisti ab- 
biano uno stile tutto loro proprio, che avrebbe per carat- 
tere un erotismo a freddo ed una ineguaglianza più bizzarra 
che bella, grazie alla troppo sbrigliata fantasia, alle frequenti 
imprecazioni,, ai passaggi bruschi dalla più cupa melanconia 
alla più oscena gaiezza, e una tendenza spiccata a dipingere 
la pazzia e l’alcoolismo, e le scene più tetre della morte. « Pöe, 
« scrive Baudelaire, ama di agitare le sue figure su fondi ver- 
« dastri o violacei, ove si rivelano le fosforescenze della pu- 
« tredine e i profumi della tempesta e dell’orgie; egli si getta nel 
« grottesco per l'amor del grottesco, nell’orribile per l’amore 
« dell’orribile ». 

Altrettanto fa, a sua volta, Baudelaire, che ama descrivere 
gli effetti deil’alcool, o dell'oppio. 


Vi son giorni che il mio cor vien meno 
E il fango mi conquista, 


cantava il povero Praga, cui l'alcool uccise e, lodando il vino, 
bestemmiava: 

Venga l'obbrobrio — dell'uomo sobrio 

Venga il disprezzo del genere umano 


Venga l'inferno — del Padre Eterno 
Vi scenderò col mio bicchiere in mano. 


Steen, il pittore bevone, dipingeva sempre dei bevitori. — 
I disegni d’Hoffmann finivano in caricature, i racconti in stra- 
vaganze fuorumane, la musica in accozzaglia di suoni. 
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Sous un col de cigne 
Un sein vierge et doré comme la jeune vigne; 


come Murger ammirava le donne dalle labbra verdi e dalle 
guancie gialle certo per una specie di daltonismo alcoolico, che 
ritrovammo, più spiccato, nei pittori (Vedi pag. 129). 


13. Quasi tutti costoro, Cardano, pér esempio, Lenau, 
Tasso, Socrate, Pascal diedero una grande importanza ai loro 
sogni, i quali, certo, in loro assumevano un colorito più ener- 
gico e potente, che non negli uomini sani. 


14. Molti presentarono cranî voluminosi, si, ma di forme 
irregolari, e come i pazzi finirono con gravi alterazioni dei 
centri nervosi. — La sostanza cerebrale di Pascal era più 
dura del normale, e il lobo sinistro era in suppurazione. — 
Il cervello di Rousseau presentava idropisia dei ventricoli. — 
Il capo di Villemain, che io vidi vivente a Parigi all’Istituto, 
presentava tali anomalie, come ultra doligocefalie, plagiocefalie 
frontali, e sviluppo di seni frontali, ch'io subito richiesi ad 
un’illustre guida se quegli non fosse un uomo. soggetto a morbi 
mentali. — Byron, Foscolo, ingegni grandi, ma molto bizzarri, 
presentarono tutti precoce saldatura delle suture ; Schuhmann 
moriva di meningite cronica e di atrofia cerebrale (1). 


15. Ma il carattere più particolare della follia di costoro 
parmi si possa ridurre ad un'estrema esagerazione di quei due 
stadî alterni, di eretismo e di atonia, — di estro e di esau- 
rimento, che noi vedemmo manifestarsi fisiologicamente, in 
pressochè tutti i grandi intelletti, anche i più sani, — stadî 
che essi ugualmente male interpretano, a seconda dell’orgo- 
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(1) Tuttavia deve notarsi (vedi Appendice sui Cranw dei grandi uomini) 
non esser le anomalie dei centri nervosi rare anche nei genii che furon scevri 
da pazzia (Cuvier, Monge, Flourens, ecc.). 
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glio solleticato od offeso. — « Un animo pigro che si spaventa 
ad ogni affare, un temperamento bilioso, facile a soffrire, e 
sensibile ad ogni molestia, non pare possano combinare in uno 
stesso carattere, eppure formano il fondo del mio », confessa 
Rousseau nella sua Lettera II. Quindi, spesso, a modo dell’i- 
gnorante, che spiega, con oggetti materiali ed esterni, le mo- 
dificazioni del proprio zo, essi attribuiscono ad un diavolo, ad 
un Genio, ad un Dio, la felice ispirazione dell’estro. — Tasso, 
parlando del suo folletto, o genio, o messaggiero che fosse: 
« Diavolo, dice, non può essere, perchè non mi ispira orrore 
delle cose sacre, ma natural cosa neppure, perchè mi fa na- 
scere idee che prima non avea mai avuto ». — Un Genio ispira 
a Cardano le opere, le cognizioni nelle cose spirituali, i con- 
sulti, a Tartini la sonata, a Maometto le pagine del Corano. 
— Van-Helmont asseriva aver veduto comparirsi innanzi un 
Genio in tutte le circostanze più importanti della sua vita; 
nel 1633 scoprì la propria anima sotto forma di un risplen- 
dente cristallo. — Lo scultore Blake spesso si ritirava in riva 
al mare per conversare con Mosè, Omero, Virgilio, Milton, 
che credea aver dapprima conosciuti, e a chi lo richiedea sulla 
loro figura: « Son ombre, dicea, piene di maestà, grigie, ma 
lucide e più alte. d'assai del comune degli uomini ». — Socrate _ 
era, da un Genio, consigliato nelle sue azioni; un Genio, a 
suo dire, migliore di diecimila maestri; e spesso avvertiva gli 
amici di ciò che doveano o non doveano fare, secondo ch'egli 
ne avea ricevuto istruzione dal suo damoviov. — Palestrina, 
nel comporre, fantasticava di porre in iscritto i canti di un 
invisibile angelo. 

E certo lo stile colorito e vivace di tutti questi grandi, la © 
evidenza con cui espongono le più bizzarre loro fantasticherie, 
come le accademie lillipuziane o gli orrori del Tartaro, de- 
notano ch’essi vedevano, toccavano, colla sicurezza dell’al- 
lucinato, quanto descrissero; che in essi, insomma, l'estro 
erasi fuso colla follia, in uno stesso prodotto. 

Ad alcuni, anzi, di questi, come a Lutero, a Maometto, a 
Savonarola, a Molinos, ed or ora al capo dei ribelli Tai-ping, 
questa falsa interpretazione dell’estro di assai giovava, dando 
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ai loro discorsi, alle loro profezie quella tinta di vero, che 
solo una profonda convinzione procura, e che sola riesce a 
scuotere e rimorchiare la popolare ignoranza, ed in questo i 
pazzi di genio ed i più triviali mattoidi si confondono insieme. 


Quando poi la gaiezza e lestro vien meno, e tetre e grigie 
soprannuotano, alla loro volta, le melanconiche turbe, allora quei 
grandi infelici, piu bizzarramente interpretando il proprio stato, 
sì credono avvelenati, come Cardano, — o dannati alle eterne 
fiamme, come Haller ed Ampère, — o perseguitati da accaniti 
nemici, come Newton, Swift, Barthez, Cardano, Rousseau. 

In tutti, poi, il dubbio religioso, che la ragione suscita a 
dispetto del cuore, compare innanzi ai loro occhi come delitto, 
e diviene causa e stromento di nuove, reali, sventure. 


Lomproso — Geniv e Follia 16 


XII. 


Caratteri differenziali dell’uomo di genio — Riassunto. 


Se non che, è egli giusto il precipitare dalla somma di questi 
fatti la conclusione essere sempre il genio una neurosi, una 
pazzia? — Ecco dove comincia l'errore. Vi hanno momenti, 
è vero, comuni nella tempestosa e passionata carriera dei 
pazzi e dei genii; comune è in essi l'esaltazione, intermit- 
tente, della sensibilità, e il suo consecutivo esaurimento , 
l'originalità delle creazioni estetiche e delle scoperte, la loro 
inconscia involontaria produzione e l’uso di parole speciali, e 
le frequenti distrazioni e la maggiore tendenza (1) al suicidio e 
non di raro all’alcoolismo e la grande vanità; vi hanno indi- 
vidui di genio, che sono o diventano pazzi; vi ebbero pazzi 
che diedero, in seguito all'impulso del morbo, lampi di genio; 
ma il volere dedurne che tutti i genî debbano essere pazzi, 
è uno storpiare, per troppa fretta, i giudizii, rifacendo l'er- 
rore dei selvaggi, che adorano, come esseri inspirati da Dio, 
tutti gli alienati. 

Se uno, osservando la corea dei ciechi del nostro Puccinotti, 
corea in cui si imita il moto di chi suona il violino, e colle- 





(1) Enorme è la lista dei suicidi di grande ingegno, cominciando da Zenone, 
Egesippo, Cleonte, Stilpone, Dionigi d’Eraclea, fino a Chatterton, Creech, 
Blount, Haydon. Domenichino suicidavasi per gli scherni dei rivali. — Spagno- 
letto pel ratto di sua figlia. — Nourrit pel successo di Dupré. — In Italia i 
cultori delle belle arti danno 90 suicidi su 1 milione, i letterati 618,9, gl'inse- 
gnanti 355,8, e sono le quote più alte dell'altre professioni (MorseLLIi, Del Sut- 
cidio, Milano, 1879. Lecoyt, Le Suicide, Paris, 1881). 

Fra le distrazioni classiche dimenticai l'esempio di Beethoven che messosi & 
comporre da un oste credette avervi mangiato e chiese il conto (CLEMENT, 0. ¢.): 
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gandola colla frequenza di bravi violinisti fra i ciechi, conclu- 
desse, che tutta l’abilitaé del violinista consiste in una corea, 
non commetterebbe bizzarrissimo errore? Potrà benissimo darsi 
che quella corea giovi molto al suonatore, e potrà darsi, che 
molti anche la contraggano ripetendo quei movimenti, ma 
_ non perciò dedurrassi, che coreico e violinista siano la stessa 
cosa. 

Se il genio è sempre un’alienazione, come spiegherebbesi 
che Galileo, Kepler, Colombo, Voltaire, Napoleone, Michelan- 
gelo, Cavour, uomini che, oltre il genio, ebbero a sopportare 
troppo reali sventure, non abbian offerto il più lieve segno di 
alienazione ? 

Il genio, del resto, è, quasi sempre, assai più precoce della 
pazzia — che ha il massimo dopo i 35 anni. Alessandro si ma- 
nifestò grande a 20 anni, Carlo Magno a 30, Carlo XII a 18, 
D’Alembert a 26, Bonaparte a 26 (Ribot, op. c.). 

E mentre la pazzia è fra le malattie più ereditarie, è fra 
quelle, in cui un breve delirio dell’avo trasmoda in demenza 
nel nipote, che s'aggrava, insomma, colle nuove generazioni, 
il genio finisce quasi sempre in sè stesso; e la sua eredità, at- 
traverso, almeno, a molte generazioni, è più l'eccezione che la 
regola (v. sopra pag. 54 e seg.), eccezione, notisi, che, al- 
l'inverso della pazzia, si manifesta più spesso nei maschi che 
nelle femmine. Ed il genio può esser intermittente; ed è sempre 
originale (pag. 20), ma non lo è mai fino al punto di trovarsi 
in perfetta opposizione con sè medesimo, o da toccare all’as- 
surdo, come accade ai mattoidi ed ai pazzi (pag. 122-125). 

Che se noi vediamo parecchi di questi ultimi far mostra di 
grande intelligenza — noi, poi, li vediamo, anche più spesso, 
incapaci di seria applicazione e di stabilità nel carattere, di 
attenzione, d’ordine e di memoria, che sono le doti essenziali 
onde si feconda l'ingegno. — Dessi vivono isolati, insocievoli, 
indifferenti, od insofferenti alla vista degli altri, quasi respi- 
rassero una loro, tutta propria, speciale atmosfera. 

Quanta differenza tra essi e quei grandi, che fiduciosi, sereni, 
completarono la parabola dell’intellettuale carriera; cui non 
iscuotea la sventura, nè deviò la passione ! 
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Tali furono Spinoza, Bacone, Galilei, Dante, Voltaire, Co- 
lombo, Machiavelli, Michelangelo e Cavour. — Non ve n’é 
uno fra questi che non abbia mostrato nell’ampio, e nello stesso 
tempo armonico volume del cranio, la forza del pensiero, fre- 
nata dalla calma dei desideri; non uno in cui la grande pas- 
sione del vero e del bello abbia soffocato l’amore della famiglia 
e della patria. — Essi non mutarono mai di fede o di carattere; 
non divagarono mai nello scopo; non lasciarono a mezzo, mai, 
l'opera loro. Quanta compattezza, quanta fede, quanta efficacia 
non mostrarono essi nelle loro imprese; e sopratutto quanta 
moderazione e quanta unità di carattere non serbarono nella 
loro vita! 

E bene, anch'essi, dovettero provare, pur troppo, dopo il 
sublime eretismo dell’estro, la tortura dell'odio ignorante, e 
lo sconforto del dubbio o dell’esaurimento ; ma e’ non devia- 
rono mai, perciò, dal retto cammino. | 

La sola, l’accarezzata idea, scopo e trionfo della nobile vita, 
per la quale ognun d'essi pareva nato, quell'idea, fatto centro 
d'ogni loro sforzo, la condussero a termine, senza lagnarsi 
degli ostacoli, sempre calmi, sereni, non commettendo che po- 
chissimi errori — errori, che sarebbero passati, spesso, per 
vere scoperte, in un uomo volgare. 


Concludiamo : — V’hanno tra la fisiologia dell’uomo di genio 
e la patologia dell’alienato non pochi punti di coincidenza. — 
V’hanno pazzi di genio e genî alienati. — Ma v’hanno e v'eb- 
bero moltissimi genî, che, meno qualche anomalia della sen- 
sibilità, giammai patirono d’alienazione. — Anzi, quasi tutti 1 
genî alienati hanno caratteri loro propri e speciali. 


Perciò quanto andai esponendo finora, io spero che, pur re- 
stando nei modesti limiti dell’osservazione psicologica, possa of- 
frire anche un punto di partenza solido, esperimentale, per una 
critica delle creazioni artistiche e letterarie, e qualche volta 
delle scientifiche ; così: nell’arti belle l'esagerata minuzia 0 
l’abuso dei simboli, delle epigrafi o degli accessorî, la preferenza 
di un dato colore, la stessa sfrenata ricerca del nuovo (come 
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nell’epoca del Barocco) possono rasentare l'indizio morboso, come 
nelle lettere e scienze la frequenza dei bisticci, l'esagerazione 
dei sistemi, la tendenza a parlare di sè, a sostituire l’epigramma 
alla logica, la troppa propensione al verso o alle assonanze nella 
prosa, la stessa esagerata originalità, possono tenersi per feno- 
meni morbosi; e così lo scrivere in forma biblica, a piccoli ver- 
setti e con parole speciali sottosegnate o ripetute più volte, a 
breve distanza; e qui vi confesso, che osservando quanti fra gli 
organi che dirigono la pubblica opinione sieno intinti di questa 
pece e quanto spesso diansi i giovani a discutere i gravi problemi 
sociali coi bisticci dei manicomî e coi periodi smozzicati dei 
tempi biblici, quasi il nostro robusto polmone non potesse reg- 
gere alle forti e virili inspirazioni del periodare latino, io sento 
paura per la generazione che sorge. 

Viceversa, l'analogia che offrono i mattoidi coi genî, di cui 
ereditano solo i fenomeni morbosi, e coi sani, con cui hanno 
comune l'accortezza ed il tatto pratico, deve mettere in guardia 
gli studiosi contro certi sistemi, pullulanti, in ispecie, nelle 
scienze astratte e nelle incerte, teologia, medicina (1), filosofia, 
o sui temi più in voga, da uomini non competenti, od estranei 
all'argomento che trattano, in cui la declamazioni, le assonanze, 
i paradossi, i concetti, alle volte originali, ma sempre incom- 
pleti e contraddittorî tengono luogo dei pacati ragionamenti, 
basati sullo studio minuzioso e calmo dei fatti. — Son quasi sempre 
opera di quei veri cerretani involontari che sono i mattoidi, la 
cui diffusione nel mondo letterario è assai maggiore che dai 
più non si pensi! , 

Nè gli studiosi, soltanto, devono stare in guardia contro co- 
storo; ma anche, e piu, gli uomini di Stato; nè gid, perchè, 
in tanto sfolgorare di critica, codesti pretesi riformatori, cui 
è stimolo e luce solo il morbo mentale, possano approdare sul 
serio; ma, anzi, perchė gli ostacoli giustamente loro opposti 


(1) Mi dimenticai di menzionare fra i mattoidi poco conosciuti i dosime- 
trici e i vegetariani, che son vere sêtte mediche, in cui poche verità coprono 
un mare di assurdi. 
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possono, irritandola, acutizzare, completare la loro pazzia, tra- 
sformando un delirio ideologico innocuo, come é per lo più 
quello dei mattoidi, o sensorio, come è nei monomaniaci, in 
una follia d'azione, nella quale la maggior lucidezza di mente 
e la convinzione tenace, profonda, e lo stesso esagerato al- 
truismo , che li spinge ad occuparsi delle cose pubbliche e 
degli uomini che le dirigono, li rende più pericolosi, e più 
degli altri alienati inclini alle ribellioni e al regicidio (1). 

Quando pensiamo, poi, ai rapporti che offre il mattoide non 
solo col genio, ma, quel ch'è peggio, col triste mondo del cri- 
mine, e che perfino qualche vero alienato offre prove, non 
solo d’integrita intellettuale, ma spesso perfino di una esage- 
rata energia, tale da poterlo paragonare solo ad un genio tem- 
poraneo, il che naturalmente genera fra le plebi stupore prima, 
e tosto dopo venerazione — mentre troviamo un nuovo, saldo 
amminicolo contro quei giuristi e quei giudici, che solo dalla 
integrità o dall'attività della mente concludono alla piena re- 
sponsabilità, all'esclusione immediata della pazzia, vediamo 
aperta una strada per spiegarci lo strano mistero del genio, le 
sue contraddizioni, e quelli fra i suoi errori, che avrebbe evi- 
tato qualunque uomo volgare; e ci spieghiamo (2), come dei pazzi, 
dei mattoidi, anche con poco o nessunissimo genio (Passanante, 
Lazzaretti, Drabicius, Fourier, Fox) abbiano commosso le plebi 
e suscitate alle volte perfino delle grandi rivoluzioni politiche; 
e, meglio, come coloro che essendo nello stesso tempo e geni 
ed alienati (Maometto, Lutero, Savonarola, Schopenhauer) ab- 
biano potuto, sdegnando e sorpassando gli ostacoli che a qua- 
lunque freddo calcolatore avrebbero messo paura, far precor- 
rere i popoli, di secoli interi, sulla meta del vero: e come da 
essi abbiano avuto origine quasi tutte le religioni, certo tutte le 
sétte che agitarono il mondo antico ed il nuovo. 


Intanto con queste analogie e coincidenze tra i fenomeni 


| (1) Vedì sopra Cap. IX. 
(2) Vedi sopra Cap. X, ed Appendice IV. 
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degli uni e degli altri, pare abbia voluto apprenderci la na- 
tura a rispettare quella suprema fra umane disgrazie, che é 
la follia; ed a non lasciarci, d’altra parte, abbagliare dalla 
luminosa parvenza dei geni, che, invece di elevarsi sulla gi- 
gantesca orbita delle sfere, potrebbero, povere e perdute stelle 
cadenti, affondare entro la corteccia della terra, fra precipizi 
ed errori. i 


APPENDICE PRIMA 


La geografia degli artisti in Italia e degli scienziati in Francia. 
(Vedi pag. 47). 


Abbiamo cercato dimostrare più sopra come alcune regioni 
vadano più ricche di altre per eccellenza d’ingegni; già gli 
antichi avean detto che i paesi più fertili e salubri se ne mo- 
strano più ricchi. Buckle ( Hist. of Civiliz. I) crede che il 
maggior numero di artisti, all’inverso degli scienziati, si noti 
nei paesi vulcanici. In un recente bellissimo studio il Jacoby 
troverebbe il maggior numero di grandi ingegni dove è la popola- 
zione urbana più densa (Etudes sur la Selection, 1881, Paris). 

Tenta, ora, di porre tuttociò alla prova, con nuove dirette 
ricerche, per quanto almeno concerne l'Europa, ma più spe- 
cialmente 1 cultori delle belle arti in Italia, parendomi che 
più interesserebbe conoscerne la distribuzione in questa terra 
che ne fu per tanto tempo la culla. 

Per la musica mi sono servito delle opere di Fetis (1) e di 
Clément (2), e per la pittura e scultura dei due dizionarii del 
Ticozzi (3). Eccone i risultati : 


Tabella dei musici in Europa: 


Italia 1210 Olanda 31 
Germania 650 Svizzera 20 
‘ Francia 405 Portogallo 17 
Austria-Ungheria 239 Grecia 15 
Inghilterra 149 Danimarca 14 
Belgio | 98 Svezia 9 
Spagna 62 Irlanda 7 
Russia 34 Zelanda l 


(1) Biographie Universelle des Musiciens, Paris, 1868-80. 
(2) Hist. des Musiciens célèbres, Paris, 1878. 
(3) Dizionario dei: Pittori, 1858. 
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I paesi che diedero maggior numero di musici dopo l’Italia 
sarebbero la Germania, la Francia, l’Austro-Ungheria; il mi- 
nimo sarebbe offerto dalla Danimarca, Svezia, Irlanda e Ze- 
landa. L'influenza del clima caldo, vulcanico e della razza la- 
tina non appare ben chiaro se si badi alla scarsa quota della 
Spagna, della Grecia ed alla grande della Germania. Però, 
venendo a studiarne la diffusione in Italia nelle varie regioni 
(Napoli ), troviamo emergere immediatamente le più calde 
non insulari d’Italia, a cui tien dietro l'Emilia ed il Veneto; 
spicca notevolmente la scarsezza del Piemonte, Marche ed Um- 
bria, e l'assenza completa della Sardegna; ma, benchè le cifre 
sieno maggiori, pure non mi sembrano poter dare un'idea ab- 
bastanza chiara delle influenze orografiche quanto quella per 
provincie (1); in questa spiccano in modo singolare i centri più 


(1) Musici in Italia: 
(Vedi Tav. IV) 
Napoli 216 Alessandria 8 
‘Roma 127 Treviso 8 
Venezia 124 Catania 7 
Milano 95 Arezzo 6 
Bologna 91 Lecce 6 
Firenze 70 Como 5 
Lucca 37 Ancona 5 
Parma 34 Udine 5 
Genova 30 Macerata 5 
Torino 27 Caserta 4 
Verona 24 Livorno 3 
Brescia 22 Forlì 3 
Mantova 19 Messina 3 
Modena 19 Rovigo 3 
Cremona 17 Chieti 3 
Palermo 17 Foggia 2 
Novara 17 Cuneo 2 
Bergamo 16 Pavia 2 
Bari 16 Massa 2 
Ferrara 18 Teramo 2 
Padova 15 Siracusa 2 
Pisa 13 i i 3 
io 12 ampobasso 
pee 11 Belluno l 
Siena 10 Catanzaro 1 
Ravenna 10 Avellino 1 
Vicenza 10 Potenza l 
Perugia 9 Reggio-Calabria 1 
Pesaro 9 Caltanisetta 1 
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grossi, tutte quasi le regioni con città capitali, tranne le Pie- 
montesi, Sarde e Siciliane; cioè Napoli, Roma, Venezia, Mi- 
lano, Bologna, Firenze, Lucca, Parma e Genova: evidente- 
mente i paesi più salubri e marini, specie se colligiani; poi i 
colligiani hanno il secondo posto ; lottando spesso quest’in- 
fluenza, ed essendo vinta da quella della civiltà e dei grandi 
agglomeri, essendo 7 città su 9 capitali; anche in seconda linea 
si vedono emergere le capitali e i grandi centri marini e vul- 
canici: Palermo, Bari, Catania, e pur sempre i paesi colli- 
giani, Bergamo, Brescia, Verona, Vicenza, Perugia, Siena. 
L'influenza etnica non è chiara: solo, da noi, la razza berbera 
e semita non pare favorisca l’arte, specie nei paesi più caldi, 
dal che solo spiegherebbesi la scarsezza dei maestri fra i Sardi, 
Calabresi, Siciliani. 

Invece la razza greco-romana ed etrusca parrebbe più for- 
tunata, donde la prevalenza di Napoli, Roma, Lucca, Bologna. 

L'azione dei terremoti e vulcani, che, secondo Buckle, do- 
vrebbe avere tanta parte nella creazione dell’arte, è, qui, 
più spiccata. Che se Napoli, ed Aversa in ispecie, sono primeg- 
gianti (e la razza ed il clima lo spiegano senz'altro), nol sono 
poi le Calabrie, che pur tanto furono bersagliate dai terremoti. 

E non sempre la quantità risponde all’eccellenza; e basti dire 
che per numero di maestri le patrie del Bellini e del Rossini 
sembrerebbero le più sterili nell'arte musicale, eppure la crea- 
zione di un solo di questi genii, vale per centinaia di musici 
mediocri, che formano la folla, ma una folla anonima e in- 
gloriosa. 

Tenendo nota della distribuzione speciale (1) dei grandi mae- 
stri, vediamo essere i paesi caldi, marini, e ancora specialmente 
Napoli, i più prediletti, a cui seguono Roma, Parma, Milano 
e Cremona. Qui (in 3 sopra 5) l’influenza dell’agglomero, della 
scuola, viene in seconda linea — dopo quella del clima. 

Fra i paes? che diedero i più grandi maestri di musica, e 
relativamente il minore dei mediocri, vanno contati Pesaro, 
Catania, Arezzo, Alessandria. Coincide il maggior numero di 


(1) Vedi Tavola V. 
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musici e di genî musicali a Napoli, Roma, Parma, Firenze, 
Milano, Cremona, Venezia, con prevalenza evidentemente an- 
che qui dei climi caldi, delle marine e della razza greco-etru- 
sca e dei centri grossi (5 su 7). 

Quanto alla pittura (1) vediamo prevalere tanto per le ce- 
lebrità, come pel numero, le capitali tutte, tranne in Sardegna 
e Sicilia; Torino e Genova eccellendo pel numero; Firenze 
per ambedue; anche qui, dopo le capitali, i paesi colligiani danno 
cifre elevate pel numero dei pittori, e basti il ricordare Peru- 
gia, Arezzo, Siena, Udine, Verona, Vicenza, Parma, Brescia. 

Presso a poco lo stesso vale per gli scultori e per gli ar- 
chitetti, in cui pure emersero i grandi centri civili e sopra- 
tutto i paesi di collina, Firenze in ispecie, ‘Milano, Venezia, 
Napoli, Como, Siena, Verona, Massa, -e in terza linea Arezzo, 


(1) Pittori in Italia: 
(Vedi Tav. VI e VII). 

Bologna 262 Pavia 20 
Firenze 252 Mantova 19 
Venezia 188 Forlì 19 
Milano 127 Como 17 
Roma 100 Ancona 16 
Genova 100 Alessandria 15 
Napoli 95 Belluno 13 
Ferrara 85 Macerata 13 
Verona 88 Piacenza 6 
Siena 73 Caserta 6 
Perugia 68 Rovigo 5 
Cremona 65 Palermo 4 
Modena 61 Salerno 3 
Pesaro 61 Lecce 3 
Brescia 50 Cuneo 3 
Torino 46 Massa 3 
Messina 43 Catania 2 
Padova 40 - Livorno 1 
Parma 39 Aquila 1 
Vicenza 39 Siracusa 1 
Lucca 38 Avellino — Bari — Benevento 
Bergamo 37 Cagliari — Caltanissetta — Ca- 
Udine 36 tanzaro — Cosenza — Campo- 
Arezzo 33 basso — Chieti — Grosseto — 
Ravenna 30 Girgenti — Potenza — Porto 
Reggio 29 Maurizio — Reggio-Calabria — 
Pisa 29 Sassari — Sondrio — Trapani — 
Treviso 24 Teramo = 0 

Ascoli 23 Totale Italia 2298 


Novara 22 
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Perugia (1), Bologna, Vicenza, Bergamo, Macerata, Catania e 
Palermo. 

Riassumendo tutti gli artisti, troviamo che eccelsero i paesi 
centri di grandi civilta, in collina per la razza etrusca, in mare 
per la razza greca, Napoli e Catania; che non v’é un rapporto 
costante tra 1 paesi che diedero grandi genii e quelli che die- 
dero maggior numero di cultori, tranne a Napoli e Firenze, 
nella quale ultima non varrebbe nemmeno il maggior numero 
della popolazione, e forse vi può, oltre e più che il centro po- 
poloso, la razza così artistica e la bellezza del clima, come un 
tempo Atene; certo nella pittura e nella scoltura essa ha un 
incontestabile primato, e basti il ricordare Donatello, Michelan- 
gelo, Verrucchio, Baldinelli, Coccini, Cellini, Ammannato, 
Giotto, Masaccio, Andrea del Sarto, Salviati, Allori, Dello, 
Bronzino, Guido da Siena, Nello, Bernardo, Pollaiolo, Stefano 
Fiorentino, Salviati, Frate Angelico, Cherubini, Lulli. 

I paesi che non diedero artisti o che ne diedero ben pochi 
furono quelli colpiti dalla mal’aria o dal gozzo: Calabrie, Sas- 
sari, Grosseto, Sondrio, Avellino, Caltanisetta, Chieti, Sira- 
cusa, Lecce; perciò, se noi paragoniamo la distribuzione degli 
artisti per regioni in Italia con quella delle stature alte, tro- 
viamo una coincidenza singolare specialmente nei massimi e 
nei minimi, essendovi stature altissime a Firenze, Lucca, 
Roma, Veneto, Napoli, Siena, Arezzo, e stature bassissime 
nei paesi poco sopra mentovati, ben inteso, non perchè vi sia 
una corrispondenza diretta tra l’ingegno e la statura, ma 
perchè, come ho dimostrato altre volte (Statura degli Italiani, 
1874; Della influenza orografica nella statura, 1878), 
la statura, malgrado subisca l'influenza etnica, è il più fino 
indizio della salubrità pubblica, mentre le cifre della mortalità 
non corrispondonvi con esattezza, sia per la troppa quota delle 
morti infantili nei grossi centri e per la troppo poca indot- 
tavi da certe discrasie, gozzigene e cretinogene in ispecie, che 
bene influiscono sull’arrestare lo sviluppo del corpo e dell'in- 
gegno, ma non sulla maggiore mortalità. 


(1) Vedi Tav. VIII e IX. — La differenza dai pittori è nella scarsezza di 
Udine, nella maggior frequenza di Catania e Palermo. 
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Ciò assai meglio che per l’Italia riesce dimostrabile per la 
Francia, confrontandovi la quota degli uomini d’ingegno di 
tutto un secolo, xvi, che ci riassume lo Jacoby, o.c., con quella 
delle stature dataci da Brocà e Topinard (1), e della morta- 
lità data da Bertillon (2), per ogni provincia (Vedi Tabella X 
e Tavola statistica alla pag. 254). 

Constatiamo subito un evidente parallelismo tra il genio e la 
statura, con solo 11 eccezioni sopra 86; e notisi bene, che anche 
di queste 11, alcune scompaiono, o meglio, si giustificano, per 
il maggior agglomero delle grandi capitali, Seine, Rhone (3), 
Bouches de Rhone, che, mentre triplica la mortalità e poco in- 
fluisce sulla statura, favorisce lo sviluppo, o meglio, la mani- 
festazione dell'ingegno, come già vedemmo per l’Italia, ed in 
Var, Hérault, Vaucluse, Bouches de Rhone, oltrechè per l'ag- 
glomero relativamente grande, pel clima meridionale e la grande 
fertilità che vi favoriscono gl’ingegni, malgrado la malaria. 
Tuttavia se devesi convenire collo Jacoby sull’influenza favore- 
vole dei grandi agglomeri urbani, come Parigi, Lione, Mar- 
siglia, bisogna poi aggiungere che essa non appare più chiara 
nei centri medi; così vediamo Nord, Alto Reno, Pas de Calais, 
Loira, che hanno pure una grande densità, ma non hanno un 
corrispondente numero di genii, e si trovano in terza linea; 
la Loire, anzi, in quarta (3). 

Confrontando la distribuzione geografica dei talenti con quella 
della mortalità, si avvertono divari più numerosi, 27, in rap- 
porto alla statura; perchè la cifra della mortalità (v. s.) non 
può indicare l'influenza cretinogena di Ariège, Basse ed Alte 
Alpi, Puy-de-Dome, Pirenei, Ardenne, che invece è assai bene 





(1) Etude sur la taille, 1846. 
(2) Démographie de la France, 1878, Paris. 


(3) N° degli abitanti per chilometro quadrato : 
Senna. . . . 3636,56 Manches . . . . . 100,20 
Rodano . . . 224,40 Bouches de Rhone . . 92,27 
Nord . . . . 218,40 Landes. . . . . . 33,80 
Alto Reno . . 123,00. Lozère . . . .. . 27,80 
Pas-de-Calais. . 108,60 Alte Alpi. . . . . 28,40 


Loira . . . . 106,88 Basse Alpi. . . . . 21,90 








_ NOME 


DEL DIPARTIMENTO 


Doubs. . 
Côte-d'Or. 
Jura . . 
Haute-Marne. 
Pas de-Calais 


Somme . . . e 


Oise . . 
Ardennes . 
Haute-Saône . 
Bas-Rhin . 
Moselle . . . 
Seine-et-Marne . 
Nord i i 
Aisne . 

Marne. 

Aube . 

Ain. 

Meuse . 


Bouches-du-Rhone . 


Seine-et-Oise. 
Calvados . 
Rhone . 

Eure . 

Orne . 
Vosges. 
Meurthe . 
Vaucluse . 

Isère 

Manche 
Eure-et-Loire. 
Deux-Sèvres . 
Haut-Rhin . . 
Charente-Infèrieure 
Seine-Infèrieure . 
Yonne. a 
Maine-et-Loire . 


Gard 

Var. 

Drôme. a ob 
Loire-Infèrieure. 
Hérault . 
Saône-et-Loire . 
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NOME 


DEL DIPARTIMENTO 


Gironde . 


Haute-Garonne i 
Lot-et-Garonne . 


Vendée 
Gers . 
Seine . 


Pyrénées-Orient. 
Basses- di 


Corse . 
Vienne. 
Sarthe. 
Loiret . 


Tarn-et- Garonne. 


Aude . 
Mayenne . 
Nièvre. 
Ariège. 
Loire . . 
Morbihan. 
Creuse. . 
Loire-et-Cher. 
Aveyron . 
Cantal. 
Haute-Loire . 
Ile-et-Vilaine. 
Cher 

Indre . i 
Basses-Alpes . 
Tarn i 
Landes. 
Lozère. 
Indre-et-Loire 


Lot. 

Allier . F 
Finistère . 
Ardèche . 
Hautes-Alpes. 
Charente . 
Dordogne. . 
Puy-de-Dôme 
Corrèze . . 
Haute-Vienne 


Cotes-du-Nord 


e . e 


secondo 
Yalta statura {(Broca) 


Numero d'ordine 
secondo 
la frequenza deirgenii 
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segnalata dalla bassa statura e dall’esenzione per gozzo, e che 
è come da noi, a Sondrio, seguita da scarsità d’ingegno (1). Però 
tutte le regioni a grande mortalità, malariche, in ispecie, come 
le Lande, Sologna, Morbihan, Corréze offrono le quote più scarse 
d’ingegno, fatta eccezione dei grossi centri, e viceversa quelle 
più salubri. 

Le condizioni orografiche paiono avere una grande influenza. 
I paesi aprichi, fertili, della Linguadoca, e tutti i paesi che, es- 
sendo di montagna, sono meno infestati dal miasma gozzi- 
geno (Doubs, Côte d'Or, Ardenne), o in cui esso non giunse 
fino al punto di abbassare la statura, il che equivale a dire al 
produrre l’endemia cretinosa ed i suoi derivati (Jura), danno, 
sorpassando ogni influenza così di razza come di agglomero, 
come di temperatura, le cifre più notevoli di genî, il che potrà 
vedersi molto bene cortfrontando in questa tabella le grosse cifre 
di gozzuti e balbuzienti © sordomuti, e le basse stature di Cor- 
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Alta Vienna. . .! 86 54 17 2.0 | 0.61 | 2.23 
Alpi Alte. . . . 81 49 111 2.2 2.2 2.8 
Corrèze . . : 85 50 17 4.3 1.5 2.4 
Puy-de-Dòme 84 51 44 3.6 1.2 1.9 
Ardèche . . 80 58 29 6.8 1.3 3.9 
Ariège 60 79 82 4.5 0.7 4.1 
Lozère. 74 76 29 6.8 2.10 34 
Alpi Basse . 71 22 76 6.3 0.6 7.5 
Aveyron . 65 44 17 4.9 1.5 2.0 
Pirenei Bassi f 51 61 21 ‘8.2 0.6 2.9 
Pirenei Orientali . 50 57 : 24 3.5 1.8 2.0 
Pirenei Alti. . . 37 72 | 62 6.2 0.7 4.0 
Vosgi . 25 46 56 3.9 LI 2.5 
Ardenne . 8 30 17 0.5 0.8 5.2 
Jura . . . . . 3 10 58 2.0 0.6 3.0 
Côte-d'Or. . . .: 2 5 11 3.1 0.8 1.7 
Doubs. Ù 1 2 22 2.9 0.6 1.0 
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Abbiam visto a Var, Vaucluse, Hérault, il clima meridionale, 
forse per la maggiore fertilità, dare maggior numero di geni, 
tuttavia i paesi freddi ed insieme saluberrimi, montanini, Jura, 
Doubs, Meurthe, dànno cifre più grosse, e la stessa linea iso- 
termica 10* passa per Senna Inferiore, Senna ed Oise, ricche 
di genî, e per Vosgi, che ne è scarsa, e la stessa 11* per Calva- 
dos, Ain, ricchissime, e Saône e Loira; Loira, Cher, Nièvre 
scarsissime (Vedi Tav. X). 

Nulla v’influisce la natura dei terreni, vedendosi delle quote 
massime di ingegni a Côte d'Or e Meusé, Moselle, terreno 
calcare, e minime a Nord, a Sevré, pure calcare, e delle mas- 
sime a Doubs, Jura e Meurthe in terreno giurassico , ove 
pur notansi i minimi, come Alte Alpi e Charente, e Saòne, 
e Loira. 

Poco vi influisce la razza : i discendénti dei Burgundiones 
han molti ingegni nel Jura e Doubs, pochi a Saòne e Loira. 

Nella stessa razza l'Alta Garonne dà 10 volte più geni del- 
l'Ariège, due volte di più di Gers e cinque volte di più di Landes 
— 0,000,133 a 0,000,3835 a 0,000,2451. Nella Gujenna la Gi- 
ronda dà 0,000,8095, il doppio di Lot, 0,000,4180; e'nella Lin- 
guadoca Hérault da 7 volte più genî di Lozère, 0,000,15361 
a 0,000,2872 (Vedi Tav. X). 

Tuttavia per quanto queste leggi sembrino sicure, pure a 
studiarvi dentro, colla scorta della storia dell’arte, si trova 
che le conclusioni si debbono accettare con grande riserbo, 
perchè vi ha una serie di fattori diversissimi, i quali intercet- 
tano e confondono tutte codeste influenze, non escluse quelle 
dell’agglomero e l'orografia. 

Abbiamo veduto, per es., poco sopra, come i grossi agglomeri, 
qualunque siasi il clima e la razza, bastano ad aumentare il nu- 
mero degli artisti e talenti; ma non potrebbe essere questo un 
effetto al tutto fittizio, comparendo, come originari dei grossi 
centri, individui che traslocaronvisi dai loro paeselli nativi, come 
accade pei neonati e pei malati, ma che non vi ebbero origine? 
Il fatto di essersi stabilita una scuola di pittura, anche per im- 
portazione, fa diventare artistico un centro che prima non l'era, 
e se vi si stabiliva da molto tempo, allora le cifre si fanno 
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grossissime e viceversa. Vedasi, per es., il Piemonte, dove, 
certamente , l'educazione militare, rinforzata dalla gesuitica , 
più ancora del clima e della razza, ritardarono per molto 
tempo il fiorire delle belle arti, sopratutto della musica ; e fino 
al 1460 in pittura le celebrità sonvi poche e straniere, Bono, 
Bodinforte; ma al Bodinforte, fatto venire da Milano, ten- 
gono dietro subito Sodoma, Martini, Giovannone Vercellese, 
e al Ferro di Valduggia il Lanini e il Tansi di Valduggia, 
così come al Viotti, violinista, tennero dietro in poco tempo 
5 violinisti celebri. 

E così, poi, appena comparvero su quel di Novara, d’Alba 
e Vercelli, maestri distinti, Macrino, Gaudenzio Ferrari, tosto 
ne sorsero altri; ed ora in questi ultimi anni, quando l’in- 
fluenza militare fuvvi soverchiata affatto dalla sociale, esso ne 
diede proporzionatamente tanti e più che le altre provincie, così 
în numero come qualità, per es. Gastaldi, Mosso, ecc. 

Chi avesse fatta la statistica dei pensatori 300 anni fa in 
Iscozia non ne avrebbe trovato forse uno solo, eppure, solle- 
vatasi dalla cappa di piombo dell’intolleranza religiosa, essa 
divenne uno dei centri più ricchi in Europa di arditi ed ori- 
ginali scienziati. 

Viceversa, la Grecia, a cui la natura e la razza diedero nei 
tempi antichi il primato nelle belle arti in Europa, ora, mal- 
grado che luna e l’altra sieno pure le stesse, non ne diede 
più traccia, sia perchè la schiavitù, prima, la lotta politica, 
poi, ne assorbirono tutte le forze, ma più ancora, grazie alla 
deficienza di agiatezza e di scuole. Perchè un popolo non si 
concede il lusso dell’arte e del pensiero elevato quando non ha 
sicura nè facile e rigogliosa la vita; ed ecco che l'influenza del- 
l'agglomero potrebbe essere mascherato da quello dell’agiatezza. 

Se si volesse fare un confronto cogli alienati, si trova che 
il rapporto manca completamente, stando alle statistiche, le 
quali nei paesi freddi, almeno i più colti, dànno una quota 
maggiore di alienati probabilmente grazie all’alcoolismo. 

La statistica di Oesterlen darebbe la quota massima di pazzi 
in Norvegia, Irlanda, Wurtemberg, che certo non sono i più 
ricchi di geni. 


Lom5Rroso — Genio e Follia. 17 
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Proporzione Proporzione 
Oesterlen ogni 100,000 ogni 100,000 
abitanti abitanti 


Sassonia 1858 260 Norvegia 1835 340 
Wurtemberg 1853 312 Annover 1856 170 


Baviera 1857 110 Belgio 1842 100 
Danimarca 1847 280 Francia 1855 130 
Irlanda 1845 260 Inghilterra 1860 116 
Schleswig- Scozia 1858 185 


Holstein 1845 250 Irlanda 1851 150 
Svezia 1850 100 


Nell’Italia continentale si hanno 170,79 ogni 100,000 abitanti, 
distribuiti in 


N° Pazzi Prop. fra 100,000 ._ N°Pazzi Pr. fra 100,000 


Lombardia 7,965 230,14 Umbria 715 130,09 
Piemonte 6,422 221,47 Marche 1,739 189,96 
Liguria 1,906 225,87 Toscana 3,962 184,00 
Veneto 4,600 164,05 Roma 1,316 157,27 
Emilia 3,757 177,73 Napoletano 7,893 110,76 


Evidentemente, se noi confrontiamo i pazzi per regione, e 
ne vogliamo confrontare la distribuzione con quelle dei pittori 
e musici, non vediamo rapporto di sorta, inquantoché eccel- 
lono la Lombardia e Piemonte e la Liguria, mentre stanno 
fra gli ultimi l'Umbria, Napoli e Toscana, che danno invece 
cifre maggiori d'artisti. 

Tuttavia, se noi stiamo sulle generali, il rapporto prevalente 
dei grandi agglomeri e delle città in confronto delle campagne, 
dei paesi di collina e dei paesi caldi si conserva negli uni e 
negli altri. 


APPENDICE SECONDA 


Giornali e scritti dei pazzi. 


(Vedi pag. 88). 


Come ho toccato, più sopra, il Diario da me iniziato nel 
Manicomio di Pesaro, e quelli bellissimi che escivano , poco 
dopo, a Reggio, a Palermo, Perugia, Ancona, Colorno, Napoli, 
Siena, Ferrara, Mombello, e per qualche tempo a Pavia, hanno 
accumulato tanta copia di prove in favore della nostra prediletta 
teoria, da non lasciarmene troppo facile la scelta. — Proviamoci 
tuttavia: e cominciamo da quella saporitissima (Gazzetta del 
Frenocomio di Reggio, N° 1 e 2 del 1875, che dipinge, a 
pochi tratti vigorosi, come sapeva farlo il Livi, un povero ope- 
raio ignorante, cui la pazzia ispirava le idee Darwiniane, al 
pari che al mio venditore di spugne (vedi sopra a pag. 86). 

G. R..., di Modena, era qui fino dal 1850, e pare che vi 
venisse, malato da 16 anni. La natura gli fu poco favorevole. 
Rachitico, un po’ curvo della persona, di faccia camusa e 
smunta, grandi le orecchie, lunghe le sopraciglia, lungo e 
adunco il naso, che tendeva a combaciare col mento, stentato 
e tardo nel passo, muoveva involontariamente al riso al primo 
vederlo. Ma, avvicinatolo, non si poteva a meno di prenderne 
interesse, perchè fuori del delirio era misurato e arguto quanto 
mai nel discorso. 

Poco sappiamo della sua vita antecedente. Era celibe, di fa- 
miglia civile, ma scaduta, e sembra che una certa istruzione 
non gli mancasse. Portava tristissimi germi ereditari. La ma- 
dre, all’età di 84 anni, presa da delirio di persecuzione, te- 
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meva tentassero di violarla o avvelenarla. Mi domandava del 
figlio, lo conosceva per alienato e compativa le sue aberra- 
zioni. Pare che nella famiglia di lei la pazzia fosse ereditaria, 
perchè una zia materna era morta pazza, e uno zio materno 
erasi suicidato. 

Egli ereditava dalla madre non solamente la pazzia, ma la 
stessa forma di pazzia. Sembra che da sano liberaleggiasse di 
idee e che incorresse ne’ sospetti, e forse anche nelle perse- 
cuzioni del governo ducale. Di qui il suo delirio di persecu- 
zione, il quale fin da principio si nutriva di allucinamenti acu- 
stici e visivi. Sentiva quasi continuo un suono terribile, una 
tromba locutoria: son sue parole. Vedeva angeli, preti e donne 
che gli parlavano alle orecchie per mezzo di tubi e portavoce, 
lo ingiuriavano, lo minacciavano. Erano i soffioni dei sanfe- 
disti, della Congregazione del S. Offizio. Questi soffioni, per 
mezzo di fili galvanici misteriosi, l’obbligavano a stare, a fare 
o non fare una cosa : egli non aveva libertà. Invano col cam- 
biar di governo avea sperato di liberarsene; invece questi erano 
cresciuti e incattiviti più che mai. Un giorno se li vide ap- 
parire a centinaia da uno spacco della vôlta : soffiavano con 
cento bocche contro di lui, sicchè dal rumore se ne fuggi spa- 
ventato. 

Del resto, del suo delirio non discorreva se non interrogato 
ed a gran fatica: pareva che temesse fino dell’aria a parlarne. 
Ordinariamente se ne stava seduto molte ore del giorno, a 
capo basso, cheto, tranquillo, distratto e inoperoso. 

Una volta, l’anno scorso, lo domandai se avesse avuto mai 
qualche mestiere tra mano; mi rispose : il torno. Allora volli 
metterlo subito all’opera; il che fece volentieri, in grazia an- 
che di un po’ di tabacco e vino di più. Poi gli affidai anche 
un giovanetto sordo-muto, perchè gli insegnasse il mestiere, e 
ne fece un buon allievo. Volli provare a farlo recitare in 
teatro; era una parte di pochi monosillabi, che gli si adattava 
assai bene, ma non vi fu verso potesse impararla, tanto la 
memoria era ridotta a niente. 

Eppure, chi avrebbe detto che in quella povera testa di 
alienato covasse un sistema filosofico, logico, ordinato! Come 
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in lui potessero ordirsi e architettarsi coteste idee, m’é rimasto 
sempre un mistero. Difficile assai che potesse essersele formate 
avanti la malattia. Con quella mente debole, senza studi adat- 
tati, con una mezzana cultura, quarant’anni fa, a Modena, in 
un povero lavorante, certe idee non erano possibili. Nella ma- 
lattia, in mezzo a quel vortice di allucinazioni e deliramenti, 
più difficile intendere come si svolgessero e diventassero in lui 
convinzioni profonde! 

In una parola, era materialista, con tutte le conseguenze 
logiche del sistema. Noi non ce n’eravamo mai avvisti. Fu un 
giorno che per caso, rammentando la parola anima, disse pa- 
catamente che l’anima non esisteva. « Nel mondo non c'è che 
materia, e forza della materia: il pensiero viene dal cervello, 
ed è una forza come l’elettrico. Il mondo è la materia, e la 
fisica materia è eterna, infinita: sono le forme solamente che 
passano e gli individui : l’uomo dopo morto torna al nulla, e 
la sua materia si trasforma chi sa in che ». 

Ebbene, gli dicemmo una volta, come spiegate la comparsa 
dell’uomo sulla terra? « Per via di modificazioni », rispose; 
« prima sarà stato un verme, che poi via via trasformandosi, 
perfezionandosi, divenne uomo (era la teoria di Darwin !). Le 
religioni, tutte invenzioni di preti! In politica, miglior governo 
di tutti la repubblica : in società, la poligamia ». In tutto tro- 
vavamo un radicalismo serrato e compatto, e così radicato nella 
convinzione di lui, che faceva un singolare contrasto con la 
persona e la malattia. 

In quei freddissimi giorni del febbraio fu preso da pleurite, 
cui successe versamento. La tosse, l’affanno, la febbre erano i 
sanfedisti che gliela mandavano col galvanismo. Ma, aggra- 
vandosi nel male, l’istinto della conservazione lo fece cambiare 
d'idee. Aveva rinnegato il materialismo, e si confessava cat- 
tolico, apostolico, romano, per vedere di stornare la vendetta 
della Congregazione, della quale parlava con terrore grandis- 
simo. Ma i soffioni e le trombe locutorie seguitarono a tor- 
mentare, fino all’ultim’ora, Je orecchie e il cervello di quel- 
l’infelice. Mori il 5 marzo, in età di 60 anni. 

Autopsia. — Testa: Cranio dolicocefalo: cervello (vestito di 
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meningi) pesante 1305 grammi. Dura madre aderentissima al 
cranio e grossa; grosse pure le ossa craniensi; aracnoide opa- 
cata. Piccole emorragie capillari nell’isola sinistra e nella so- 
stanza bianca, che è molto punteggiata. Midollo allungato, pro- 
tuberanza, olive e cervelletto normali. 


Una saporita poesia si legge pure in quel curioso giornale 
che è la Gazzetta di Livi. 


SONETTO. 


Fatemi, o Direttor, la carità 
D’interessarvi un pocolin di me, 
Spiegandomi un po’ ben come si fa 
A far da savi, quando pazzi s'è. 

Poi mi mettete nella via che va 
A casa mia od in altra se ci è, 

Che mi conduca in santa libertà, 

Che apprezzo più del titolo di re. 
Scrivete a mamma, e ditele così; 
Che mi venga a pigliar presto se può, 

Che sanerò per magica virtù. 

Perchè se aspetta pur che venga il dì 
Del giudizio, davvero io non lo so 
Se a casa mia vi tornerò mai più. 


Da quell'altro Diario — la Cronaca del manicomio di Siena, 
n. 5 (maggio 1874) — togliamo questo poemetto di un ricove- 
rato, degno d'esser chiamato poeta: 


Quando si è preso un qualsivoglia impegno 
Bisogna sostenerlo ad ogni costo, 
Nè si può ritirarsi in modo indegno 
Se si trattasse di morire arrosto: 
Onde, per contentar l’altrui desìo, 
Entro nel campo e mi presento anchio. 


L'ultimo a comparir fu Gambacorta, 
Dice il proverbio, e qui lo dice a dritto, 
Chè la mia vena è assiderata e morta 
E di miserie ho il mio cervello afflitto; 
Ma se voi mi assistete in tal momento, 
Dò un calcio alla paura e allo sgomento. 
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L’energico voler le forze addoppia 
E la virtù ristora a nuova vita, 
Il pensier se ne infiamma e vivo scoppia 
Anche in alma talor quasi avvilita; © 
Chi ne brama un esempio naturale 
Lo porge Alfieri che si fe’ immortale. 


Come fa nella piazza il saltimbanco 
Che muor di fame e pur trattien la folla, 
Quest’oggi disinvolto, ilare e franco, 
Scatto pur io del mio cervel la molla, 
E dò fiato al mio cantico improvviso 
Col serpe in petto e con sul volto il riso. 


Perchè non è lo stato il più giocondo 
Quel di trovarsi allo spedal rinchiuso, 
E dopo tanti sogni e tanto mondo 
Pescar nel vano del cervel deluso; 

E l'entusiasmo della poesia . 
Perde il nervo primier nella pazzia. 


Così vollero i fati, o miei Signori! 
Non si contrasta col destin contrario; 
Ma voi che sì gentili avete i cuori, 
Compatirete, io spero, al nuovo Mario 
Che qui si trova infermo a voi dinanzi 
Della propria Cartag» in sugli avanzi. 


e 


In questo mondo che procede a caso 
E il più spesso ne va senza timone, 
Dove la bocca non accorda al naso, 
Dove cozzano insiem cuore e ragione, 
Dove il concerto e l'armonia difetta, 
La musica è miglior d'una ricetta. 


L’armonia delle sfere universale 
Spiega dovunque il suo poter sovrano, 
Tutto il mondo si regge e impenna l'ale — 
Sopra numeri e note in modo arcano; 
Chi non ha testa musical compita 
Armonica non ha nemmen la vita. 


R. C. di Siena. 


2 
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E questa che descrive una gita di piacere a S. Gemignano, 
amano paese in su quel di Siena: 


Non voglio scomparir per così poco 
al Palmerini voglio far lo schizzo, 
Ragionando così come per giuoco. 
Quantunque il mio cervel sia mezzo vizzo; 
Ma dopo questa volta a viso duro 
Non vo" più versi e mi rinserro al muro. 


Dico e ripeto, non mi regge il fiato 
Nè più trovo il pensiero o l'argomento, « 
Del Palmerini l'animo educato 
Lo dovrebbe capir senza commento; 
Dall'altra parte una parola sciocca 
O casca in falso o il segno suo non tocca. 


Non è mia smania di parlare a caso 
Del comun senso a temerario oltraggio, 
Ma poichè il direttor n'è tanto invaso, 
Per un verso improntar mi fo coraggio, 
E se il mio verso mancherà di polpa 
San Gemignano ne averà la colpa. 


Città graziosa, che del monte in cima 
Siedi regina a cavalier del piano, 
Perdonami l’oltraggio della rima 
Se, con accento inconcludente e vano, 
Della mia vita alla dolente istoria 
Ardisco di allacciar la tua memoria. 


Sol chi mai non ti vide o non si appressa 
Anche per poco al tuo gentil prospetto, 
Non sa quanta vaghezza ha in fronte espressa 
L'antica ròcca del castel diletto, 
Che quanto antica, niente men prestante, 
Mertò raccòr nelle sue mura un Dante. 


Di sue spigliate torri il giuoco altero 
Le fa stupenda una corona in testa, 
Per cui simile quasi ad un guerriero 
Fra le nubi del cielo alza la cresta, 
E si asconde così fra mille rai 
Che monta e monta, non sì arriva mai. 
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Godi la purità del tuo bel cielo, 
Città felice e solitaria in parte, 
Te della nebbia non ricopre il velo 
Ma si addensa al tuo piè quasi in disparte, 
E del mondo il clamor falso e procace 
Va da te lungie ti abbandona in pace. 


Di tue campane l’armonia gentile 
A sensi arcani intenerisce il cuore, 
E l'alma ha ben dura nel seno e vile 
Chi del tuo Duomo non ritien stupore, 
Che di mole benchè non troppo vasta 
Di peltà splende moderata e casta. 


Un organo di suon canoro assai 
Accompagnava il funeral di un morto 
Quand’io del tempio il limitar passai 
E in più mesti pensier mi vidi assorto; 
Confesso il ver, mi parve in quell’istante 
Che fossero per me le preci sante. 


Ma il lieto stuol che mi venìa seguace 
Secu mi addusse allegramente a pranzo, 
Dove fra scherzi e il cicalar procace 
Tornò la gioia e n'ebbe ognun d'avanzo; 
Dall'altra parte al suon della bottiglia 
È stolido colui che se la piglia. 


Se non che il fato che mi segue a fianco 
‘Mandò uno scroscio a intorbidar la festa, 
Poca miseria aggiunta a chi n'è stanco 
E dai contrasti ha sempre in duol la testa; 
Ma la pioggia scortese ebbe giudizio, 

Cessò fra poco e ci scortò il cilizio. 


Onde restituiti a miglior pace 
Il lieto stuol dei matti e qualche saggio, 
Alla città graziosa e insiem vivace 
Diér ultimo eongedo e fer viaggio, - 
Ripercorrendo la battuta via 
Delle lucciole al lume in compagnia. 


Nel mio pensiero il tuo bel nome è scritto, 
San Gemignano dalle torri svelte; 
Fin da Certaldo il guardo mio confitto 
Su te si riposava e sulle scelte 
Memorie di tua storia ampia e distinta, 
Per man valente disegnata e pinta. 
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Nè allor poteva immaginar per sogno 
. Che un dì ti avrei pur visitata anch'io 
In congrega di tanti e pel bisogno 
Di qualche appoggio al disinganno mio; 
Se non che l’uomo, finchè ha denti in bocca, 
Non sa giammai quello che alfin gli tocca. 


Addio, gentil paese, a tua memoria 
Consacro questi versi e a te li addrizzo; 
Del ricetto ospital ti rendo gloria 
Con questi rozzi accenti e questo schizzo; 
Stanco e spossato qual mi sento e sono 
Non cerco plauso ma bensì perdono. ` 


27 giugno 1876. R. C. 


E quest'altra della stessa Cronaca del giugno 1876: 


. Salta, pagliaccio, e fa le capriole 

Siccome esige l'occasion del giorno 

Col nostro direttor così lo vuole 

La brigata gentil che siede intorno; 
Non giovano le smorfie e le parole, 

Dal preso impegno non puoi far ritorno; 
Poi, chi nacque a formar l'altrui diporto 
Deve saltar da vivo e anche da morto. 


Già si capisce bene, io lo comprendo, 
Volete un brindisino, un complimento; 
Sia pur, la cetra nelle mani io prendo 
E formulo improvviso un qualche accento; 
Sol che del verso mio lo stuono orrendo 
Sappiate compatirmi; in tal momento 
Sul povero asinel che mi sta sotto, 
Farò il campione e giostrerò di trotto. 


Passaron già tre lustri e la mia stella 
Si ecclissò in parte e si coprì di un velo, 
Non so qual sorgerà l'alba novella 
Se più serena o più tranquilla in cielo, 
Benchè la vita mia più lieta e bella 
Non ha più fiori ormai sopra lo stelo; 
Sarà quel che sarà, Rosina, addio, . 
La mia speranza si riposa in Dio. 
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Vi anticipo, signori, il mio congedo; 
Porti il tempo che vuol nei suoi momenti, 
La fronte abbasso e al mio destino io cedo, 
Del grato animo mio gli estremi accenti 
A voi lascio, signori, a voi li cedo, 
Desiderando che vi sian compenso 
Di vostra gentilezza in ogni senso. 


Ma il nostro direttor qui mi richiama 
Nè vuol parole di melanconia. 


14 giugno 1876. | R. C. 


Interessando il conoscere la storia di questo ignoto genio 
letterario, ci rivolgemmo al dottor Funajoli, direttore del Ma- 
nicomio di Siena, che ci fornì i seguenti cenni: 

C., di buona famiglia, buona educazione, nano e gibboso, 
subi una grave umiliazione in un tumulto reazionario del 1848, 
che originò in lui il primo disordine intellettuale. Nel 1862, 
ricoverato -nel nostro Manicomio, ne usciva ben presto, ma 
per ritornarvi ben presto e finirvi i suoi giorni. 

Chi lo avesse veduto nel nostro Manicomio, avrebbe ravvi- 
sato in lui una fisonomia triste, mutabile come la sua indole. 
Ora ipocondriaco, concentrato nelle sue idee tristi, diveniva 
ilare ogni qual volta una domanda del medico solleticava il 
suo amor proprio: ora esaltato poetava, ed allora i suoi versi, 
che si aggiravano in cose d'amore, scorrevano facili dalla sua 
penna. Ora, allucinato, si faceva irrequieto , inveiva contro 
tutti, e si abbandonava ad atti che l’educazione meno raffi- 
nata avrebbe saputo evitare. 

Anche nello stato di perfetta tranquillità le sue opinioni 
erano sempre esaltate, e raramente sapeva trovare una via di 
mezzo tra le opinioni contrarie, volendo sempre la propria alle 
altre superiore. 

Quando era assalito da un periodo allucinatorio, veniva 
meno la sua potenza intellettiva in mezzo al vorticoso tumul- 
tuare delle idee, delle quali non sapeva rendersi conto, ed al- 
lora supplicava che gli venissero esplicati i fenomeni che lo 
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gettavano nella putredine, fenomeni ai quali non poteva far 
fronte; scoraggiato, pregava che lo si sollevasse da tanta an- 
goscia ; allora dubitava perfino del suo zo, e ci faceva la do- 
manda se credessimo che l’uomo possedesse il libero arbitrio. 

Durante i periodi di tranquillità, in mezzo ad uno stato de- 
pressivo delle sue facoltà intellettuali, un solo difetto si riscon- 
trava in lui, era l'orgoglio vanitoso di credersi un uomo di 
genio. E questo orgoglio non solo lo spingeva a ritenere come 
lavori di grande interesse i suoi scritti, oracoli le sue opinioni 
letterarie, ma anche a fare critiche ingiuste sui più celebri 
scrittori, a istituire confronti tra sè e loro. 

Negli ultimi anni della sua vita alla energia intellettuale, 
al fuoco dei sentimenti, subentrarono l’infievolimento, il dolore 
morale e l’abbandono ; le sue lettere, che ne scriveva molta, 
erano tutte informate alla tristezza ; ei non sapeva che nar- 
rare le sue sofferenze; la sua mente incerta tra la realtà delle 
cose e la loro apparenza, assalita da allucinamenti, dei quali 
non sapeva rendersi conto, vagava nel vuoto e non sapeva 
uscirne sicura. In questo disquilibrio della vita implorava as- 
sistenza, la quale non sempre riusciva a restituire i principali 
fattori nello stato normale, e solo qualche iampo di luce ve- 
niva a rischiarare per qualche istante le tenebre, nelle quali 
si avvolgeva la sua psiche. 

A ritrarre questo stato penoso riferiamo la seguente lettera: 


« Pregiatissimo Sig. Dott. Paolo Funajoli, 


« Il dott. Funajoli avrà ben capito che solamente la dispera- 
zione, la soffocazione e la violenza potevano eccitarmi fino al 
punto da dimenticarmi la naturale indifferenza e condurmi 
oltre i limiti della più ordinaria pragmatica. Ora che le cose 
hanno subito il loro necessario trapasso, posso mettere un 
velo in tutte le reminiscenze del mio passato e tornare allo 
stato del riso e della buffoneria. Le cose non hanno mai 
camminato, non vanno, nè potranno mai andare. Il male è 
intorno alla loro natura e non si può cancellarlo. Subiamo 
tutta l’amarezza dello stato iniquo nel quale mi trovo, e pro- 
viamo di mantenere una qualche calma anche nel villano ci- 


— 269 — 


caleggio che mi circonda da tutte le parti. Ora non ho più 
nulla da perdere e mi sono sparite di mano fino alle ultime 
illusioni che mi allegravano alquanto una vita noiosa di spio- 
naggio continuo e di pettegolezzo impossibile a comportare. 

« Quanta sia la parte meramente subiettiva o quella obiet- 
tiva della questione non ho anche risoluto bene fino ora. 
Quando sarà tempo ne formerò giudizio convenevole. Ora sono 
doventato solo, nè mi resta avanzo dell'antica putredine che 
mi disturbò. Mi difenderò contro lo stesso tradimento e quei 
soliti berlicchi che mi hanno sempre avvelenato una vita ri- 
dotta al presente di puro spasimo. 

« Se può mi continui a giovare nel mio bisogno, e mi creda 
con tutta la generosità di un cuore lacerato ingiustamente bensì 
dalla sorte contraria, ma pur sempre nobile e, confido, gentile 


Devot.mo Obbl.mo servo 


R. C. ». 


Finalmente ridotto alla impotenza psichica, ma pur conser- 
vando la memoria del passato, trascorso in mezzo alle soffe- 
renze, tra le mura d'un Manicomio, colpito d’apoplessia ce- 
rebrale, poneva fine alla sua infelice esistenza. 


Siena, 25 agosto 1881. 
FUNAJOLI. 


Il curioso Diario ci ha recato un manoscritto ancor più im- 
portante per la psicologia: 


Ricordi d’oltre tomba, del maluto Fo..... 


Sotto questo titolo il povero Fo..... scrive le impressioni 
della sua vita spirituale, dopochè, « abbandonate le umane 
sembianze, vive in spirito sulla terra, percorre città e cam- 
pagne, si spinge al di sopra delle nubi e raccoglie quanto di 
bello offre la natura sotto i suoi vari aspetti ». 

Per bene intendere quanto egli descrive, occorre premettere 
che egli è spiritualista per eccellenza, sa farsi un’idea chiara 
del come l’anima può separarsi dal corpo e vivere una vita 
immortale, mentre la materia subisce le sue trasformazioni 


— 270 — 


regressive e si disorganizza. Ammette un premio ed una pena 
per tutti gli uomini che percorrono il breve cammino della 
vita, a seconda delle loro azioni buone o peccaminose. Il pec- 
catore, secondo lui, è condannato a vivere in ispirito sulla 
terra, mentre al giusto è permesso di andare a godere la gloria 
e la pace eterna in uno dei tanti mondi di cui è disseminato 
il firmamento, che si chiamano stelle. Egli peccatore, di cui 
il corpo puzza di peccati, dopo decapitato è stato condannato 
a vivere sulla terra, ma vive senza corpo, poichè il suo corpo 
è un’apparenza per gli uomini, e può inalzarsi fin sopra una 
nube solitaria che percorre il suo cammino sotto il firma- 
mento. 

Il suo capo è sepolto in Corsica, il suo corpo nel campo- 
santo di Pisa; ed eccolo nei cimiteri a parlare colle anime dei 
defunti, a pregare ed a piangere sulla sua tomba per rendere 
l’ultimo tributo d’affetto alle sue ceneri, che altrimenti ri- 
marrebbero senza lacrime; qui si trattiene a lungo, parla 
colle violette che ricuoprono la tomba, le interroga e queste 
rispondono ora con teneri accenti, ora con sdegnose parole ai 
quesiti dell’interlocutore. 

Il Fo..... ora sta molto meglio e riconosce di vivere sotto 
le sembianze d'uomo dotato di corpo e d'anima e solo dietro 
richiesta del Funajoli scrive, per manifestare le estrinsecazioni 
della sua psiche durante la malattia. i 

«Era morto! — Si, l’angiolo messaggero della morte era ve- 
nuto, aveva sciolto la mia anima dal mio corpo, dolcemente 
quanto lo farebbe una madre affezionata, la portava di qua, di 
là nel suo seno soporifico. Si, senza dolore, senza spavento 
aveva la mia anima lasciato il mondo per entrare nella beata 
vita, nella quale regna pace eterna. — Oh gioia! aveva io 
dunque per sempre lasciato quel corpo che puzzava di peccati, 
quel mondo nel quale la pace esisteva solo in iscritto, e come 
uno schiavo che ha rotto le sue catene e respira a gran tratti 
l’aria libera finora da lui sconosciuta, poteva abbandonare la 
mia anima a sogni dilettevoli, e respirare anch’io quest’aria 
libera e pura di una vita senza peccati, senza dolori. 

« Aveva peccato, sofferto molto nel mondo, ma tale che un 
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viaggiatore arrivato a casa dopo una traversata stancante e 
pericolosa, dimentica nella delizia dell’arrivo al dulce domum 
le fatiche passate, anch’io cantava d'allegria nel pensiero che 
era finito il mio viaggio, finite le mie pene, dimenticate le 
mie sofferenze. — Non aveva lasciato il mondo — no — di- 
scorreva, mangiava, beveva, pagava; ma non mangiava, nè 
beveva, nè pagava realmente. I mortali parlavano del mio 
corpo come se esso non fosse già sepolto; ignoravano loro che 
questo mio corpo che mangiava e beveva non era che un’ap- 
parenza fallace e ingannatrice ai loro occhi. Ma che differenza 
fra loro e me! Mentre io andava di qua, di là discorrendo e 
camminando senza pensiero e pieno di gioia ed allegria, ve- 
deva essi tristi o dispiacenti o pieni di pensieri: allora sì che 
sentiva sorgere dentro di me un delirio di gioia nel trovarmi 
non più di loro. 

« Visitava con grandissimo piacere i cimiteri, uno specialmente 
appartenente alla mia nazione: aveva dentro di quello molte co- 
noscenze, le quali come me non erano più di questo mondo. 
Andava a visitarle, e li intorno a qualche marmo monumen- 
tale e sotto l'ombra di antichi cipressi discorrevamo, o pieni 
di beati pensieri passeggiavamo silenziosi e lentamente quel 
quieto camposanto. 

« Qualche volta vedendo fra le cime degli alti cipressi un pic- 
colo nuvolo, tinto di diversi colori dai penultimi raggi del sole 
d'occidente traversare solitario il limpido firmamento, volavamo 
ad esso, e seduti sopra quel dolce seggio refulgente di mara- 
vigliosi colori, vedevamo sotto i nostri occhi la terra, la na- 
tura bella, eterna, che immutabile e indifferente vede gene- 
razioni dopo generazioni di mortali sorgere, agitarsi un poco 
e disparire l’una dopo l’altra in eterna e continua successione, 
come le onde dell'oceano; vedevamo le montagne azzurre che 
alzavano le loro fiere teste verso il eielo; sotto di esse i monti, 
le valli dorate anch'esse da quel bel sole, il quale, disparendo 
per la notte, sembrava di compiacersi, nel suo ultimo addio, 
di dorare la natura di mille colori dilettevoli; vedevamo sopra 
di noi quel firmamento azzurro, placido, eterno, senza fine, 
senza principio ; sentivamo da lontano le dolci voci degli an- 
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gioli cantare il loro « hosannah » di pace, gratitudine e gloria 
al loro Creatore; univamo le nostre voci alle loro, e perduti 
in mille dolci e soavi pensieri ci addormentavamo lì sopra colla 
natura per sognare nuovi piacerì. 

« Andava spesso a vedere la mia tomba guarnita da me di 
flori; vedeva con piacere a traverso la terra marcire il mio 
corpo; mi metteva a sedere sopra di questa, prendeva un fiore, 
forse una violetta, la portava alle mie labbra, la baciava e 
diceva: o beato fiorellino al quale il nostro Creatore ha pre- 
stato il profumo delizioso della sua dimora celestiale, tu che 
Esso ha vestito del colore e della purità del ceruleo firma- 
mento, dimmi, vorresti tu cambiare esistenza, lasciare i tuoi 
boschi nativi e diventare uomo mortale? Allora mi rispondeva 
esso : sufficiente è per noi il dolce piacere durante la breve 
vita del mortale, di rallegrare e imbalsamare e il palazzo del 
re e il tugurio del contadino, e dopo sua morte di coprire le 
sue ceneri di un mantello allegro e odoroso; desideri non te- 
niamo, e vorresti tu, che ti rallegri tanto di avere per sempre 
cessato di esser uomo, tentarci di abbandonare la nostra vita 
quieta e innocente per quella febbrile, ansiosa e peccatrice del 
mortale? Così diceva esso, ed io, guardandolo, pensava: come 
volge il fiore la sua faccia verso il sole, così volgerò io la mia 
faccia verso il mio Iddio, e mi rallegrerò nei raggi del suo 
amore eterno. Piangeva la mia morte sulla mia tomba, pen- 
sando che siccome tutti i cari a me erano morti, e non rima- 
neva nessuno nel mondo per compiangermi, era il mio dovere 
di offrire il mio sacrifizio di tristezza alle mie ceneri. — I mor- 
tali spesso ridevano di me, e li sentiva dire sotto voce che 
ero pazzo. Pazzo te, o uomo nato da donna, pensava io, che 
tremi al nome solo del tuo vero unico Liberatore, che dipingi 
la morte così spaventevole, mentre essa è così bella, mentre 
essa è la vera vita; non sai tu che la tua vita è una con- 
tinua morte, e la mia morte una eterna vita ? 

« Viaggiava; vedeva Pisa, Livorno ed altre città; arrivava a 
Firenze, conosciuta da me quando il soldato straniero cammi- 
nava orgoglioso le sue belle strade e le sue piazze; conosciuta 
quando riceveva a braccia aperte il suo Re Galantuomo, tale 
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che una innamorata riceve il suo promesso sposo; conosciuta 
poi più tardi quando, addolorata e impoverita, vide la sua su- 
perba rivale Roma, preferita e vittoriosa nella lotta d’amore. 
— Mentre viaggiava, i mortali mi dicevano che non badava 
assai ai miei affari, che perdeva roba, panni, ecc. Ma pote- 
vano essi comprendere che roba, panni, bagagli per me erano 
niente, che la mia anima era troppo beata per badare ad af- 
fari ormai per me indifferenti ? 

« Era a Parigi; li vedevo di faccia a magnifici giardini pub- 
blici una gran fabbrica bruciata, le mura soltanto di questa 
rimanevano. Curioso di sapere come questo bel palazzo, il 
quale colla sua aria di desolazione mi dava molta ‘tristezza, 
era stato distrutto, mi avvicinai ad un signore e gli domandai 
il perchè e come fosse bruciato. Esso mi rispose: questa è la 
rovina d'un bel palazzo (dimora del fu sovrano), il quale con 
molte altre magnifiche fabbriche fu bruciato da una banda di 
uomini e donne, che furono, dopo il loro delitto, puniti in 
diverse maniere o esiliati. — Mentre guardava quella rovina, 
alla quale rimanevano ancora i vani delle finestre senza im- 
poste, mi pareva di vedere in essa un cadavere con occhi 
vuoti che guardava il suo assassino. Girava la testa e vedeva 
una stazione; vedeva un treno arrivare e un altro di par- 
tenza; vedeva nella chiostra della stazione una moltitudine 
che portava bandiera ed acclamava con grida di gioia gli ar- 
rivati. Sentii dire intorno a me che quel treno che partiva 
portava fuori del paese gli istitutori della gioventù e i conso- 
latori dei malati e moribondi; e che il treno di arrivo portava 
dall'esilio la banda di gente che aveva bruciato il gran bel 
palazzo ed altri. Non credendo ciò che sentiva intorno a me, 
mi avvicinai allo stesso signore e gli chiesi se forse era il 
Sovrano di questo popolo che tornava in trionfo. Signore, mi 
disse egli scuotendomi il braccio, sono le sei passate, è tempo 
di alzarsi. — Aprii gli occhi; ohimè! Era una delle guardie 
del Manicomio di Siena, era Carlo che mi svegliava. — Ed 
avevo sognato...... un bel sogno! » 
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Siena fornì pure un’altra meraviglia psichiatrica, un poema 
bellissimo di donna. 

Autrice, signora X. Y., di 45 anni, vivace di carattere, affet- 
tuosa moglie, è figlia d'una madre molto nervosa. Infatti, ancor 
nubile andava soggetta ad accessi isterici. Educata senza pre- 
giudizi, gentilissima nelle maniere, passò la fanciullezza nello 
studio delle letterature francese e tedesca. 

Divenuta sposa a 21 anno, potè dare alla luce due figli con 
parti normali, ed una volta aborti, senzachè i fenomeni isterici 
si aggravassero e portassero cambiamento alcuno nelle sue con- 
dizioni fisiche. Contenta di sè stessa e della sua condizione 
sociale, viveva una vita tranquilla tra l'affetto del marito e 
l’amore dei figli; d'una sola cosa si lagnava, della troppa 
sensibilità. 

Nel giugno del 1880, senza causa nota, soppressi da oltre 
quattro anni i menstrui, era molestata più di frequente dal 
bolo isterico, subiva un cambiamento nel carattere e nelle abi- 
tudini, diveniva irascibile, perdeva il sonno. A questi fenomeni 
poco dopo si aggiungeva l’accesso convulsivo di natura iste- 
rica, che si. ripeteva di frequente; la malata si lagnava di non 
potere sottoporsi ai lavori intellettuali come una volta, e di non 
sentire più quell’affetto che sino allora aveva provato per il 
marito e per i figli; spesso disprezzava l'uno e gli altri, ed 
inveiva contro di loro, dava in ismanie senza ragione, ricu- 
sava il cibo, e solo dopo un accesso di agitazione che durava 
molte ore, tornava alla calma, rimanendo però costanti i fe- 
nomeni di pervertimento dei sentimenti e degli affetti. 

Accolta nel manicomio, dopo qualche giorno d’irrequietezza 
apparve tranquilla. Due fenomeni gravi: però restavanle, cioè 
l'insonnia e le allucinazioni. In questi aveva una particola- 
rità degna di nota: talvolta la malata se ne stava in letto 
ad occhi aperti; come assorta in religiosa contemplazione , 
quando, obbedendo alle voci dei figli, chiamava, gridava, 
si alzava ansante sul letto, entrava in una smania terribile, . 
che provocava la secrezione di abbondante sudore; non rico- 
nosceva la servente, che chiamava col nome della cameriera 
che aveva in famiglia, e parlava con lei chiedendole oggetti 
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che aveva nella sua casa, incaricandola di dire alcunché al 
figlio, al marito, ecc. Cessata l’allucinazione, si destava come 
da un sogno, né più ricordava l'accaduto, soltanto talvolta 
continuava a credere di essere in casa propria, e si maravi- 
gliava di trovare lì nuove fisonomie. Talvolta invece l’allucina- 
zione durava poco e sì presentava di minore intensità : allora 
la malata, anche durante l’accesso, era capace di compren- 
derne la falsità. 

Qualche volta gli allucinamenti avevano luogo nella malata 
anche durante il giorno, ma erano più rari; erano invece più 
frequenti i disturbi isterici e specialmente il bolo, gli accessi 
convulsivi, la cefalea, la gastralgia, ecc. (1). 

Durante questi accessi (di cui poi guari) scrisse questi versi 
che pubblicò la Cronaca del Manicomio di Siena, 1881, pag. 60: 


SIENA. 


Colta da fiero inaspettato morbo 
Che me stessa a me tolse ed a’ miei cari, 
Come qui giunsi ignoro. Oscura notte 
E nebbia impenetrabile, profonda 
Ricopriron per me tutta la terra. 
Dolor, ribrezzo spaventoso e noia 
Invincibile e tetra, aspro governo 
Fecer di me per lunghi giorni. E come 
Uno stanco ed infermo pellegrino 
Erra smarrito in mezzo alla procella 
Che violenta il colse in un deserto, 
Errò così senza consiglio o guida © 
La mia mente sconvolta e sgomentata, 
Della pazzia nella tenebra orrenda. 

Quanto soffersi!... Oh dolorosi giorni, 
Oh notti desolate e patirose 
Per fantasmi terribili!... Tornata 
Dalle pietose e sapienti cure 
Che qui pòrte mi furo, alla ragione, 


"illa deal 


(1) Relazione del curante dottor Funajoli nella Cronaca succitata, 1881. 
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Sento che invano tenterò scordarvi; 
Aborrito ricordo, ed increscioso. 

Al ridestarsi della mente, il guardo 
Volsi dintorno, e rimirai stupita 
Una nobil città graziosamente 
Adagiata sul culmine d'un monte, 
E circondata da campagne e ville 
Amenissime e ricche; e riconobbi 
Ne' suoi stemmi la Lupa e la Balzana. 
Dell’Arbia adunque in riva io mi ritrovo 
Ed è questa la colta antica Siena ?... 
Il cor m'allieta una tal vista; io sento 
Destarsi alfine dal letal torpore 
L'intelletto sopito, ed un saluto 
Rivolgo ad essa e le consacro un canto. 


I. 


Vaga città che sull’eccelsa vetta 
Siedi d'un colle, e di vetuste torri, 
Di fastosi palagi e templi e logge 
T'incoroni superba, inclita Siena, 
Te che i prodi tuoi figli, ora pugnando 
Per la tua libertà, ora col senno 
Di maturi consigli, ed or per l’arte 
Che tutto adorna; o coi sublimi studi 
Di difficili scienze, in ogni tempo 
Reser famosa: te che abbella il vanto 
Di gentile, di colta ed ospitale, 
Io ti saluto, e stupefatto il guardo 
Rivolgo a’ tuoi grandiosi monumenti, 
Quindi alle amene tue colline, ai campi 
Di vigne e d'oliveti, ed alle ville, 
Ai castelli, agli antichi monasteri 
Che ti sorgono intorno a cento a cento. 
Alteramente in mezzo a lor tu emergi. 
E li guardi dall'alto. — Ecco il Palagio 
Dove per tanti secoli le sorti 
Della patria libraronsi. Qui tutto 
Rammenta ancora i gloriosi giorni 
Dell'antica repubblica. La piazza 
Questa è del Campo, ove con varia sorte 
Pugnaro un giorno, ahi sciagurate pugne, 
Libertini e Noveschi, ed ove a feste 
Bellissime e famose oggi s'aduna 
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Il popolo senese, e le Contrade 

Sorgono in gara a contrastarsi il vanto 

Dell'ambita vittoria. — Oh come snella 

E graziosa, altissima si eleva 

La bellissima torre, unica certo 

Per la forma leggiadra e il novo stile. 

Più non si vede su nell’alta cima 

Far di sè bella mostra il Mangia antico 

Che vi stiè così a lungo, e di mordaci 

Epigrammi, di satire e di fiabe 

Temuto autore, di gazzarre e risa 

Al buon popolo antico era cagione. 

Ei non è più; ma non per questo il nome 

N'andò disperso, e nelle menti ancora 

Vive il Mangia da Siena. — Opera eletta 

Di antico pregiatissimo scalpello 

Quivi si ammira ancor la fonte Gaia 

Or rinnovata dall’esperta mano 

Di scultore valente. Oh quante e quante 

Varie vicende, e tristi e fausti eventi 

Su questa piazza si compir, dal giorno 

Che fu inalzata questa fonte e lieto 

Il popolo vi accorse e — Fonte Gaia — 

La volle detta a rammentar le feste 

Meravigliose che per lei si fero. | 
Più lunge è il trivio ove sì intenso ferve 

Il moto popolare, e che rammenta 

Gloriosi fatti. Del Travaglio è questa 

La Croce, dove con sì giusto sdegno 

Il quarto Carlo fu respinto, e in fuga 

Precipitosa volto, in un coi forti 

Suoi corazzieri; e l’imperial stendardo 

Vide al suolo caduto, e nella polve 

Trascinato dai baldi cittadini 

Accorsi tutti a rintuzzar concordi  - 

La superbia straniera, e il tradimento 

A sventar d'un degenere figliuolo 

Della patria diletta. — Alfin si mostra 

L'antico tempio, maestoso e bello 

Che l’eguale non ha tra mille e mille 

Per armonia di forme, e per dovizia 

D'ornamenti superbi, e dove l’arte 

Gli ampi tesori suoi tutti profuse. 

Qui tele inimitabili ed intagli 
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Sorprendenti rimiri, e statue e bronzi 

E musaici e graffiti, ed i volumi 

Sacri, fregiati dalla magic'arte 

« Ch'alluminare è chiamata a Parisi » (1). 
È qui l’istoria del secondo Pio 

In bellissimi affreschi, e quivi l'urna 

Di colui che sì addentro il guardo intese 
A ricercare nell’umane fibre 

Le cagioni dei mali, egregio figlio 

Di nobil patria, all'alto onore assunto 
Di riposare ove niun altro posa 

Oltre colui cui cittadino affetto 

Erse una tomba. — Oh benedette etadi 
E gloriose, in? cui sorgean cotali 

Templi, a mostrar di un popolo la possa 
E a conservar sacre memorie! Un santo 
Ricordo è qui di vittoriosa pugna, 

La croce che guidò di Montaperti 

I guerrier ghibellini alla battaglia. 
Furono a un tempo valorosi e pii 

Quei guerrier cittadini! I lor nepoti 

Di tai padri onorar deggiono il nome 

E custodirne con gelosa cura 

La tradizion pietosa. Or non è molto 
Essi mostrar che nei senesi petti 

Non è spento l'amor di libertade 

Nè la pietà che ai valorosi estinti 

Sacra una lode ed un compianto, ergendo 
Un monumento a rammentar le glorie 
E le sventure dei fratelli spenti 

Nelle patrie battaglie. O veri figli 

Di forti padri e liberi! L'esempio. 
Vostro dovria seguire Italia intera. 

Ed ora, come noverare i tanti 
Templi e palagi che mi vedo intorno? 
Come parlar di lor bellezze, e i vanti 
Ridir di chi li ornd, di chi li eresse? 
E da qualunque lato il guardo giri 
Scorgo ricordi di valore, e immagini 
Di guerrier, di sapienti, e artisti e vati. 
Ogni casa, ogni pietra alto lavella 
D’avite glorie: e chi può mai contarle ? 
Come narrare ogni famoso evento 


(1) Dante, Inferno. 
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E far parola d'ogni chiaro ingegno 

Che qui dentro fiorì? Troppo ardua impresa 

Per me fora il nomar d'essi i maggiori 

Ed io nol tenterò. Ma pur tacere 

Di alcun fra loro non poss’io. Primiero 

Sia quel forte Pontefice e leale 

Che i ceppi franse a gli infelici schiavi, 

Ed in Pontida benedi le sante 

Spade italiane, che il tedesco altero 

Posero in fuga di Legnan sul campo. 

O venerando sacerdote, e degno 

Vicario di Colui che il divin sangue 

Ed innocente sulla croce sparse 

Ad affrancare i miseri e gli oppressi: 

Oh come rare volte il mondo vide 

Seder sopra la cattedra di Piero 

Alcun che a te s’assomigliasse! — Ed anche 

Te pur rammento Provenzan Salvani, 

Forte guerriero che il superbo sangue 

Versasti in campo per la patria, e salvo 

Festi l’amico dalle rie catene 

Del feroce Angioino, al duro prezzo 

Dell'orgoglio umiliato, e mendicasti 

Col rossor sulla fronte il suo riscatto. 

Fu d'amicizia sacrosanto esempio 

Che mai l'oblio non coprîrà, ed il nome 

Di Provenzano, che il Divin Poeta 

Rese eterno coi carmi, eterno suona 

Dell'amicizia vanto. Un tempio Siena 

Col suo nome sacrava, ed una via 

A rammentar dove sorgean le case 

D'un de’ suoi più famosi eletti figli. 
Pur Salimhene che il tesoro avito 

Alla patria largì quando le genti 

Di re Manfredi (mal richiesto aiuto 

A scannare i fratelli) insaziate 

Chiedean dell'oro, obliar non deggio 

Tra color che virtudi cittadine 

Resero illustri. — Di più miti glorie 

Ben più feconda la valente scuola 

Degli artisti senesi, e a cento a cento 

Si potrian ricordar nomi famosi: 

E Ducsio Buoninsegna, e Lippo Memmi, 

E Vanni e i Lorenzetti, ed il Peruzzi 


— 
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Architetto e pittore, ingegno eletto: 

E Ansano, ed il Marrina, e il Beccafumi 

Di musaici e graffiti insigne autore. 
Nelle scienze pure un'alta schiera 

Di bei nomi ritrovo e nelle leggi: 

Petroni e Gabbrielli, e Mattioli 

E Sallustio Bandini a cui già sorse 

Monumento bellissimo, memoria 

Non solo di saper, ma di virtude 

E d'animo gentile. — Antichi vanti 

Questi sono; ma pur nei tempi nostri 

Illustrano la patria uomini egregi 

E menti nobilissime ed argute, 

Valenti artisti e pii benefattori 

Dell’umane sventure. E più d'ogni altro 

Colui che ardente di pietoso affetto 

Agli infelici, cui natura avara 

Negò udito e favella, i doni schiuse | 

Della scienza e dell’arte e fe’ capaci 

D'esser compresi e intendere, togliendo 

Le loro menti e i loro cuori al crudo- 

Isolamento a cui furon dannati 

Sin dalla cuna. — Al certo avventurata 

Tu puoi chiamarti o Siena; a te non manca 

Niun pietoso istituto. I tuoi figliuoli 

Porsero ad ogni infermità conforto 

Anche a color che ognun paventa e teme 

Perchè, sventura d'ogni mal peggiore, 

« Han perduto lo ben dell'intelletto » (1) 

La pia Congrega (2) che da tempo antico 

Ebbe vita a lenire ogni sciagura 

Aprì, già tempo, ai miseri dementi 

Un modesto ricovero. Sorgea 

Sul declivio d'un colle, e di campagne e 

Bellissime attorniato, un vasto spazio 

Lo allegrava di cielo, ed il sorriso 

Dei monti in lontananza. Ivi sapienti 

Cure rendean la pace e la salute 

Agli infelici che di mente privi 

Ispirano compianto e in un terrore. 

Era piccola cosa ed atta a pochi; 


(1) Dante, Inferno. 


(2) La compagnia già dei Disciplinati, oggi Società di Esecutori di Pie 


Disposizioni. 
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Ma in breve tempo tanto surse in fama 
E tanti fur color che risanati 
Tornaro in braccio ai lor dolenti cari, 
Che tutta Italia ne parlò. Ampliato 
Superbamente il loco, or sorge altero 
D'agi fornito, e più di chiara fama, 
Eterno vanto di color che primi 
Lo istituiro, e ancor vanto maggiore 
Di chi seppe ridurlo al nuovo stato. 
Qui l’arte unita alla pietà conforto 
Porge a gli spirti travagliati, e l'aere 
Purissimo, e la quiete alta, profonda 
Degli ameni contorni, a gli egri corpi 
Rendon calma e salute. — O benedetti - 
Coloro che dotar del censo avito 
Tali istituti di pietade, e modo 
Dettero, ed incremento alla lor vita ! 
La travagliata umanità dovrebbe 
Scolpirne in oro i venerandi nomi. 
Vedo or le forti mura e le alte torri 
Che fero alla città saldo riparo 
N, Contro le offese dei nemici, al tempo 
In cui d'ogni castello e d'ogni villa 
Usciano armati a desolar le terre 
Dell'odiato vicino, ed il sospetto 
Vegliava, e spesso di fraterno sangue 
Tingea le mani e colorìa la polve. 
Da porta:Ovile usciro un dì feroci 
Le legioni, a pugnar di Montaperti 
Sul vicin campo, la spietata guerra 
« Che fece l’Arbia colorata in rosso » (1) 
Ove vinti e vincenti eran fratelli 
Ma non s'ebber pietà. — Di Camollia 
Ecco la porta; quante glorie, e quante 
Patrie sventure e valorose pugne 
Questo loco rammenta! E quanto sangue 
Cittadino versato, e tradimenti 
E feroci barbarie e scempi orrendi. 
Qui la Lupa, il Leone e la Balzana 
Trionfaro un gi&rno delle Somme Chiavi 
E del Giglio; ma fu breve vittoria. 
A lor s'aggiunse l'aquila grifagna 
rina eS 


(1) Dante, Inferno. 
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Quanto qui curse un di fraterno sangue. 
Ma da lunga stagione omai posaro 
L'ire intestine, e fe’ giustizia il tempo 
Delle torri merlate e dei castelli 
Stanza di antichi despoti. Tranquillo 
Ara il villano questa terra, e pianta 
La vigna da cui trae quel celebrato 
Moscatello, che un dì cantò la musa 
Del Redi arguto lodator di vini. 

In lontananza appaion vaporcse 
Di Montieri le cime e di Gerfalco, 

E Montarrenti, di preziosi marmi 
Ricco, screziati de' più gai colori 
E di tinte bellissime variati. 

Più dappresso è la vaga Montagnola 
Che da Siena s'intitola, e il cui piede 
Limpida e serpeggiante la Rosia 
Bagna con l'acque cristalline. Al lato 
Di ponente si eleva Monte Maggio 
Con le selvose cime. I suoì dirupi 
E le verdi pendici testimoni 
Furono un giorno di guerresche imprese, 
Quando Senesi e Fiorentini in armi 
Qui s'incontraro, e vi periron molti 
Fortissimi guerrieri. Or qui soltanto 
Salta il timido lepre e si nasconde 
La volpe e il tasso all’ombra secolare 
Delle querci, dei pini e dei castagni. 

A tramontana una catena eccelsa 
S’alza di monti, ma lontana e sempre 
Circonfusa di nebbie e di vapori, 
Talor bianca di nevi; e alle colline 
Del Chianti si congiunge e si posterga. 

Alme colline e fertili pendici 
Coronate di vigne preziose, 

Che di vini squisiti e rinomati 

Date dovizia alle toscane mense, 
Feracissime siete, e un gaio aspetto 
Di gioia rivestite allor che i rossi 
Grappoli sulle vigne si maturano. 
Graziosi paesetti e case e ville 

Tra i verdeggianti pampini si celano 
Gradito asilo a Bacco; e sulle cime 
Più dirupate qua e là si mostrano 
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E con l’adunco micidiale artiglio 
L'ultimo lacerò riparo invitto 

Della toscana libertà. Fu invano 
Versato il sangue de’ miglior tuoi figli; 
Invan le donne tue raccolte in schiere 
Col crine incolto ed in succinta veste 
Recar pietre e fascine, e le gentili 
Mani incalliro ad inalzar ripari 

Alla patria in pericolo, pugnando 
Anche talora dei consorti a lato. 

Era segnata omai la tua rovina 

E tu cadesti sventurata Siena! 

Da quel giorno te pur strinsero i ceppi. 
Del Mediceo rigor, nè più la fronte 
Levar potesti, nè spezzare il giogo 

Che su te si aggravò. Comun la sorte 
Con le sorelle sciagurate avesti, 

E sol perchè gelose ire di parte 

Fecero ognor di te triste governo, 
Qual di Firenze, e Pisa e Lucca e tutte 
Le italiane repubbliche. Se invece 

Di sgozzarvi tra voi, strette vi foste 

A saldissimo patto, al par dei forti 
Montanari d'Elvezia, oh quali orrende 
E rie sciagure risparmiate avreste 

Alla madre comune, a questa Italia 
Che cotanto soffrì di vostre gare, 

E dopo lunghi secoli d’affanni 

Da quattro lustri solo alzò la fronte 

E ritornò regina! — A Fontebranda 
Ora si volge il mio pensiero. Quante 
Belle memorie dei passati tempi 

Essa pure rammenta! E tu primiera 
Vergine popolana a me ti mostri 

O Caterina Benincasa, santa 
Nell’amore del cielo, e ancor più santa, ecc. 


II. 


Belle campagne apriche, ameni poggi 
Monti azzurri e selvosi, ombrose valli, 
Vi contemplo dall'alto, e il guardo mio 
Meravigliato va scorrendo intorno 
A rimirar tante bellezze e tante. 

Il terreno ondulato or si rialza 
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In vaghe collinette, ed or s'abbassa 
In verdi fertilissime vallate. 
Da ogni parte appariscono superbe 
Ville grandiose e monasteri e chiese 
E villaggi e casali. Un tenue velo 
Di lievissimo azzurro appiè dei monti 
Circostanti s’inalza, e lieve lieve 
Si disperde nel cielo. Oh come l'occhio 
Spazia liberamente intorno e vede 
Un variato spettacolo, un ameno 
Avvicendar di magiche vedute, 
Una larghezza d'orizzonte, un ampio 
Circolo di montagne e in mezzo a quelle 
Quasi gigante, sorgere l'Amiata. 

Nei tempi andati, di castella e torri 
Fu coronata ogni, scoscesa altura 
Di questo monte; e Santa Fiora, asilo 
Di Ghibellini, inespugnata ròcca 
Da’ suoi bastioni fulminò la morte 
Sopra i guelfi nemici. Ora trascorse 
Son però le sue glorie, e solo il gufo 
In quei torrioni diroccati alberga. 
Monte Labro rammenta una recente 
Storia di strani casi e di follia, 
Di fanatismi e di sangue cosparso 
D'ingannatori e d’ingannati istoria 
Inesplicata e misteriosa. — Belle 
Per il mite declivio e il verde ammanto 
Son qui di Vescovato le colline, 
E Montalcino che vestigia serba 
Nelle più volte diroccate mura 
D'antichissimi affronti e di disastri. — 
Ben provar le sue genti orrenda sorte 
Quando a placare l’irritata Lupa, 
I contristati oppressi cittadini 
Furono astretti a sopportar l’incarco 
Di por sotterra i miserandi avanzi 
Di color che pugnando a Montaperti . 
Nella battaglia ria perser la vita 

Ahi sciagurate ire di parte! O fiere 
Vendette atroci ed esecrate sètte, 
Feconde solo di sventure; ovunque 
Volgasi l'occhio, una memoria sorge 
Che allo straniero pellegrin racconta 
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Ancor forti castelli un di soggiorno 
Di arditi feudatari, e fra di loro 

Uno intatto ne scorgo, un bel maniero 
Tutto ricinto da gagliarde mura 

E di torri munito e di troniere 
Valida rocca, che sorvisse intera 
Qual’era allor che combattean sovente 
Tra di loro i superbi castellani 

A contendersi un brano di terreno 

Ed un pugno di miseri vassalli. 

Qui tutto parla d'un’età perduta; 

E ti sembra veder da quei veroni 
Uscir la bella Castellana, e seco 

Il giovin paggio con il falco in pugno 
E il fedel cavaliere, che posato 

Un dei ginocchi a terra, al piè vezzoso 
Fa dell’altro sgabello, onde la dama 
Monti su candidissima chinea 

E lieta esca alla caccia. — Oppur ti pare 
Udire il suon di ripercossi ferri 

E vedere uno stuol di cavalieri 

Tutti coperti di lucente acciaro 
Combattere tra loro, e con le spade 
Menarsi colpi disperati, e molti 

Di lor, caduti dal ferrato arcione 
Insanguinati mordere la polve. 

Eran quei tempi scellerati e fieri 
Ma pur grandiosi! Questa eccelsa rocca 
Fu non è molto resa al suo splendore 
Per cotale che sol da poche lune 
Giace sotterra. Egli suonar famoso 
Fece il nome di Brolio ai nostri giorni. 

Or, dai monti volgendo alla cittade, 
Quanta dovizia di famosi luoghi 
Le si stringe dattorno e si dispiega 
Su tante liete collinette, o in fondo 
A vallate bellissime. Qui sorge 
. Dell'Osservanza il monastero antico, 
Ricco di marmi, di pitture e d’opre 
D’arti sublimi. Le sue svelte forme 
Campeggiano sul colle, e vagamente 
Di lontano ei si mostra, e poco lunge 
Di Vicobello e Torre fiorentina 
Sorgon le ville. Il primo ancor ricorda 
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Il gigliato Carroccio in fuga volto 

Sino a monte Cellesi. Ancor più presso 

Il Palazzo dei Diavoli s’inalza 

Gotica ed antichissima dimora 

A cui sovrasta la bizzarra torre. 

Forse una qualche tenebrosa istoria 

Di paure e d'incanti impose il nome 

Strano a quel luogo. — Un alternarsi ovunque 

Miri di vasti campi e liete ville 

E colline e vigneti; insin che il guardo 

Ti colpisce a ponente un pio recinto 

Di cipressi foltissimi e tra il cupo 

Lor verde, biancheggiar lapidi e croci 

E pietosi ricordi. Ultima pace 

Han qui le salme degli estinti a cui 

Il poco censo non permise il lusso 

Di grandioso sepolcro. In sulla sera 

Quando al tramonto d'un sereno giorno 

Un tenue raggio di morente sole 

Allunga l'ombra dei cipressi, e il vento 

Canta mesto tra i rami, e muove l'erba 

Alta dei prati ai tumuli vicino: 

E dal basso recinto in giro in giro 

Erra lo sguardo sui lontani monti 

E per le valli d’una bianca nebbia 

Semivelate, un senso di mestizia 

E di rimpianto quel modesto loco 

Nella sua povertà ti ispira al core, 

E la tua mente si rivolge ai tanti 

Che qui giaccion negletti ed ignorati 

E furon forse di memoria degni 

Per virtù cittadine. — Altré vallate, 

Altri colli rimiro, e sempre un nuovo 

Spettacolo mi sembra. Ora un boschetto 

Leggiadramente col suo verde eterno 

Si distende dal colle insino al piano 

E sinuosa un'ampia e lunga via 

Gli gira intorno, e avanza in mezzo ai campi, 

Ai declivi, alle alture ed ai pometi 

Sinchè a un vetusto santuario adduce. 
Quando dai fieri Longobardi, scesi 

D'oltr'Alpe a conquistar nuove contrade, 

Italia tutta fu predata e invasa, 

Venner Gastaldi ad imperar dovunque 


a 
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Dei loro re nel nome; Warnafrido, 
Un di costoro, il Monastero eresse 
Che qui s'inalza, e consacrollo al nome 
Di Santo Eugenio. Più di mille e cento 
Anni trascorsi da quei tempi sono 
E ancor le forti ben costrutte mura 
Reggono invitte. Da molt’anni il loco 
Più non è sacro al cielo, e vi soggiorna 
Gente dell’arte amica, e che in gran copia 
Vi radunò di sommi artisti l’opre. 
Di qui non lunge tra ridenti campi 
Alternati di case e di giardini 
Ricchi dei primi fior di primavera 
Ed olezzanti, un’oliveta miro 
Folta ed annosa, scendere di un colle 
Il facile pendìo. Di cupolette 
E di croci o di arcate adorna io scorgo 
La cima di quel colle, alla cittade 
Ed alle eccelse sue mura vicino. 

Qui sorse un giorno pio cenobio antico 


Di Olivetani, ed or maestoso un luogo 


Sacro alla morte elevasi. Grandiose 

E belle arcate e monumenti ed ampie 
Cappelle, e vôlte sepolcrali immense 

Quivi sono, e sarcofaghi e memorie 

Di coloro che il grave ministero 

Ebber di vigilar sulla pietosa 

Compagnia (1) che conforto agli infelici 
Porge solerte. Qui dovizia immensa 
D'artistiche bellezze oggi ritrovi; 

E pria d'ogni altra, e più d'ogni altra bella 
La Pietà, che scolpì con tanto amore, 

O Siena, il tuo Duprè. Qual crudo affanno 
Siede sul viso dell’orbata Madre 

Che regge il corpo dell’ucciso Figlio, 

Suo conforto e suo Dio! Quanto è sublime 
Ancora estinto il sovrumano volto 

Del Figliuolo dell'Uom, che sulla croce 

Sè per l’uomo immolava! Un ispirato 
Sentimento d'amore, un divin raggio 

Dì supremo compianto, a questo marmo 


(1) La confraternita della Misericordia, a cui appartiene il Cimitero. 
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Quasi aureola celeste aleggia intorno 

Ed al pianto ti muove, e il cor ti senti 
Pieno d’affanno. — E la pietà dell'uomo, 
Che sè stesso consacra agli infelici, 
Parlante e vera nel Tobia rimiri 

Che dà tomba agli estinti; e in Ezzecchiello 
Che l'ossa sparse sollevarsi vede 

E tornare alla vita, un ispirato 

Soffio divino sfavillar tu scorgi 

E ti sembra ascoltar l'alta parola 

Che dischiude le tombe e narra i fatti 
Meravigliosi. Opre superbe e vanto 

Di Sarrocchi son queste, esimio artista 
Ch'è della patria e del maestro onore, 

A tutta Italia noto. Un giovanile 

Suo lavoro bellissimo si ammira 

Nel Genio della morte. Oh qual beltade 
In quel volto, in quel corpo celestiale! 
Quanta calma soave in quell'aspetto, 
Quanta purezza in quelle forme; un raggio 
Di mistica beltà risplende in esso 

E t'invoglia a varcar l’arcana porta 

Da lui vegliata. — Ad una cara estinta 
Giovinetta vezzosa, una cappella 
Dedicaron piangendo i pii parenti 

Per la sua morte addolorati. Vaghe 
Pitture e fregi l’adornaro, e in atto 
Soavemente bello il messaggero 
Celestiale, che all’afflitte donne 

Reca la nuova che il Divin Maestro 

È già risorto. La gentile immago 
Parlante e viva, di scolpito marmo, 

Pure è qui dell’estinta. O giovanetta, 
Quando più fresco ti ridea l'aprile 

E d'ogni gioia t’abbellia la vita, 

Crudo morbo ti colse, e tu cadesti 

Come fior calpestato. A te non rise 

. Dolce l’amore, e le sue calde gioie 

Non conoscesti; ti mancò la vita 

Quando è più bella e più soave, allora 
Che il cor si schiude ai più gentili incanti 
E ad ogni ora che scorre, un nuovo affetto 
Sboccia nell'alma. A te che giova, o cara, 
Il lusso della tomba? Angusta cassa 
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Quanto resta di te racchiude in fondo 

Alla cripta ferale, e tu non godi 

Più nè raggio di sol, nè puro olezzo 

Di freschi fiori; nè mirar ti è dato 

Se non forse dal cielo, il ricco loco! 
Come triste è la morte in sull'albore 

Più caro della vita, e quando ride 

Più dolce la speranza, e lieti sogni 

Solo, e gradite immagini ne pinge 

La mente giovanile! Un solo istante 

Basta al crollo del labile edificio: 

Un soffio, ed è finita. Addio speranze 

Addio beltade, giovinezza, amore! 

Tutto fugge qual lampo. — E più lontano 

Ad altra giovinetta è pure eretto 

Altro superbo mausoleo. Scolpite 

Dalla man di Sarrocchi ivi ritrovi 

Le tre virtù della cristiana legge, 

Fede, Speranza, Carità. Celesti 

Sono quei volti, e le divine forme 

Nacquero in cielo. — Di marmoree lapidi 

Tutte si cuopron le pareti e innumeri 

E statue e fregi e busti ad ornamento 

Delle tombe rimiri. Oh quanti e quanti 

Giacciono in questo loco, e quanti affanni 

Leggi in quei marmi impressi! Orbate madri 

E spose derelitte e padri in lutto 

E figli desolati in queste pietre 

Parlan del loro duolo. Illustri nomi 

Quivi tu leggi, e amici vi ritrovi 

Delle scienze e dell'arte ed un compianto 

Sacrar vorresti ad ogni estinto, e mesto 

Nel cor ti senti; sì che lento il passo 

Volgi all'uscita e quasi un senso provi 

Di rammarco a lasciar le mute case 

Degli estinti. — A levante le vallate 

Veggo d'Orcia e di Biena, e mille alture 

Incoronate di castelli e ville 

Cinte di cupe cipressete, o belle 

Per ameni giardini. — Il sol tramonta 

E coi raggi di porpora colora 

Di un rosso vivo i bianchì muri, e i vetri 

Delle case scintillano. Dei monti 

Con quel rosso confondesi l'azzurro, 
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E non un casolar non un cipresso 

Ti sfugge all'occhio: l'ombre si proiettano 
Lentamente, ed un lucide vapore 

A poco a poco il fondo delle valli 

Vela ed imbianca, mentre ancor s'indora 
Tutto all’intorno, le montagne estreme, 
E i campanili delle chiese, e l'alte 
Torri della città, che a cavaliere 

Sorge d'ogni altro colle. Alfin del tutto 
Scompare il sole, e le sue calde tinte 
Abbandonano i monti, e tutto prende 
Un colore indeciso, ed una dolce 
Incerta luce si diffonde intorno. 

Allora a Siena ed a’ suoi colli volge 
L'ultimo sguardo, e serberd memoria 
Eterna di sì bella e lieta vista. 
Nell’amore di patria. Or sorge un tempio 
Là dove fu la poveretta casa 

De’ tuoi parenti, dalla quale uscisti 

Per parlare ai potenti, ed esortarli 

Alla giustizia, alla concordia. Iddio 
Dono ti fe’ di generoso eloquio, 

E con l'umil virtude e con l'esempio 
Domar sapesti dei superbi il core. 

E strenui fatti ancor questa rammenta 
Antica porta. Del superbo figlio 
Dell'alemanno Barbarossa vide 
Cader l'orgoglio e le pretese, quando 
L’armi impugnate, della Lupa i figli 
Con assalto improvviso il campo tutto 
Misergli in rotta; aspra risposta e forte 
Alle richieste del tedesco audace ; 
Quindi, al Rosaio, lo cacciaro in fuga 
Inonorata. — O Fontebranda, antico 
Monumento, da secoli sei noto 
E parlaron di te famosi ingegni. 

Ancor da Fonte Rutoli ti sgorga 

Larga copia di fresche e limpid’acque 
Che con dispendio ingente a te condusse 
Un popolo solerte e laborioso. 

E tu le spandi e le riversi in mille 
Fonti, e ne colmi le cisterne e i pozzi 
Meravigliosi, che scavati furo 

A conservar dell’acque la dovizia 
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Alla bella città delle Contrade, 
Che maestosa allo stranier si mostra 
Dall'alto colle, ove torreggia e siede. 


Il Diario dell’ Ospizio di Pesaro, il primo in Italia che 
uscisse (fin dal 1872), redatto tutto per mano di alienati, 
porge una miniera inesauribile per codesta, che chiameremo 
letteratura frenopatica. Vi predomina sopratutto la forma au- 
tobiografica, che assume spesso una strana eloquenza, p. cs. al 
N. 1, di un folle morale: «...Anche colà provai strani feno- 
meni, un impulso di coricarmi sulla nuda terra, una smania di 
urlare ad alta voce, una trascuranza generale nella pulizia del 
corpo, da ripugnare anche a me stesso ;..... le grandi sventure 
induriscono il cuore, ed io che avrei pianto nel vedere una 
goccia di sangue, ora resterei impassibile al più atroce spet- 
tacolo ». 

E questi altri di un giovane affetto da mania suicida e mo- 
rale, e pur valente’ pittore : 


LA CONTROVOLONTA. 


La controvolontà è una cosa terribile, ed io posso parlarne, 
pur troppo, con esperienza, poichè mi ha rapito al mondo ogni 
compiacenza, e m'ha cangiato la vita dolce e soddisfacente di 
prima in un peso amaro e tormentoso. Ecco di che si tratta 
in sostanza. L'uomo a questo mondo, per vivere davvero, non 
basta che mangi e dorma, bisogna che dia una potente dire- 
zione alle proprie facoltà ; bisogna che abbia uno scopo all’e- 
sistenza; che le proprie occupazioni lo soddisfino davvero; per 
trascinarsi malamente, penosamente intorno, insensibile ad ogni 
dolcezza della vita, è da preferirsi mille volte la morte, od il 
non avere la cognizione di sè stesso. E così appynto accadde 
di me, che, abituato alla vita dolce e tranquilla, mi vidi d’im- 
provviso strascinato in un turbine di violenti dolori; il mio 
cervello, scosso da tali stravaganze, si rifiutò di procedere 
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come per il passato; più non potei pensare liberamente al 
fatto mio, e ne nacque appunto la controvolontà , ossia l'in- 
ceppamento alla volontà naturale dell’uomo, l'impossibilità di 
operare e di agire, come se una forza materiale legasse l’in- 
dividuo. Io non ho impero sufficiente su me stesso, per dare 
la direzione che vorrei alle mie azioni; da ciò ne nasce lo 
sgomento, il crepacuore, il tedio della vita. Da principio ho 
cominciato a provare un'inquietudine vaga, un peso tormen- 
toso; in seguito questa forza crebbe, si fece più violenta, più 
prepotente, in modo da paralizzarmi ogni compiacenza e ad 
esser costretto a passar le ore nel tedio più angoscioso. Di 
notte non posso dormire; il più delle volte m’addormento verso 
un'ora o alle due; e la giornata per me non è altro che una 
tormentosa apprensione, perchè io non so assolutamente che 
fare di me, dove cacciare la testa, quale direzione dare alle 
mie idee, sempre in causa della controvolontà. 

Sento a parlare di felicità domestica, di compiacenze del- 
l'anima, di soddisfazioni di amor proprio, di affetto reciproco 
fra le persone; ma io non posso provar nulla di tutto ciò, 
misuro angosciosamente le ore della giornata, e tutto il mio 
studio consiste nell’annoiarmi meno che sia possibile. Perciò 
io pregherei che si producesse una reazione violenta nel mio 
cervello, e che mi facessero rivedere la famiglia. Una scossa 
benefica potrebbe giovarmi moltissimo, un’emozione violenta 
dell'animo m'ha rovinato, ed un’altra emozione, di genere dif- 
ferente, potrebbe giovarmi. Sono tanti anni che non vedo la 
famiglia, ed il signor Direttore comprende che cosa strava- 
gante e vergognosa sia questa; lo assicuro che se ho fatto 
qualche stranezza, ciò dipende dalla fatalità a cui sono andato 
soggetto, non già dal mio carattere, che è sempre stato ot- 
timo; e devono tenere in considerazione anche ciò. 

L. M., n. 110. 


Originalissime poi sono le reciproche descrizioni come queste 
di un antico questore affetto da mania allucinatoria e morale, 
sucidissimo, eppure ancora abile pianista e poeta, e che è, può 
dirsi, la vera colonna di questo originalissimo curioso diario : 
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OSSERVAZIONI SUI COMUNI. 


Ho passato quasi tutto l’inverno nelle così dette stufe, ove 
ho avuto campo di fare alcune osservazioni sulle tendenze ed 
abitudini di alcuni di loro. Siccome credo far cosa grata a 
chi ci regge, così ho pensato di farne un’esatta descrizione, 
secondochè consentono le mie deboli forze, e ad onta che I... 
dica, che se io la leggessi ad alta voce crederebbe d’assistere 
alla spiegazione che si fa dai ciceroni del serraglio. 

Uno di quelli che meritano speciale attenzione si è un tale 
che, appoggiato al muro, non si muove mai; chiamasi S..... 
Un altro si tien coperto sino al naso colla giacca, e si gode 
e si trastulla nelle immondezze tutto il giorno. 

Un terzo, certo L..., obeso all'eccesso, con una mano si 
frega la testa di continuo; C..... stropiccia sempre le mani, 
passeggia continuamente nell’istesso posto, dieci passi avanti, 
dieci passi indietro e grida, invocando tutti i Santi. Un altro, 
immobile al posto dove siede, dimena il capo e sorride di fre- 
quente. Un certo C. P... di F... parla ognora de’ suoi milioni 
e delle fabbriche e delle macchine che vuole attivare quando 
sarà sortito nel gennaio del 1875, come dice, ma invece se 
ne andrà agli eterni contenti ben presto, perchè è affetto da 
paralisi. Un monocolo, B..., sì diverte a fregare tutto il giorno. 
due sassi uno contro l’altro e parlando sempre fra sè. Certo 
M..., ex marinaio, parla ad alta voce, sognando d'essere sul 
bastimento e nell'atto d’intraprendere lunghi viaggi. Un certo 
S... crede di essere capitano d’esercito, e diventa una bestia 
se alcuna lo contraddice, specialmente quando gli si dice, per 
ischerzo, di porgli la museruola. Un altro, chiamato Italia, 
sempre tinto di nero di carbone, grida tutto il giorno, pas- 
seggia velocemente fregandosi la testa a due mani, dimenan- 
dosi, e dicendo : Fermati! fermati! Cotale P... si crede uomo 
d'importanza, possiede, secondo il suo detto, molti ed estesi 
. tenimenti; sorte tutte le notti di nascosto, e torna alla mat- 
tina dopo lunghi viaggi. Un certo X..., detto il Gobbo, fa- 
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moso per imbrogli e bugie, è il vero tipo del Viscardello o 
Rigoletto, cerca sempre d’ingannare tutti, e vive di pasticci. 
La Luna è un vecchio ingordo, non mai sazio, ha tendenza 
al furto, e ruba tutto quello che può, specialmente i fazzo- 
letti; egli credesi il Beato Girolamo... Il Romano, ex militare, 
sucido da capo.a piedi, anch'esso tende al furto. 

M..., solitario camminatore, racconta di essere fasciato, e 
quando sarà sciolto potrà intraprendere il volo dei campi Elisi, 
verso il purgatorio, o per l'inferno, pel mondo intero, dove 
più gli piacerà. Don V... si dà tutta l’importanza e l'autorità 
del Santo Pontefice, dice chiamarsi Sileno primo, e guai a chi 
gli nega tanta autorità. Racconta che è trattenuto qui dai 
suoi nemici, che ben presto andrà a Roma, ove sarà accolto 
con tutta la pompa dei Sommi Pontefici Romani. Antonio, sec- 
catore importuno, insaziabile mangiatore, pronto anch'esso al 
furto, si arrabbatta per mangiare, fumare e giuocare. Celeste 
F..., sui cinquant'anni, sta quieto molto tempo, poscia cade 
in delirio e passeggia*furiosamente pei corridoi, dicendo che 
non vuol andar a riparar le tempeste, e finisce col giuocare 
pazientemente una briscola. V. R... di V., passato allo stato 
di imbecillità perfetta, minaccia sempre di voler ammazzar tutti 
e non ammazza nemmeno le pulci. Un Toscano, molto dedito 
all’onanismo, grida a gola aperta, che la sua fame è insazia- 
bile, vuol sfidar tutti, e non sfida alcuno, chiamando tutti 
beccamorti; credo però che mangi il doppio degli altri. L.... 
ex pittore, parla poco, ma quando discorre, grazie al cielo non 
si capisce niente. B. L... s'impianta contro il muro, e vi sta 
dei giorni interi senza dire una parola. L... si dà l’aria d'un 
ministro, di un deputato, discorre tutto il giorno con persone 
che non si vedono e finisce coll'allacciarsi una calza, settanta 
o ottanta volte in un giorno. Infine M... credesi Napoleone I, 
crede di essere un gran talento, di essere un eroe, e vuol 
sempre aver ragione, ha il brutto vizio di menar le mani. 
R..., muratore, avaro per eccellenza, contratta con tutti, stroz- 
zando chi può, purchè possa intascar danaro. 

M..., detto il Bischero, curioso all'eccesso, petulante, noioso, 
e seccatore, già colpevole di delitto di sangue, e di un reato 
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contro natura, ora dedito al bigottismo, lavora nella cucina, 
ma non dimentica il rosario, ed ha il vizio di ammazzar la 
gente a furia di domande. Don L..., appassionato per il ta- 
bacco, uomo sprezzante e avaro, passeggia tutto il giorno sotto 
il portico, e dice che è un disonore il tener chiuso un talento 
par suo qui dentro, e che i superiori ne renderanno stretto 
conto, quando sortirà. Pinacchia, detto il Barbacane, già sol- 
dato papalino, tipo buffone, ognora contento quando mangia e 
fuma, tronca sempre i discorsi e passa da un argomento al- 
l’altro continuamente. M. A..., bravissimo lavorante, servizie- 
vole in tutte le faccende, sta quieto qualche tempo, poscia 
sviluppa la sua malattia gridando ad alta voce sotto i portici 
e guai a chi gli parla. N. D. M..., soprannominato l'avvocato, 
si dà l’importanza adatta al titolo che gli vien attribuito, non 
tace mai e non si acquieta mai, volendo aver sempre ragione. 
F..., già condannato per una rissa, e per aver rubato un sacco 
di grano, è ora pazzo, parla fra sè e non pensa che a man- 
giare, bere e fumare. V..., detto il gatto, uomo fiero e san- 
guinario, ex militare, spesso passeggia pei cortili, con molto 
sussiego, è pronto a rissare con chi lo contraddice, e a menar 
le mani. C. G... di F...., già falegname, uomo di bellissimo 
aspetto, con una lunga barba, fu dragone del Papa, ora ha 
perduto il ben dell'intelletto, per cui i suoi discorsi son degni 
di un vero imbecille. R..., detto il Lombardone, losco, vero 
tipo della bestia; se si adira morde come una iena, e i suoi 
morsi sono tanto terribili da ricordarli per un pezzo. Dome- 
nico B....., detto Rataplan, ha l'abitudine di far le corna a 
tutti e di dar la benedizione da mane a sera. Vi è poi una 
lega, detta dei giuocatori, che giuocano dalla mattina alla sera, 
fra i quali primeggiano certi Pocupolino, Pacino, Marchino e 
Gradara. 

Molte altre biografie, come pure altre osservazioni sono da 
farsi, se piacerà a chi legge. In quanto al servizio non tengo 
parola, lasciando la cura di riferire, in caso, a chi spetta. 


B. G., n. 18. 
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CENNI E STUDI BIOGRAFICI. 


Per un attento scrutatore questa massa di gente presenta 
un curioso spettacolo e un largo campo a profonde medita- 
zioni. Abbiamo trattato quest’argomento altre volte, ora lo 
faremo piu diffusamente. 

Tacendo di coloro che si occupano nelle diverse officine, 
dird che la maggior parte dei ricoverati passano la lor vita 
camminando, o sdraiati per terra, specialmente al sole, ben 
inteso nell’inverno, un’altra parte è dedita al giuoco delle 
carte, molti infine si perdono in giuochi futili, per esempio a 
pulir sassi, a rotolar bastoni sul suolo, a raccogliere cenci, 
carte od altro, un gran numero non pensa che a mangiare, 
e, a dire il vero, anche fra di loro vi sono i buoni e i cat- 
tivi, i furbi e gli stupidi. Ne ho notati vari che meritano spe- 
ciale attenzione; tra gli altri un certo D..., che passa il giorno 
discorrendo come se fosse alla presenza di centomila persone 
e legandosi, continuamente, una calza. 

Un gobbo, vero Viscardello, che è bugiardo, ladro, intri- 
gante, maldicente, impostore, insomma ha tutte le migliori 
qualità, sta ora studiando la. parte che dovrà rappresentare 
quando incomincieranno le rappresentazioni del Teatrino in 
via di formazione. Temo però che adoperi quei fogli per tut- 
t’altro uso; è tanto birbo! 

Un terzo, nativo di F., milionario, vuole andare in Ame- 
rica, costruir macchine, impiantar fabbriche e sta sempre qui. 

Un altro fatica immensamente a disfare pezze di lana o di 
tela, per fare dei gomitoli, che poi raduna nel vuoto di una 
canna. 

L’abitudine di raccogliere tutto quello che trovano é gene- 
rale, e tutti sono appassionatissimi per il tabacco. 

F... è un gran predicatore, dalla mattina fino alla sera, 
tenendo le carte in mano a rovescio. Certo Michele, di cui 
ignoro il cognome, ride sempre e non parla mai, si fa rosso 
rosso come una bragia senza causa apparente. C. Antonio, 
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addetto al servizio della cucina, sta sano qualche tempo poscia 
cade in furore, ed allora urla come una bestia. G..., pieno 
di scrupoli religiosi, non parla che di mangiare e di chiesa. 
Giovanni C..., che non sta mai fermo, ha la mania di legarsi 
sempre, ora si lega le mani, ora il naso. N... giuoca ognora 
con dei bottoni e dei fili, come i ragazzi. Il generale napo- 
letano è capo di un esercito fantastico. L... Francesco, detto 
Fagiolo, è maniaco per il giuoco; impaziente in tutte le cose. 
Boccaccia, detto Boccalini, già frate, non lascia mai in pace 
nessuno e spezza tutti gli oggetti che gli capitano, cerca di 
bastonare, tirando calci, pugni e schiaffi. 

C... di Fano, uomo di bel aspetto, fa sempre dei discorsi 
molto vaghi, passa il suo tempo nel servizio di scuderia, es- 
sendo già stato soldato di cavalleria. De A..., di Rimini, ha 
la tendenza al furto, ruba tutto quello che gli capita. Matteo 
M..., addetto ai lavori dei pensionati, sta sano qualche tempo 
poi si mette a urlare come un demonio. C..., preso da fissa- 
zione melanconica, è concentrato e non parla quasi mai. S... 
G. discorre sempre solo, sta da sè, improvvisa versi fingendo 
voce da donna. Giuseppe di Rimini, ammalato nei piedi, è 
ostinato, vuol sempre tener le scarpe in mano. Tombari, detto 
la Giannetta, epilettico, conserva i suoi oggetti con preziosa 
cura, permaloso, di naturale impetuosissimo. Gasparino, famoso 
dilettante d’immondezze. ` 

Il Moro, secco che pare una mummia, curvo nelle spalle, 
è sempre sporco fino ai capelli, per quanto sia lavato. Basilio, 
da non confondersi con un altro Basilio, che descriveremo in 
appresso, sempre taciturno, cerca di menare terribilmente se 
qualcuno lo disturba. L'altro Basilio poi non parla mai. Paci- 
fico, zoppo, si dà l’importanza d'un re, perchè ha le chiavi 
dell'orto e s’ingerisce nella custodia dei panni sporchi; è su- 
perbo, avaro, bugiardo e ladro nel giuoco. G... raccoglie cenci 
che conserva nelle saccoccie. R... di Rimini, epilettico, sempre 
avido di mangiare, si digerisce sei ie al giorno quando 
se le può procurare. 


B. C., n. 18. 
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LA FAMIGLIA È CRESCIUTA. 


Un nuovo ospite nostro, qui giunto da due mesi, è C. O... 
di P. È desso un grazioso originale di circa 40 anni, irruente, 
parlatore eterno, di umor sempre gaio, porta il cappello cal- 
cato sull'occhio e un lungo soprabitone, il quale, coll’aggiunta 
di un paio di staffe, potrebbe risparmiargli l’incomodo di met- 
tersi i calzoni; fuma tutto il giorno, mangia e beve da mili- 
tare e guai a chi s'attenta di non ubbidirlo, diventa furibondo; 
poveretto si crede un grand’uomo, possessore di tesori incal- 
colabili e potentissimo : vorrebbe mandar ognuno di noi alle 
case nostre, è allegro assai, ma però quando parla grida così 
forte che lo si sente alla distanza di quaranta passi. 

Bello poi fu il suo arrivo qua dentro; appena entrato nel 
cortile si guardò intorno e, dandosi un’aria della massima im- 
portanza, volle visitare se nulla s'era mutato da una precedente 
sua visita in poi; pare ne rimanesse abbastanza soddisfatto. 

Era bello altresì il vederlo con quel portamento da diplo- 
matico, sembrava veramente un sindaco nel grave esercizio 
delle sue funzioni. 

Promette impieghi a bizzeffe, essendo egli ministro di non 
so qual regno, davvero che non gli manca che una carrozza 
a due cavalli, il moro ed un sonatore di tromba per essere in 
perfetto assetto. 

Io non intendo però con ciò di deriderlo nella sua sventura, . 
che più di lui sarò ridicolo, ma siccome sembrami felice, ed 
io nol sono, mì permetto tali riflessioni. 

Quando racconta le sue sventure è veramente interessante; 
cambia tuono di voce, ammicca degli occhi, poi ne chiude uno, 
finalmente si batte il petto in aria di grande soddisfazione, e 
vociando si getta sul sofà. Tutto questo però non gl’impedi 
mai di essere preciso all'ora del pranzo ed a quella della cena. 
Si vede che anche le rimembranze del passato non alterano 
punto il bisogno del suo stomaco. Lui beato. 

B. G., n. 18. 
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DESCRIZIONE DI PAZZI. 


Molti stupidi, tra i quali chi passeggia, chi ride, chi si di- 
verte a contar paglie, e raccoglier cenci, a fare filaccie ecc. ecc., 
e molti epilettici di cui abbiamo già parlato, i quali passano il 
loro tempo, chi a cucire, chi a far giuochi insulsi, chi a in- 
sultare e provocare i compagni. I paralitici trovandosi privi 
di ogni risorsa, o cantano, o s’aggiustano apparentemente gli 
abiti, o parlano fra sè, ma tutti però sono diversi in qualche 
cosa, molti sono avidi per il tabacco da naso, specialmente gli 
epilettici i quali ne sono ghiotti immensamente; molti altri 
sono appassionati per il tabacco da fumo, per il giuoco, altri 
hanno l'istinto del furto, e rubano ai compagni pane, foglia 
da fumo, soldi, ecc., altri hanno l'istinto di rompere e squar- 
tare tutta la roba, si nascondono per non farsi vedere, e per 
soddisfare questa passione affrontano i castighi di cui spesso 
vengono rimunerati, molti parlano tutto il giorno fra sè, altri 
passeggiano continuamente e cantano senza darsi pace, altri 
indossano tutto quello che trovano, molti raccolgono tutti gli 
oggetti che loro si presentano, altri turano tutti i buchi delle 
chiavature e delle finestre; altri feriscono o ammazzano la 
metà del genere umano, e non ammazzano poi nessuno; altri 
hanno la tendenza dello scrivere, del leggere, del dipingere, 
del lavorare in qualsivoglia modo, tutti sì assomigliano ma sono 
` diversi. Altri poi hanno la tendenza di fare i buffoni e di ren- 
dersi graziosi; altri stanno muti e fermi come statue dalla 
mattina alla sera, o non rispondono nemmeno a interrogarli. 

Dei quattro istinti, conservazione, relazione, riproduzione e 
imitazione, noi crediamo fermamente che, meno poche ecce- 
zioni, i veri alienati conservino soltanto quello della conser- 
vazione, e gli altri tre rimangono sopiti, se non spenti. 


B. G., n.8. 


Anche nei versi prevale l'autobiografia, o la biografia non 
sempre benevola dei compagni. 


` 
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Che fanno 1 pazzi? 


SONETTO. 


Qual sen va taciturno e a capo basso, 
Qual si contorce e quale il suol calpesta; 
Questi fiero divien e lancia un sasso, 
Corre quegli gridando e poi s'arresta. 


L’uno sta saldo in piè, simile a masso, 
L’altro s'adira e scuote ognor la testa; 
Chi pauroso va con lento passo, 

Chi giace muto e urlando poi si desta. 

Quale bestemmia; quale abciel tien fiso 
L’umile sguardo tra confusi accenti; 
Qual mesce il pianto suo di molti al riso. 

Freme l’uno di rabbia e arrota i denti; 

Si graffia l’altro disperato il viso; 
Ah! sei ben crudo se pietà non senti, 


A. B. 


Dalla mia stanza del Manicomio in Pesaro. 


SONETTO. 


AL CIELO. 


Dalla mia cameretta i lumi affiso 
Talora al ciel ch'è sì ridente, e sento 
Nell’alma mia destarsi all'improvviso 
Impossibile a dire un sentimento. 

Caro italico cielo, io ti ravviso! 
Ma il tuo sereno addoppia il mio tormento; 
Ahi! de’ giorni passati il breve riso 
In mirarti sì bello io mi rammento, 


Tu, se di opache nuvole talvolta 
Avanzarsi vedrai copia infinita 
L’azzurro ad oscurar de la tua volta, 

In brev'ora seren ritornerai; 

Ma i miei bei dì di gioventù, di vita 
I miei bei dì ritorneran più mai?........ 


ae) eee 


SONETTO. 


Amore. 


Sublime fiamma delicata e pura, 
Ardente fuoco dell'umano core, 
Anima e vita d'intera natura 
È quell'affetto che si chiama amore. 


Solleva al Creator la creatura, 
L’egro conforta che languisce e more, 
Fino alla tomba dentro lui perdura 
E gli lenisce ogni mortal dolore. 


Amor di patria diede forti e prodi; 
L’amor ci rende la vita lieta; 
Amor già strinse d'amistade i nodi. 
E allor che il fine il Creator decreta 
E del morente il singhiozzar sol odi, 
Amor ne guida alla celeste meta. 
B. G., n. 18. 


A chi m'invitava a pranzo. 


Nessun si meravigli se accettai l'invito 

Dell’ottimo Dottore; nessun mi creda ardito, 
Poichè se all'appunto venni al refettorio, 

Non fu pel bicchier solo, ma fu per l’accessorio. 
Cioè di rimanere per tutti i dì contento, 

Nell'essermi accordato mezzo bicchier d'aumento. 
Ciò può il signor Dottore, collega al Direttore, 

Che quando è necessario comanda a tutte lore. 
E già spero che dica, usando del potere: 

« Mezzo bicchier d'aumento Don Checco deve avere». 
Allor mi verrà forza a scriver la mia vita, 

E senza interruzione, finchè non l'ho finita. 
Sebbene per finirla occorrono degli anni 

Per esser stata piena d'accidenti e di affanni. 
A bere altro tantino, offende forse o tocca? 

Sol che lor chiudan gli occhi ed io apro la bocca. 
Perdonino, Signori, ammaestrati sanno 

Che è permesso insanire una sol volta all'anno. 


S. F. C., n. 584. 
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Don Checco. 


In ossequio alli cenni dei degni superiori, 
Oggi mi trovo anch'io fra tutti lor Signori. 
Se mai è poco accetto Don Checco, egli si scusa 
Con questi pochi versi della sua stracca musa. 
Tempo già fu che l'estro avea le rime in pronto, 
Ma oramai per gli anni è addivenuto tunto; 
Eppoi qual argomento scegliere si potrìa 
Da soddisfare il genio di nobil Compagnia? 
Si dice per proverbio, e i proverbi son veri, 
Che quante son le teste, altrettanti i pareri. 
Or mentre di mia vita la storia sto serivendo, 
A darne Loro un cenno io per appunto prendo. ; 
Lo dissi e lo ripeto, povero io nacqui al mondo; 
Questo non è vergogna, però non mi confondo. 
Poteva, è troppo vero, aver di più studiato, 
Allora i Mecenati m'avrian considerato: 
Ma neppur ciò m'attrista; persuaso son ben io, 
Se son restato al basso, così è piaciuto a Dio. > 
Benchè a poter campare ebbi provvedimenti, 
Che io lasciai, stimando non fosser pe’ miei denti. 
Maestro fui, Canonico, Pievan, Predicatore, 
Ed or, spoglio di tutto, tripudio nel mio cuore; 
Nelle varie vicende che ebbi in tutta vita, 
Iddio m'aiutò sempre per sua bontà infinita ; 
Adesso che mi trovo in luogo pio e santo, 
Credetemi, o Signori, che pien di gioia canto. 
E come non cantare, se quando avrò purgato 
Le umane debolezze, in Ciclo andrò beato? 
Vivendo nel gran Mondo, e a sinistra e a destra 
Piegai troppo leggiero qual canna e qual ginestra. 
L'alto Fattore è buono più assai che non si crede, 
Ma non ci voglion debiti per essere suo erede. 
E per grazia speciale d'avere, Ei si contenta, 
Dal reo soddisfazione pria ch'è sua vita spenta. 
Pesaro dunque sempre, dirò, sia benedetto, 
Ch'entro le sacre mura mi diè dolce ricetto. . 
Addio, abito vecchio, un nuovo vuo' vestire, 
Come appunto la biscia fa per ringicvanire. 
E non appena Dio m’avra creduto degno, 
Mi chiamerà all'istante al suo beato Regno; 
Così la vita mia, che ognor nuotò fra i guai, 
Licta sarà per sempre senza mutarsi mai. 
Non vogliate, o miei cari, dirmi: Non era questo 
Per fausto dì un discorso, anzi che allegro, mesto. 
Almen conoscerete cosa ebbi, ed abbia in mente, 
Mentre la lingua tocca ove più duole il dente. 
Prosperitade intanto a tutti presagisco 
Nella terra e nel Cielo, e senza più finisco. 
F. C., n. 42. 
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Leggesi nel Diario del Manicomio di Colorno che un bravo 
giovane, fornito di molto ingegno e dedito agli studi letterari, 


dettò in uno stadio di notevole miglioramento della sua mania 
furiosa il seguente 


SONETTO 
composto in un istante d’estasi amorosa. 


Cos'è la vita?... « un mar d'orribil onde 
U vario sempre va fisciando il vento 
Ve il peregrino a misurarlo intento 
Va in cerca ognor di non trovate sponde ». 


Cos'è la morte ?... « un fin. Ve si confonde 
L’acuto filosofico talento 
Un ritornarsene al nulla, un astro spento 
Che d’intorno i suoi rai più non profonde ». 


Cos'è speranza e gloria ?... « ambo son sogni 
Che quella adornan sì che tu talora 
Di questa il sorvenir brami ed agogni ». 


« Ed è la donna un esser che innamora 
Un fior che dove a' proprio loco il pogni 
E a vita e a morte e a speme e a gloria incuora ». 


C. L. 
e 
Nella Cronaca del Manicomio Anconitano si legge che 
B. B., recluso per monomania intellettiva, il quale non è 
guari tentò fuggire, rimproverato, così si scusava : 


Fuggo o resto ?! 
SONETTO. 


Fuggir!? ma dove se impedito è il passo ? 
Restar!? ma come se sospinto io sono ? 
Sicchè mi trovo qual suol dirsi in asso 
E giro giro e batto sempre un tono. 


Se così segue ancor divento un sasso, 
Sisifo porterammi in cima a un cono; 
E allor allor oh me meschino oh lasso 
Se cado di colà qual rio frastuono ! 


Sicchè, mio Direttor, mettimi in via; 
Lo vuoi sì o no ch’io torni al guado antico ? 
E in me tronca la perfida anemia. 


Credi, di libertà il sentiero aprico 
Dritto battei, tel giuro in fede mia, 
E non tradii giammai chi mi fu amico. 
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Quell’elegantissimo scrittore, che è il nostro Carlo Dossi, mi 
regalava un volume di curiose poesie dettate da un suo amico, 
sacerdote caduto in delirio melancolico ; ne estraggo questa: 


I gatti alla Senavretta. 


Qual del deserto sulla sabbia ardente 

All'arabo lontan dal patrio ostello, 

È compagno fedele il buon cammello 

Che par della famiglia anch'ei parente. 
Così in questo deserto dispietato 

Ove geme l'oppressa libertade, 

Quattro gatti han di noi tanta pietade, 

E a noi prigioni sempre stanno al lato. 
E colle smorfie rapide e graziose 

E col posar delle lor pancie care, 

Che son ai nostri tatti sì gustose, 
Colle gentili costumanze rare 

Infra gli uomini ancor, colle vezzose 

Lor forme, ci fan l'ore meno amare. 


L'egregio dott. Virgilio mi regala questi versi del Persio, 
nome reso a tutti noto dalle belle pagine di Dumas e del 
Miraglia (1): 

A MARGHERITA DI SAVOIA 


Sul prode Umberto in le sebète porte 
Un regicida masnadier feroce 
Come repente fulmine veloce 
Alzò la punta Wun pugnal di morte ! 
Ma l'eroica d'Umberto ignea Consorte 
Coprì col petto suo l’Itala Croce 
E parve agli atti, al moto, ed alla voce 
Angel disceso dall’eterea Corte! 
E in fatti, agli occhi belli e al gentil viso 
Ben si potrebbe dire che costei 
È l'Angelo più bel del Paradiso!! 
Or dunque il cielo ringraziar tu dei 
Se il tuo monarca è ancor sul trono assiso, 
Se per due volte, Italia, Italia sei!!!!... 


(1) Annali Frenopatici di Aversa, 1865. 
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A MARGHERITA DI SAVOIA 


FIORELLO 


del poeta Felice Persio, alunno del Real Manicomio di Aversa, 
pel fausto passaggio delle Auguste Loro Maesta. 


Oh! potessi oggi per la mia Sovrana 
Ricamar margherite a fili-grana, 

Per porre una ghirlanda di decoro 

Sulle sue belle trecce a fili d’oro, 

Su quella fronte sua serena e bella 

Che par d'Italia la fulgente stella, 

Da dove volge, oggi, propizio a noi 

I soli ardenti dei begli occhi suoi, 

Su quelle guance sue liete e briose 

Che fanno impallidire e gigli e rose, 

I gigli dell'Allòbrogo bacino, 

Le rose dell'Italico giardino, 

Sui rubin, sui coralli, e sui cinabbri 

De’ be’ filari de’ gentil suoi labbri, 

La cui parola è mistica armonia 

Che i cuori innalza e gl'intelletti india; 
Dal di lui viso par che tutta emerga 

La gloriosa Madonna di Soperga, 

Tal che oggi, in vedere il di lei viso 
Non so se sono in terra o in Paradiso! 
Veduta Te, non m'è più duol, s'io muoia, 
Margherita dei campi di Savoia!” 

E per quanta bellezza intorno spande, 
Tanto se’ pia, tanto se’ illustre e grande; 
Madre ai miseri, agli egri, ai poverelli, 
A vedove e pupilli ed orfanelli 

A cui ministri il pane della vita 

Come facea la Santa Margherita! 

D’arti e scienze, reina e fondatrice, 

Del genio italiano inspiratrice, 

Tanta grandezza di virtù non narra 
Margherita Regina di Navarra; 

Chè la Tua Corte è più splendido esempio, 
D’eterna gloria luminoso tempio! — 
Angel guardian dell'Italiano Regno, 

Non vanta il Tuo eroismo, ed il Tuo ingegno. 


Lomproso — Gestito e Follia 20 
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La Nordea Semiramis di Cadmaro 

La grande Margherita Valdemaro, 

La illustre Margherita della Francia 

Che il Tuo Avo acquistò con la sua lancia, 
E fe’ del bel ritratto, intorno al core, 

Di Margherite un bel laccio di amore, 

Ed in onore della Sua Consorte 

Volle portarlo fino alla sua morte!... 

— Or Tu, Sabaudo cavaliero Umberto, 
Imita, avanza il Grande Filiberto, 

E il ritratto del Tuo Angel ridente, 

Porta dentro il Tuo core eternamente 

E possa dominar la Vostra Prole 

Quanto di Terra e Mar domina il Sole!!! 
Ora, ch'io baci il falgido adamante 

Ove posate Vostre illustri piante!... 

Che, io, veglio preguntino menestrello 
Faccia col capo al Vostro Tron sgabello!!... 
Mentre a Voi, prodi, Umberto e Margherita 
Io consacro il mio canto,... e la mia vita !!!! 


Il dottor Toselli mi regala questi curiosi versi dello stesso 
melancolico, di cui parlammo nel testo, e che facea già la 
diagnosi della pazzia di Lazzaretti : 


Dolori e Speranze d’un poeta in Manicomio. 


Una bolgia, ovver girone I superbi ed 1 golosi 
Dell'inferno d’Allighieri Neppur essi fan difetto; 

A me sembra stà magione E non mancon gli aceidiosi 
Vi son bianchi, vi son neri Che poltriscono nel letto 
Peccatrici e Peccator. Lazzaroni senza onor. 

Primi stanno i lussuriosi Tutti insieme fanno un chiasso 
Onanisti e sodomiti; Con le voci alte e fioche 
Pederasti ignominiosi Che nemmen da Satanasso 
I Grignaschi e tai leviti, Vi son trombe tanto roche 
I Ceresa e i Theoger. . Per chiamar gli abitator. 

Sonvi ladri e molinari, Io m'aggiro per gironi 
Farmacisti e letterati Come Dante, senza scorta, 
Scritturali vi son vari Prendo e rendo degli urtoni 
E poeti disperati Fra la gente al mondo morta 
Incompresi trovator. Peccatrici e peccator. 

Sonvi stanche Maddalene Spingo l'occhio fra le stelle 
Biascicanti la corona Per veder mia Beatrice 
Alienati da catene Ma Virgilio m'è rubelle, 
Messaline da poltrona Liberarmi non mi lice 


E lenoni e giocator. Senza scorta e protettor. 


Oh! trovassi un dì la buca 
Per escir dal Purgatorio, 

O venisse un qualche duca 
Un Pasquino od un Marforio 
Un novello redentor!! 

Questo limbo già mi tedia; 
Sono stanco di soffrire 
E già lunga la comedia 
E cantato dies trae 
L'alleluja canterò. 

Peccatore fui e sono 
Lo conosco da me stesso, 
Ma mi merto ancor perdono 
Io peccai col debol sesso, 
Ma son reo sol d'amor. 

Ma di sconce e turpi azioni 
Non mi sono mai macchiato; 
Cavalier saldo in arcioni 
Combattei da buon soldato 
Le battaglie dell'amor. 

Qualche volta vincitore 
Qualche volta fui battuto; 
Riportai trofei d'onore 
Ed uscii talor cornuto 
Senza armi e senza or. 

Ma ormai è bianco il crine 
E la spada è senza punta: 
Agli amori pongo fine 
Nuova aurora per me spunta 
Che mi porta gloria e onor. 

Alla patria ed a mia Musa 
Dedicar io vo’ la vita: 
Dalla mesta cornamusa 
Dalla cetra un po’ sdruscita 
Suono e pianto uscir farò. 

Fra i miei figli e la consorte 
Troverò l'antica pace: 

Fiero turbo, avversa sorte 
Mi percosse, e la' mendace 
Vana gloria m’abbaglio. 

I falsi idoli bugiardi 
Or detesto, abborro e schivo: 
Le ballate lascio ai bardi 


E da saggio penso e scrivo, - 


Dall’orpello scerno l'or. 
Mi prefiggo un’alta meta 
Nella sfera delle stelle: 
Colla fede di poeta 
Nell’amor dell’arti belle 
Il mio cuor ritemprerò. 
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E la turba degli invidi 
Non vorrà più farmi guerra: 
Fra gli amici pochi e fidi 
Finirò su questa terra 
Il mio viaggio pellegrin. 

Quando alfine l'alma stanca 
Volerà per altro lido; 

Col mio crine e barba bianca 
Altro angel farassi un nido 
Per deporre i suoi pulcin. 

Ma un augello peregrino 
Che non è fenice o cigno: 
Un augel semi-divino 
Gorgheggiante in suon benigno 
Cogli stinchi e rostro d'or. 

Quest'augello raro e bello 
Darà caccia ai corvi neri 
Col volar del pipistrello 
Fra i conventi e i monasteri 
Spierà i notturni amor. 

E le suore faran festa 
Si faran leggiadre spose, 
Orneranno seno e testa 
Di camelie, gigli e rose; 

A lor nozze andrà il Signor. 

La natura e insiem l'istoria 
Rideran de} loro Imene: ` 
L'universo n'avrà gloria 
Perchè sciolte le catene 
Era nuova sorgerà. 

I segreti delle celle 
I sospiri soffocati 
I martir di tante belle 
I respiri concitati 
Avran termine un bel dì. 

Buone madri, amanti spose 
Si faran le monachette, 
Verso 1 miseri pietose 
Il lor cuor faranno in sette 
Fra il talamo e l’altar. 

E gli abati e fraticelli 
Nerboruti ed aitanti 
Zapperanno gli orticelli 
Saran casti, saran santi 
Sacerdoti e genitor. 

Una maschia e forte schiatta 
Sorgerà dal matrimonio 
Dei bastardi la ria tratta 
Sarà salva dal demonio 
La moral trionfera. 


APPENDICE TERZA 


Biblioteca dei mattoidi, 


(Vedi pag. 151 e 156). 


Ho detto già sopra come questi mattoidi si occupino dei più 
svariati argomenti, più specialmente di politica, di teologia, di 
poesia; ma non mancano coloro che s’intingono nella matema- 
tica, nella fisica e perfino nell’istologia e nella clinica medica. 

Incomincieremo ora a darne degli esempi: 

Mi vien, prima sott'occhio, un’opera, in due grossi volumi, 
intitolata: Patologia nuova sui ruderi dell’antica, in cui, 
con citazioni sbagliate e strampalate, si vuol ridurre tutte le 
malattie all’elissi. 

Anche le lettere debbono formare un’elissi come tutte le 
altre cose, « gli odori e 1 sapori devono essere divisati sulla 
« scala elittica, avendo astrattamente per fuoco il piacere ed 
«il dispiacere. Chi non vede le qualità elittiche del calorico? 
« Le creature più perfette, come gli uomini e gli angeli, for- 
« mano un elissi. L'uomo è composto d’anima e corpo elitti- 
«camente uniti; i tessuti sono composti tutti di quattro la- 
« mine, le quali, a seconda che predomina il linfatico o l'ar- 
« terioso, penetrano più o meno nei varî tessuti. — E le ossa 
«sono di provenienza linfatica, come lo dimostra la loro cot- 
« tura, e son composti di una membrana linfatica, di una ar- 
« teriosa, di una calcarea o ventrale, e di una fibrosa o ve- 
« nosa. — Ai néi esterni corrispondono sempre nèi interni; 
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« il neo del naso corrisponde ad uno del membro o della cli- 
« toride, quello delle sopracciglie alle spalle , e tutti hanno 
«rapporto cogli astri ». 

Ben inteso che l’autore crede agli spiriti, alle rivelazioni dei 
sogni..... Eppure, quest'uomo è uno dei pratici più distinti 
dell'Italia centrale. 

Un altro medico-geometra è il G., autore di una Guida al 
medico pratico, desunta dai principii della fisica sintetica. 
Egli trova, che tutte le malattie dipendono da eccesso di ca- 
lorico o di luce, che la luce è frigida; i beoni sono predi- 
sposti al tifo, perchè gli alcoolici contengono luce interstiziale. 
— I salassi diminuiscono il calore ed espongono l'organismo 
all'eccesso di luce. — I vescicanti sono utili per il calorico 
che somministrano fugando il binario L. C. — E qui incomincia 
una litania di medicamenti per ciascun binario. 

E ia serie dei medici non è finita, vi è l’autore dell’opera 
che porta il seguente laconico titolo: « Sulle crittogame, loro 
« azioni fisiologiche, loro tipi, loro effetti sì utili che dannosi, 
« nei solidi, nei fluidi, nelle piante, negli animali e nell’uomo. 
« Pertrattazione fisico-sperimentale, con tavole sistematiche di 
« A. P., ecc., e divisa in due parti per ragioni fotografiche 
«e medico-agrarie, dirette a due colleghi coltivatori di tali 
«rami, i distinti signori F. Z. e P. Z. » 

Ma eccovi un clinico, il quale fabbrica gli uomini centauri, 
guarisce presso a poco tutti i mali con certi salassi fatti ora 
da un braccio, ora dall’altro, ora da ambedue, allacciati con 
cordellino rosso e cordellino verde, e che pure conta fra i 
consulenti più riputati di una grande nostra città. 

Non parliamo di quei tre medici (uno riputatissimo) che 
guariscono il coléra con qualche sale innocente, e di quell’altro, 
giovane vivace del resto, e non senza una tal quale coltura 
scientifica, che ha inondato i nostri giornali pseudo-scientifici 
di articoli sulle malattie della pelle, ove brillano il calore mo- 
ue; il respiro a mantice dei pellagrosi e la loro diagnosi colla 
*misura dell’ orecchio, e il sistema nervoso mielitico, e la de- 
piteliazione punctata, dal cui traforo sporgono ipertrofiche le 
teste papillari, e la lingua Ziscia ed insieme depiteliata e vel- 


— 310 — 


lutata, e (quello che è meglio ancora) liscia e stracciforme, 
ed a screpolatura romboide ed a frangitura, — e la lepider- 
mocrinia con guanto leggiero. 

Finisco con un uomo che gode fama di anatomico distinto 
e di pratico eccezionale, e che scoperse, fra le altre cose, che 
alcune razze umane devonsi ad angioidesi, e che la pellagra 
è un effetto della masturbazione. 

Pochi anni sono nel Veneto esisteva il prof. Z., autore del 
« Dizionario di Autognosia eclettica universale, ossia fior di 
« scienza e doviziosa raccolta di belle, nobili ed utili cognizioni 
« d'ogni genere, fisiche ,' razionali e letterarie, brevemente 
« esposte, positive e più luminose, trascelte in molti libri di 
« scienze, lettere ed arti, e ordinate in classi scientifiche sotto 
« ciascun articolo; compilazione eseguita nel corso di 30 anni 
« dal Z. » ; lodato dai giornali dell'epoca, come quello che 
colmava un bisogno della nostra letteratura; tu puoi trovarvi 
che lo stato naturale dell'acqua è quello di solido ; che l'A- 
merica è un paese sorto dalle acque da poco tempo in qua; 
e eome dai bigatti si tragga il bleu di Prussia, come la più 
parte delle agate nascano da un sugo lapideo, e come la ca- 
.lamita contenga molto cloruro di sodio, di ferro e molto olio, 
come il cloruro essendo la base del fosforo ne venga la com- 
bustione della calamita medesima. 

A Casale vive un brav’uomo, il quale ha fatto una grande 
scoperta matematica, ossia « la vera geometria pratica utile, 
« sconosciuta ai matematici sublimi, approvata in tutta l’e- 
« stensione dalla R. Accademia delle Scienze di Milano, nella 
« seduta del 7 fehbraio 1861. Ragioni dell’inventore sottoposte 
«al giudizio degli Italiani saggi, non matematici, che amano 
« incoraggiare l'ingegno, é non disprezzano chi studia di far 
« progredire la scienza e la dimostrazione della quadratura 
« del circolo ». E il titolo completo dell’opuscolo. 

L’opera è dedicata a Napoleone III da uno che da più anni 
geme vittima dell’oppressione. Indovinate di chi è vittima co- 
stui. Dell’Accademia Torinese, di Plana, di tutto l’esercito” 
matematico in genere, ai quali presentò le sue scoperte, frutti 
di mezzo milione di calcoli (inediti) e di cui niuno si dà cura. - 
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Egli, oltre quell’opera, ha un suo manoscritto in cui si 
sciolgono 135 problemi con metodi tutti nuovi; ben inteso che 
giudica indegni i matematici dell'Istituto Lombardo di acco- 
star quei tesori; solo pagando 30 franchi per quesito, potranno 
fruirne i giovani studiosi, ai quali si rivolge perchè appren- 
dano la irragionevolezza della geometria sublime. 

S..., d'anni 40, di temperamento bilioso, affetto di corea dei 
muscoli facciali, è figlio di illustre scienziato; educato, contro 
voglia, nel Seminario, ed escitone, mandò fuori, a 16 anni, 
nella lotta fra la logica, il chiostro e la pubertà, un’opera di 
360 pagine, che gli stranieri lodarono, questa volta ingiusta- 
mente; è, a guisa dei magni organi del medio evo, un com- 
pendio di tutte le scienze, ma quali si insegnano alle scuole, 
ed alle scuole ecclesiastiche; —-né sin qui vi sarebbe male, 
ma ei crede d'averla dettata in ispirazione, e vi lascia capire 
che quella è la prima opera del mondo. « Mancava un’opera 
delle opere che risolvesse il problema dei problemi, trovando 
il principio dei principî » — e qui notiamo questa ripetizione 
continua comune ai matti, agli idioti e ai popoli primitivi. — 
Ma sapete voi che sorta di principio egli abbia scoperto? È la 
trinità della natura. 

Vero è che per un seminarista questa non è ancora un ‘idea 
patologica, era anzi una credenza di Dante e del medio evo; 
la sarebbe una riproduzione di idee vecchie; ma il male si è 
che tutte lo prove che ei porta in favore del suo grande pro- 
blema, son queste: Che se alcuno obbiettasse invece del 3 do- 
minare il 4 od il 5, egli risponderebbegli col verso di Dante: 


« Non ti curar di lor, ma guarda e passa ». 


Quest'uomo, cangiando di tema, mutò la sua trinomania 
in una curiosa Lamartinomania, in cui però sempre il suo io 
trovava il suo tornaconto; egli stampò un’opera per dimostrare 
che Lamartine era il più grand’uomo del secolo, e dopo lui 
veniva egli stesso, come quegli che, mediante la scoperta 
« che in tutto c’è Dio», rigenerò l’umanità ed insieme lo 
scibile a cui questa nuova formola mancava, per dare la sin- 
tesì del creato. 
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Vengono poi i filosofi « sull’origine del calore vitale, sul- 
« l’interessante combattimento di filosofo contro filosofo, che 
« c'insegna ad esser temperanti e ad aver figli chiari », sulla 
psicografia, sistema filosofico di nuovo genere, e che pure ha 
trovato un commentatore serio in un filosofo non matto ; se- 
condo questo sistema le idee si intendono figurate in tante 
imagini innestate sulle singole circonvoluzioni cerebrali; così 
è simbolo della fisica Ja fiamma di una candela; simbolo del- 
l’alitiologia, ossia del criterio, il naso ossia l'odore; dell'etica 
un anello, e del moto un amo. E tutto il libro è rimpinzato 
di cervelli pieni di cotai segni. 

Per provarne, poi, l'applicabilità perfin letteraria, ci regala 
una tragedia, Giobbe, i cui personaggi sono cospersi, al capo, 
di simili segnali, e cantano versi degni del sistema, per esempio: 


Staccar potessi i due concetti uniti 
Di me ed empio. Io giusto. Empio è Satana (1). 


E di qui si passa ai poeti, i quali sono innumerevoli; ma 
non ne toccherò che di volo, poichè se ne occupano, con 
molto, e forse anche troppo spirito, il Fanfulla ed il Pa- 
squino. 

Mi basterà accennare la tragedia di un usciere, intitolata : 
La moglie omicida; in cui un processo avvenuto a Treviso 
è messo in versi pseudo-alfieriani : 


E tu che osasti insanguinar la mano 

Nel tuo consorte, e farne scempio atroce... 
Mertasti in ver che della vita il filo 
Tronco ti fosse; ma trovò pietade 

Pur la cagion che al tuo fallir ti spinse ; 
E fu giudizio mite insieme e giusto, 

Quel ch’or ti danna per nove anni interi 
Al carcer duro, e computato in questi 

Il tempo tutto del subìto arresto, ecc. 


(1) Molte di queste opere io devo alla cortesia di persone cui m'è debito di rin- 
graziare qui: il professore Tommasi, il prof. Mantegazza, il comm. Bargoni, il 
cav. Hayech, il prof. Tamassia e il signor Leone Weillschott. 
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È noto che discendesti 
Da madre convulsiva e che pur fosti 
Ad attacchi epilettici soggetta 
Le tante volte che durar più ore. > 


Or dunque dal tuo cuor sgombra la tema 
E degli Dei nella bontà confida. 


Nel dramma lo Scotta e tinge, che è costato 30 anni di 
sudori all'autore, cantano, fra i 1002 coristi, anche 13 fuci- 
lati; e vi son versi di questa posta : 


Lo Scotta e tinge è fio di Scotta e tinge; 
oppure : 
Diventato sei balosso. 


Vi hanno poi i politici di strapazzo e specialmente gli eco- 
nomisti che voglion aggiustar senza fastidî le finanze d’Italia 
con un opuscolo intitolato: « sulla universale usura, quale 
« causa dello squilibrio economico dei tempi nostri, conside- 
«razioni che vengono umiliate da un elettore a S. E. il pre- 
« sidente del Consiglio e ministro delle finanze, signor comm. 
« Marco Minghetti, per dimostrare la necessità, la possibilità, la 
« convenienza e la giustizia di un prestito patriottico di quat- 
« tro miliardi al solo Uno per Cento d'interesse, unico modo 
« di combattere radicalmente l’usura bancaria, e di ottenere lo 
« stabile pareggio del bilancio, e quindi l'abolizione del corso 
« forzoso senza aumenti o rimaneggiamenti delle attuali im- 
« poste ». (Finisce qui il titolo). 

E il rimedio è una legge semplicissima, chiamata Aut aut, 
che imponesse una sottoscrizione volontaria o meglio un pre- 
stito forzoso, a carico dei ricchi ebrei; e ciò in omaggio al 
progresso moderno. — A costui somigliano come goccia a goccia 
quegli altri che scrivono l'opuscolo : « Come dare alle finanze 
ed al commercio un miliardo ed in seguito altri miliardi ». 


APPENDICE QUARTA 


Grafomani criminali (Mangione, Detomasi, Bianco, Guiteau, Sandou) 


(Vedi pag. 156). 


Ma forse più ancora importerà conoscer quegli altri grafo- 
mani che dalle pretese sfere letterarie fan passaggio spesso alle 
politiche ed alle leguleie, che chiameremo i grafomani queru- 
lanti, politici, o meglio criminali, che hanno, come dimo- 
strammo nell’ Archivio di Psichiatria, fasc. IV, una tutta loro 
speciale scrittura. — Gli esempi abbondarono anche troppo in 
questi ultimi anni. Cominciamo dal 

Mangione. — È costui di statura mediocre, di folta barba 
e capelli abbondanti, cranio mesocefalo (D. L. 188, D. Tr. 144, 
Indice 79), voluminoso, circonferenza 560, capacità comples- 
siva 1472, con linee armoniche e senza altra anomalia che un 
avvallamento in corrispondenza alla coronaria. A destra, l'oc- 
chio, la palpebra e la piega labiale più abbassate che a sini- 
stra, midriasi in ambe le pupille; frequenti movimenti fibrillari 
della guancia; la mano destra è storpiata, si che gli difficolta lo 
scrivere, estesiometria normale, scarsa la forza muscolare; invi- 
tato da me a scrivere precipitevolissimevolmente, scrive: pre- 
cetevolissimomente; leggiero imbarazzo nella pronuncia del- 
l'erre. Ogni tanto è preso da una breve improvvisa paralisi 
degli arti inferiori senza perdita di coscienza : parla con amore 
di chi lo difese e del suo curante, non soffre, se non per ec- 
cezione, nella vicinanza ai temporali, è dolce, affabile, con buona 
memoria; solo pochi mesi fa, sia per effetto della vita cellu- 
lare o del processo, ebbe dei veri accessi maniaci che si cal- 
marono appena posto nelle cure del Fiordispini. 
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A 15 anni, dopo messo mano a molti mestieri, fugge di casa, 
raminga per un pezzo, e poi si fa mantenere da una sorella ; 
vuol prender moglie e lo fa senza consenso del padre; nel 1848 
prende parte alla rivoluzione, e nel 1851 vien carcerato; nel 
1860 ritorna alle battaglie patrie con coraggio, facendo da 
guida a Garibaldi; ma attacca lite con Plutino, colle guardie 
nazionali, coi suoi superiori; fattosi poi costruttore di ponti, 
di mattoni, agricoltore, impiegato al cimitero, si segnalò in 
ogni carriera, per ingegno vivo, onesta e insieme per una 
smania di litigi, nei quali solo qualche punto di partenza era 
vero; tutto il resto era effetto di una puntigliosità ed esage- 
razione mattesca che egli esponeva in pubblicazioni manoscritte 
e, quando poteva, stampate. 

Io ho sott'occhio 23 di queste ultime, tutte improntate dello 
stesso carattere. Nel 1861 è un Avviso a chicchessia contro 
un tale Facioli, il quale dopo avergli promesso vendere del 
carbone ad un dato prezzo, poi ne richiedeva un altro; egli 
intanto si scaglia contro il Sottoprefetto perchè non prende 
parte alla sua lotta contro i consiglieri comunali di Varapodio, 
tutti falsari, calunniatori, ladri, ecc. 

Nel giugno 1862 sfida un tal di Varapodio a dar le prove 
contro la sua disonestà. Nel 1863 Poche osservazioni e nuova . 
filippica contro questi signori, i quali son protetti dal Sotto- 
prefetto. Nel 1866 quattro altri opuscoli: Riassunto di fatti da 
sottoporsi al signor Giudice istruttore, ecc., in cui si accusano 
quei signori di Varapodio di falso, perchè l’hanno sospettato 
ladro. Contro Varapodio pubblica anche la Storia dei Pidocchi, 
poi un Appello al coscienzioso giudizio universale del be- 
nigno lettore, che dal 1860 al 1867 tesse la interminabile 
e gigantesca lotta tra Varapodio e Mangione. Nel 1865 
l'opuscolo Domenico Mangione alla giustizia, con 42 fitte 
colonne ribadisce queste solite accuse con pretese prove di 
falso d'ufficio, di contrabbando di quei messeri, e di aver con- 
giurato allo scopo di distruggerlo completamente. 

Ma noi non continueremo l’enumerazione di tutta questa 
serie di opuscoli e querele; diremo intanto che il carattere 
precipuo è la loro grande abbondanza, tanto che si può dire 
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essere stata quella del pubblicarli la sua precipua occupazione 
e spesa. Nel 1867 dichiara che dal 1848 al 1859 non gli ba- 
starono mai meno di 100 scudi al mese per rispondere alle 
calunnie dei Varapodiesi; e nel 1870, fra le accuse che fa al 
sindaco Giusso è quella di un migliaio di lire di danni patiti 
in un mese per vergare 400 fogli di carta in reclami alla Giunta 
onde meglio illuminarla, e ciò benchè avesse 4 copisti gratuiti. 
E ciò si capisce. Egli stampa infatti tutto quanto gli accade; ci 
rivela i debiti col calzolaio, il numero dei pani che ha man- 
giati. Se uno in un caffè lo guarda in cagnesco o se un altro 
in una partita di mattoni ne dimentica una dozzina, subito 
un proclama od un opuscolo, e tutto ciò è posto in concate- 
nazione colle persecuzioni di Varapodio. Un autorevole testi- 
monio dichiarò che la sola causa per cui tentò uccidere il 
conte Giusso, fu il non aver voluto esso leggere il suo opu- 
scolo La pulce ed il leone. 

Altri caratteri di codesti scritti patognomonici sono: 1° la 
prolissità che supplisce al fanatismo; gli epiteti sono sempre 
due alla volta, o tre. Nell’Appello al benigno lettore tesse 
dal 1860 al 1861 «interminabile e gigantesca lotta sull’ono- 
ratezza di Varapodio ». « Le continue inesplicabili ed incom- 
. prensibili persecuzioni fecero sì che dallo stato di discreta 
agiatezza in cui mi trovava, oggi mi trovo, con numerosa ed 
innocente famiglia, nella massima onorata indigenza ». 

2° L'uso di frasi stereotipate e di parole speciali, per es., 

La pulce (il lettore senza sforzo comprenderà che sono io, e 

sotto il nome di Leone intendo di personificare la prepotenza 

dei diversi sindaci del mio paese) ». Così egli ha la testimo- 

nianza e il testimonio finanziario per dire non sincere. _ 

| 3° Un'altra specialità è l’usar negli scritti titoli e carat- 

teri diversi, con parole sottosegnate per tutto; per esempio, 

il proclama a S. M. il Re, che appiccicò per le vie di Roma 

poche ore prima dell'attentato, ha 7 caratteri tipografici in 27 

righe, e che contiene una nota d'indice dei suoi opuscoli: ed 
era scritto alla vigilia del reato. 

4° Psicologicamente l’idea dominante è la megalomania: 

lui ha fatto l’Italia, lui solo è onesto; e quando Nicotera lo 
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mise sull’avviso che nelle sue sventure qualche colpa ha pur 
lui coi continui litigi, risponde « che devesi attribuire al mio 
fermo ed indeclinabile amore di patria, alla tendenza al civile 
e morale progresso, al carattere contegnoso e deciso, alla se- 
vera onoratezza, al non comune ingegno soprannaturale, alla 
delicatezza, alla sincera generosità, e non simulata umanità, 
alla costanza al soffrire e sperare e virtuoso modo di agire 
sopra tutto!!! E nella Pulce (pag. 26): « Io sono il più ber- 
sagliato e danneggiato politico dell’Italia ». 

5° Dopo la megalomania campeggia l’idea di persecuzione; 
ed è naturale, perchè nessuno tenendolo nel concetto in cui 
egli si ha, egli è già naturalmente in lotta contro tutti; e 
come accadeva ai re d’una volta, tutte le offese fatte a lui 
eran fatte allo Stato e tutti gli atti che lo concernono assu- 
mono importanza strana. « Si tenta avvelenarlo, bruciarlo, 
appiccando il fuoco ad un bosco ove sono 600 quintali di paglia, 
estorsioni, spionaggi, come potrebbe dimostrare in un certo 
. suo volumetto ». 

« Una volta si tentò di ucciderlo a tradimento ». Pianta la 
fabbrica dei mattoni, ed ecco che uno ordina i mattoni e dopo 
non li vuol pagare. Tradimento! I suoi nemici persuadono il 
fratello a rovinargli la azienda, i suoi debitori a non pa- 
garlo, e vogliono strappargli gli alberi, farlo morire ed anche 
bruciarlo in casa; del che tutto è pronto a dar prova. 

6° Quindi i dettagli inutili che « dal 21 sin oggi si tirò 
innanzi (Pulce e Leone, pag. 10) con un chilo di pane for- 
nitomi a credito da Brono Raniero, il quale ci dà anche a 
prestito 15 soldi al dì, che si spendono così: 7 di ceci o di 
lenti, 3 di pasta e 3 d'olio, 1 di carbone. Presi a prestito una 
calzatura da ecc. ». 

Nelle memorie contro quei di Varapodio narra «che consegna 
per pagare il conto, un impenetrabile al locandiere e che stette 
quel di 18 al 23 senza mangiare, come per 3 mesi visse a 13 
soldi al di, e con pasta o legumi quando vi era, ovvero mi- 
nestra verde, e quindi un piatto di peperoni che egli stesso si 
faceva comprare un'soldo al di, e due soldi che gli passavano 
per conditura che formavano tre, in uno alla minestra erano 
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10, e tre, pane e frutta, formavano 13, e per non dar conto 
agli avventori si portava a desinare ad un'ora che meno era 
frequentata. Il mese di febbraio poi, perchè erano terminati i 
peperoni, ha dovuto prendere per secondo piatto carne, il 
perchè aggiunse pure due soldi di vino, ed ecco come crede 
di far tacere colui che osasse su di ciò appuntarlo ». 

7° In tutti questi scritti spicca quella mancanza di logica 
che è così comune nei pazzi anche i più ragionanti, p. es.: 
« si arruffano i capelli al pensare che dopo una tanta racco- 
mandazione di Nicotera non lo nominassero », quasi che le 
raccomandazioni dessero dei diritti alla nomina. 

Fra le persecuzioni conta gli atti più innocenti, anche quelli 
a lui favorevoli; p. es., quando consigliavano al padre di man- 
darlo a far il vetturale, quando intercedevano presso il geni- 
tore perchè lo perdonasse!! Essi più tardi si annettono nella 
congiura di persecuzione i cognati ed i fratelli. 

Nel processo s’irrita fieramente contro chi attesta averlo ve- 
duto in una specie di furore dopo il delitto, il che invece tor- 
navagli utilissimo, e protesta con violenza di non avere avuto 
bastonate, il che non era di alcuna importanza. Protesta contro 
un testimonio amico perché emise il sospetto che i suoi scritti 
venissero da altra mano. In carcere non trova altro modo di 
far pervenire le sue lunghe suppliche che di dirigerle al mag- 
giore della fortezza facendole cadere dalla cella insieme ad un 
gioiello. 

Eppure non manca di un vero ingegno. In' tutti gli uffici 
che coperse, ed erano svariatissimi, si mostrò attivo e riesci 
a far risparmiare in una vendita 24 mila lire al municipio. 
Smentito sulla falsa asserzione che Giusso gli avesse dato uno 
schiaffo, subito corregge: Uno schiaffo morale. 

Come qualunque altro criminale, simula non avere altra in- 
tenzione se non di ferire, e che il suo non era un pugnale, 
era un ferro, e che era spuntato prima, mentre invece si 
spuntò dopo. 

Eppure era onestissimo e disinteressato! Nel maggio è co- 
stretto a far debiti, e ne ha tanta vergogna che dal 18 al 23 
si astiene dal cibo, e l'ispettore di P. S. lo trovò in letto sf- 
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nito dalle privazioni, non avendo voluto accettare nulla dai pa- 
droni di casa, volendo solo esser assistito dal governo, pel quale, 
diceva, l’assisterlo era un dovere ; gli offri 100 lire, ed egli 
le rifiutò. 


Detomasi, truffatore e grafomane. — C. E. Detomasi, dì anni 
38, d'Asti. Statura metri 1,64, capo di forma regolare, capelli 
neri, lunghi, untuosi, D. antpost. 182, D. trasv. 150, indice 
cefalico 82,41, circonferenza 54,5, curva longitudinale 360, 
curva trasversa 320, fronte lunga 16, alta 6 centimetri, 
barba scarsa, brizzolata di bianco; anchilosi al gomito sinistro, 
in seguito a caduta; una larga cicatrice alla mano sinistra, 
prodotta da scottatura con acqua bollente. L’arteria temporale 
è dura, tortuosa per ateromasia. Congiuntive e sclerotiche 
normali, la pupilla sinistra è dilatata; quella di destra è piccola, 
irregolare con sinechia alla parte inferiore per un'antica irite. 
Insufficienza valvolare, catarro polmonare, testicoli poco volu- 
minosi, con traccie di ulceri. Il dinamometro alla mano destra 
segna 31 1);2, alla sinistra 22; sensibilità al magnete poca ; 
coll’estesiometro all'indice destro avverte 10 m. m., all'indice 
sinistro 6, lingua 11; alla fronte 45; però in qualche giorno la 
sensibilità al destro indice sale a 6, e la fronte 34 a 35. — 
Soffre allucinazioni dei sensi specifici. Infatti dice spesso di ri- 
vedere la sua prima moglie, già da parecchi anni morta. « Nella 
« notte essa gli viene in carcere tutta ben attillata e con un 
« cappellino a piume bianche; ben egli da principio la rim- 
« provera per la sua mala condotta, sente mal volentieri le 
«sue scuse, si bisticciano un poco, e poi finiscono con rabbo- 
« nirsì e giacere insieme da buoni coniugi; però essa al mat- 
« tino sorge prima, lo scopre, empie la stanza delle sue risa di 
« scherno e scompare lasciandolo solo, smarrito e dolente ». Ed 
egli ad imprecarle dietro con alte grida per ore intere. Per 
l'olfatto nulla di notevole. La lingua è alquanto impacciata, 
ma percepisce normalmente il gusto. 

Ecco la sua storia: 

Egli perdette il padre, onestissimo, per apoplessia; giova- 
netto fu la disperazione de’ suoi; nel 1860 ebbe, pare, una 
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meningite, poi sifilide, nel 1872; in una lotta colla giustizia 
un forte trauma del capo; e da allora in poi abusa di alcool e 
di donne in modo straordinario. A 33 anni aveva fatto il ca- 
meriere, il falegname, il caffettiere, il commesso di negozio, 
l'agente di commissioni, il banchiere a pegno, il conduttore di 
bettole, l'artista teatrale, lo scrittore comico, l'allevatore da 
bachi, l’alpinista, il prestidigiatore, e più volte fu arrestato 
ora per finto nome e qual cerretano sprovvisto di carte. Tro- 
vata la moglie infedele la ferì mortalmente ; consegnatosi al 
fisco venne prosciolto. Dopo 6 mesi si riammogliò. In società 
con altri allevò bachi da seta, acquistando centinaia d’oncie di 
semente, che non pagò. Accusato di truffa dai creditori, fu 
tratto in prigione; ne usciva di li a quattro mesi. Più tardi, 
nel 1873, entrava nel Manicomio, dove però colla sua abilità a 
blandire gl’infermieri, prestando loro mano a qualche lavoro, 
fini per ottenere molte volte l’uscita e evadere. 

Nel 1875, ubbriaco, si ruppe un braccio e rientrò al Ma- 
nicomio; non presentava che un po’ d’insonnia, un po’ d’esa- 
gerazione boriosa, ma verso il 10 settembre ebbe un accesso di 
mania transitoria per 3 o 4 ore, continuo turpiloquio, grida, 
che cessano senza lasciarne memorie nel malato. Nei suc- 
cessivi mesi, ottobre e novembre, soffri qualche attacco con- 
vulsivo notturno; nel dicembre 1874 e gennaio 1875 soffri 
tre accessi completi di epilessia, malgrado l’uso continuato del 
bromuro di potassio e dell’atropina. 

Uscito in settembre 1876 si riabbandonò a Bacco e Venere, 
e rientrò dopo otto giorni nel Manicomio coi sintomi alcoolici. 
Da quest'epoca al luglio 1877, in cui passò al carcere per 
scontare nuova pena di truffa, soffri vari accessi convulsivi, 
particolarmente alle estremità inferiori. Combattuti col bro- 
muro di potassio, coll’assafetida e cogli oppiati, scomparvero 
per dar luogo ad alcuni giorni di stupidità, intermezzati da 
deliquî, da idee di persecuzione, dimagramento, stitichezza e 
paresi; più tardi poi da poliuria ed altri mali, che, invitato, 
ci catalogava in iscritto (v. sotto). 

Uscito appena dal Manicomio indusse alcuni ad aprire in so- 
cietà con lui una Casa di commissione, ove, promettendo 
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più che non poteva, fini per essere accusato di truffa. Il Ma- 
nicomio lo salvò; ne uscì, e privo di sostegno, reietto dai 
parenti, immaginò di qualificarsi come sagrestano del Mani- 
comio, e recossi nelle famiglie dei suoi compagni per annun- 
ziarne loro la morte, ed estorquerne somme; scopertosi l'in- 
ganno, venne ancora riaccusato di truffa. — Poco dopo si 
denudò e tentò appendersi nudo ad un albero e fu arrestato. 

E li così mi raccontava la sua strana vita: 

« Fin da bimbo io sentiva i fremiti della gioventù, e cer- 
cava di salire sopra i. tetti per quivi sciupare disonestamente 
le forze genitali. Da Asti venni a Torino: qui feci per un 
poco il garzone in una bottega da liquori, dove ebbi l’occa- 
sione di assuefarmi all'alcool. Annoiato di questo mestiere, 
misi un’agenzia per commissioni, compere, vendite, per col- 
locazione di gente perduta, per fabbricare sonetti, per tutto 
ciò che mi venisse a mano. Ma questo non rialzò la mia for- 
tuna, anzi in una speculazione. mal riuscita di seme bachi, 
ebbi il danno di 10 mila lire, che mi creò nuovi fastidi e 
nuovi dolori di spirito, dai quali sperai uscire scrivendo una 
commedia che, applaudita e meglio pagata, mi doveva rimet- 
tere in buona condizione. (Essa fu rappresentata al Circo Mi- 
lano, e sente dell’erotismo morboso, di cui era agitato l’au- 
tore. — Si tratta di una ragazzetta bella, appariscente, e che 
fa da serva in una famiglia. Un conte la circuisce, ma la 
fanciulla sta salda : l’innamorato finisce per sposarla). — In 
questo tempo fui anche addetto al giornale il Ficcanaso; ero 
incaricato di girellare qua e là, spiare e poi riportare no- 
tizie per la Bolgia delle male lingue ». A forza di fare il 
mestierante della stampa, venne nell’idea di essere chiamato 
a qualche gran cosa, e disegna una riforma sociale, in cui si 
scorgono le idee Darwiniane sopra la Selezione naturale. Egli 
vorrebbe dividere le ragazze in tre ordini: quelle che raccol- 
gono in sè la gioventù, la vaghezza ed il vigore del sesso, 
tenerle in un Harem, e darle poi in moglie ai giovani più 
belli, poderosi ed ardenti. La prole maschia sarebbe per gli 
eserciti, la prole femmina per l’Harem. Quelle dalle forme 
meno corrette propone si lascino maritare 'a capriccio, purchè 


LomBroso — Genio e Follia. 21 


— 322 — 


figlino. Verrebbero in terza linea le brutte. Di queste egli fa- 
rebbe tante femmine da trivio, condannate a lasciarsi ferire 
dal primo venuto e senza mercede. 

Questo strano disegno, un bel giorno, tenta sul serio di at- 
tuarlo. Andò in piazza Palazzo, pagò un facchino perchè con- 
ducesse lui, a membro scoperto, sopra una carrettella, da cui 
egli spiegava al popolo le sue stravaganze. E perchè la teoria 
fosse ben compresa discese alla pratica, lasciando la sua tri- 
buna, baciucchiando una ragazza e tentando coram populo 
violarla — ma fu subito arrestato. 

Richiesto da me se non credeva di fare mala opera nel truf- 
fare, risponde: « Ma chi lo dice? le vostre leggi balorde, il vo- 
stro codice; a me occorrono denari per poterli spendere a bene 
degli altri e a scopo di propagare la mia teoria sulla Rigene- 
razione del genere umano. 

D. Ma tu questi denari li spendi a tuo. profitto? 

R. Ma no, che io do via tutto, do tutto a quelle donne che 
cerco di attirare al mio sistema, anzi per questo ho venduto 
tutto, persino un gilet e un abito lasciatomi da mio padre. 

D. Ma allora questi denari te li procureresti in qualunque 
© modo, anche ammazzando qualcuno ?. 

R. Sicuro che ucciderei qualcuno se fossi sicuro di cavarne 
molti soldi; a me occorrono per metter base al mio sistema 
molti denari, dei milioni; ma son certo che un dio l’altro mi 
verranno egualmente delle somme, e a questo ci penso tutte 
le notti. 

D. E chi mai dovrebbe dartele ? 

R. Il Governo o il paese, in gratitudine del nuovo mio si- 
stema. 

D. Ma non ti pare che sia sbagliata la tua teoria, vedendo 
che tutte le volte che cerchi metterla in pratica ti mettono 
in prigione? 

R. Sul principio succede così di ogni novità; perchè le 
idee nuove si facciano strada conviene combattere, poi in se- 
guito camminano senza difficoltà. Quando il mondo sarà con- 
vinto allora io sarò premiato, e coloro che mi perseguita- 
rono puniti ». i 
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Un’altra volta, perd, interrogato sulle truffe commesse, sulle 
prime dice non ricordarsene, poi le ammette, ma non ne ri. 
corda i particolari. 

Richiesto del perchè si fosse denudato sul viale del Parco 
risponde: «Che voleva ritornare a mettere in pratica le sue 
idee, e cominciava coll’andare nudo per abituare le donne 
a veder gli uomini in quella guisa; aveva scelto quel viale 
perchè sapeva che a quell'ora in quel luogo dovevano passare 
le donne che lavoravano al Parco nella Fabbrica di Sigari. Bi- 
sognava bene che rinnovassi la esperienza ». 

Richiesto con quale intenzione avesse appesa quella corda 
ad un albero, risponde che voleva fare un esperimento, per- 
chè l'uomo una volta appiccato risuscita. 

Avendogli fatto osservare che se continuava in quel genere 
di vita non avrebbe fatto altro che passare da un carcere in 
un manicomio e da un manicomio in carcere, risponde: « E 
vero, lo vedo anch'io che mi faccio del danno; ma se esco di 
qui ritorno a farlo, è lo stesso come se mi dicessero di aste- 
nermi dal bere; so che mi fa male, eppure bevo. Oh! mi 
facciano dare un’altra vita. Per me son deciso: o morire in 
prigione o voglio attuare il mio progetto. 

D. E non ti parve un delitto lo stupro che tu commettevi? 

R. Che delitto! l'uomo deve cercar di sedurre; il codice pe- 
nale deve rispettar le mie leggi. Già dissi che finirò ad aver 
dalla mia il Governo ed il Re. La donna deve lasciarsi se- 
durre. 

D. Ma tu battesti e feristi la moglie, perchè appunto si 
lasciò sedurre da altri. 

R. È vero, ma quella era maritata... La maritata sola non 
dev'essere toccata. La maritata io la lascierei raccomandata». 


Per completare la sua diagnosi diamo ora un'occhiata alle 
sue elucubrazioni letterarie che formano, con certe bellissime 
scatole, le sue principali occupazioni nel carcere e nel mani- 
comio. Cominciamo dall’elenco semiserio delle sue malattie, che 
sopra citammo, e che è scritto in un carattere chiaro; e, no- 
tisi, in tripla colonna. 
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« Schizzo di Detomasi. — Numerosa clientela di seduttori. 
— Agente di commercio. — Continua tosse. Grande diffi- 
colta nel digerire. Continuo collirio all’occhio sinistro. Tre- 
marella alle gambe nel salire e scendere le scale. Stitichezza 
abituale. Emorroidi. — Da sei mesi circa un tantino demente. 
Mal di capo specialmente alla parte destra, di sovente. — Non 
saprei se di cuore o d'altro organo, un continuo battito in- 
ternamente, specialmente di notte ed appoggiato sul fianco si- 
nistro. — Quantunque ben coperto non ho mai potuto riescire 
a sudare nemmeno con dieci coperte addosso. — Qualche do- 
lore all’avambraccio sinistro ogni qual volta cangiasi lo stato 
atmosferico. — Di notte non solo mi sembra, ma veggo e sento 
la moglie a rimbrottarmi divertendosi coi miei organi genitali, | 
terminando col sedurla (1). 

« Riflettendo poi ai miei parenti mi sembra talvolta d’essere 
uscito e con arma da fuoco averli ammazzati tutti, tranne la 
madre. 

« Dei magistrati poi che ingiustamente mi condannarono, non 
solo di notte, ma anche di giorno, mi sembra che avendoli 
nelle mani li ucciderei senza pietà, ed in seguito inaugurerei 
il mio progetto da tutta Italia decantato: Della dia 
zione del genere umano. 

« Non saprei se isterismo, convulsioni epilettiformi o vere epi- 
lessie. Libidinoso a tutta prova. Il vino migliore è quello che 
assai mi piace. Liquori — preferisco: l’anice, il brandwin, il 
chirs e il cognac. 

« Debolezze umane. — Trovando una bella ragazza e che mi 
trovassi un tantino preso dal vino, se non si lascia sedurre 
colle buone o con promesse di denaro, ‘giuro che la sedurrei 
colla forza, come potrà constatare dai miei antecedenti, cioè 
cinque o sei anni fa. Ecco ciò che coscienziosamente ho esposto ». 

Passiamo ora ai versi che noi daremo così come son scritti, 
perchè caratteristici di questo vero satiro, e perchè la singolare 
mescolanza dell’oscenita e dell’esagerato sentimentalismo mostra 


(1) Evidentemente allucinazione genitale. 
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quanto poco questo sia sincero — quando non sia, anch’esso, 
una vernice od una variante dell'erotismo eccitato. 

Notisi che egli, pessimo prosatore, scrive assai meglio in 
poesia, benchè nella sua oscenità tradisca più che l’ispirato 
il poeta epilettico; — ma appunto quella ed il sistema teo- 
logico comunista, che era l’effetto delle sue tendenze morbose, 
ci paiono le caratteristiche di questo strano malato. 

Ma veniamo ai versi : 


Al Manicomio ’d Turin. 


Anacreountica al fausctt. 


Somne foi, simne mat! 
A l’è propi un mari stat, 
Coul avei da ciacotè 
Con sti porchi d’ cusinè. 
L’è dificil da trouve 
Due uje ant un paje, 
~ Ma trouve di cusinè 
Cosi gargh e pastisse 
I treuvo nen an tutt "1 Stat 
Come couj dla ca di mat. 
Fan broué spinass e cöj 
Për mangè noi autri foi 
*L condiment l’è 'n pò ’d sandön 
Con ansëma ’d lumasön 
E per sua garghëria 
Gavo gnanch la porchëria, 
Chi cômanda ant cousta cà 
Bsogna ch’ sia magnetiza. 
A j'è pa gnun cha lo chérda 
Che fin la salada vérda 
Ben ch'a sia roba béla 
Lör as degno nen d’ lavela; 
E chérdandne tabaleuri 
Buto gnanch na frisa d’euli 
E për nostr' divertiment 
Scruss la sabbia söt i dent. 
Le patate fricassà 
da plè, o mezze plà 
Tal e qual a son avnue, 
Mezze marse e mezze crue, 
Ch’a còndisso con sandön 
Ma lör mangio d’bon böcon. 
Le coutlétte e i fricandò 
Gnanca i gat... aj veuran nò, 
Perché spusso ’d sandén rans 
Tutt lolì për fè d'avans, 
Mangè lör i bon böcon 
E noi mat... povri cojon! 
Ah! con tanta roba bëla 


Dövei vëdi a consumela 
Chi pödrio mangè bin 
Mangè 'n vece uso crin? 

E la mnestra? Santi Dei! 
A lan piane për ‘d pörsei ; 
Tanto bëla coula pasta 
Ma ant söe man a dventa guasta, 
E coul ris ch' lè tant mignön 
Ant söe man lè d'amidön 
Tanto cheuit e da salè 
Ch'a va bin a tapissè. 

Oh! mè car Don Revalenta 
Dane almanch un po’ d’ polenta, 
Ma nen crua e mal töjrà 
Com as mangia ant cousta cà. 

Onorevol Diression ! 

— SiTè’l cas ‘d fè attension 
Con sta rassa ‘d cusinè 
Ch’a san nen fè ‘1 so mestè; 
Lôr diran chi souma mat 
E chi fasso pura eclat..... 

Noi dirouma che a la preuva 
A vëdran na cosa neuva 
Che l'effet dël so mangè 
Bsogna sentlo a fönsionè. 

Un a cria dël mal ‘d pansa 
Për 'l mangè sensa sostanza, 
N'aut a la na diarea 
Ch'a peul gnanca di’ cerea ! 
Chi na forta malinconia 
Për la gran dissenteria 
Chi a sprém, e chi pön... pon... 
Ch'a smio tanti colp ’d canòn, 
Perchè essend mal nutri 
As peul gnanca digerì; 

Un a seugna, n'aut a cria 
Che ’1 mang? l'è porcheria, 
A l'è propi un brut afè 
Con sti porchi `d cusinè. 


J'è sët sguater an cusina 
°D coui cha durmio a la cassina 
Di paisan e di vachè 
A n'an fane `d cusine 
Cön un cap dël so mëstè 
Ch'a peul gnanca pi stè "n pè; 
Vej, pè dous, l'a la magagna 
Ch'a conos gnanca pi la bagna, 
Sa le böuna, o porcheria, 
Oh! bon tërdes portie via. 
Che fin anca j'nfermè 


I Fiori. 


Io colsi sull’arbore 
Di fiori un mazzolin, 
Per adornarti il crin, 
Mio dolce amore. 
Havvi la rosa, 
Emblema di beltà 
Che tutto in te ristà, 
Rigogliosa. 
La timidetta viola 
Simbolo di pudor 
Che vive del suo amor, 
Beata e sola. 
V'ha il giglio immacolato 
Riflesso il più seren 
Del vergine tuo sen, 
Tant’adorato. 
E il fior modesto e pio 
Tint’ in color di ciel 
E pioggia sullo stel, 
Dell’amor mio. 
Prendilo! tel pone in core, 
E allor potrai sentir, 
La forza del suo dir: 
Mio dolce amore. 
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A sön stouf `d vostr mange, 

Mach pastiss o pörchèria 

I son stouf..... a l'è finia. 
Onorevol Diression! 

Sì aj'è la conclusion: 

Un aument ad cusinè 

E ch'a sio dël mestè. 

Con singsent e pi a mange 

E mach sët a travajò, 

A j'è gniente ‘d proporsion 

Onorevol Diression. 


C. DETOMASI. 


FINE. 


Vecchia, ma sempre bella 


CANZONE. 


Cari amici, sentite, sentite, 
Che novelle graziose son queste : 
Una donna di sotto le vesti 
Una sorcia veloce entrò. 
Un abbate assai spiritoso, 
E di nome Antonio Romano, 
Mise sotto veloce la mano 
E pei baffi la sorcia pigliò. 
Si consola l'amato pretino 
D'aver preso la sorcia pei baffi 
E non cura nè morsi, nè graffi, 
Ma la mano tien sempre cola..... 
Tosto la donna allor spaventata 
Alza i panni, veloce e ardita, 
Vede il prete una grande ferita, 
Si rallegra, e dice così: 
Mi rincresce, o cara sposina, 
Che avete una piaga assai larga, 
Se per caso qualcun ve la guarda 
Si spaventa, e non guarderà più. 
Ma siccome son'io amoroso, 
E rincrescemi il vostro gran male 
Tengo meco un grazioso animale 
Che la piaga sanar vi farà. 


Si omette l'ultimo verso per mancanza di 


carta, ecc. 


Amor che a nullo amato, 
amar perdona. 


SONETTO. 


Nascesti, o mia bell’anima, 
Nel bacio del Signore, 

E nel nomar ti posero 
Nome gradito al core, 
Esulta il mio dal giubilo 
Uno sguardo almo da te, 
Implora con anelito 

Di speme, amore e fè. 

Godi, o diletta vergine, 
Bell'alma innamorata, 
Conforto ne’ pericoli 
A un’alma tribolata, 

Dona pietosa e ingenua 
Uno sguardo agli occhi miei 
Se qual son io, fra gli angeli 
Innamorata sei. 

Sospira, o cara, ed amami 
Ch’io puro amor rispondo 
A’ tuoi focosi palpiti 
Sia l’eco, il cielo, il mondo, 
E sappi, o cara Marietta, 
Molti potrai trovar 
Che meglio sapran fingere 
Ma non cotanto amar. 
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Nota fata da me’ Gorgo Stulimandi 
al signor Faverna Gaco 


Gugno 2 — Disfatto il sedere a Ma- . 


dama . . . L. 4 >» 

8 deto — Polito la guardaroba 
ala serva. . > 2 > 

9 deto — Meso il caviccio nuovo 
al patrone. . > 3 > 

12 deto — Inciodato tutta la fa- 
. migliain un quattro » 50 


13 deto — Gustato le ballottole 
di sotto al filio » 1 » 

Lulio 6 — Meso una canna nel- 
l’organoaS.Cecilia» » 70 

8 deto — Riparato i buro di sot- 
to e sopra. . >» 9 > 

9 deto — Riparato la capela a 

S. Margrita per da- 
vanti e di dietro » 8 » 

12 deto — Portato un baco sul 
sole morto. . >» » 50 


— 


Totale L. 28 70 


In fede Torino 15 gosto 1878. — La 
presente serve per pitansa a salto de 
la presente. 

Gorco STULIMANDI 
minusiere. 


In conclusione noi saremmo imbarazzati a far una diagnosi 
della follia di costui; certo egli porta le tracce evidenti e per- 
manenti di parecchie malattie, sifilide, gonorrea, epilessia, al- 
coolismo, e di un'anomalia psichica, cui dimostra nella insen- 
sibilità tattile e dolorifica, nella perdita completa del senso 
morale e nello stesso esagerato erotismo, tanto più straordi- 
nario in individuo esausto dalle malattie e dall’alcool, e nella 
esuberanza e immoralità morbosa degli scritti e dei concetti 
di riforma, nella scaltrezza e nell’intelligenza più viva e più 
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alacre del normale, e negli stessi errori di logica che concer- 
nono appunto le soddisfazioni dei suoi appetiti e che dipendono 
dalla completa 1 mancanza del senso morale; percid egli non crede 
dover obbedire alle leggi, ma queste doversi modificare per lui; 
soddisfare i suoi appetiti gli sembra non solo possibile, ma 
doveroso, e quindi i delitti, quando li fa lui, non sono più de- 
litti, i doveri viceversa sono i suoi piaceri. — Qui certo la 
diagnosi è complessa: al folle morale ed alcoolista (l’epilessia 
certo è alcoolica) s’innesta il mattoide grafomane e il mono- 
maniaco. — La natura ride delle nostre classificazioni, e chi 
volesse in questo caso attenervisi sbaglierebbe di grosso. 


Bianco Michele, d'anni 44 (1), geometra, già applicato al 
Ministero delle finanze, poi dimesso, era da alcuni anni in con- 
tinue brighe nel suo paese di.... col cappellano e coi preti, 
perchè, avendo la casa aderente alla chiesa, pretendeva ora 
chiuderne la porta con un muro, ora farvi ai lati un depo- 
sito di guano. Intraprese liti, che perdette; fu condannato, 
ma egli non si mosse, e ci volle la forza. E d'allora in poi 
iniziò una serie di persecuzioni contro i preti ed i cappel- 
lani, che egli pretende non abbiano diritto ad esercire nel 
nostro regno, insultandoli per le vie, e ultimamente afferran- 
done uno per gli abiti e percuotendolo, per il che ebbe una 
condanna in pretura; entrava in chiesa colla pipa, appiccicava 
manifesti sediziosi fin sulla facciata della chiesa, per eccitare 
contro i cappellani la popolazione. Un giorno (25 dicembre) 
fu appiccato il fuoco alla porta della chiesa, e siccome una 
parte delle fascine incombuste arieggiavano con quelle che aveva 
in casa, e siccome egli aveva appiccicato sulla porta della chiesa 
le solite sue insolenze il giorno prima, ne fu sospettato autore; 
il che egli nè ammise, nè negò. 

Esaminatolo alle carceri, troviamo un individuo di statura 
regolare 1,70, peso normale 68, capelli brizzolati, il cranio 
leggermente ossicefalico, circonferenza 542, C. L. 346, C.T. 


(1) Da una perizia inedita dei dottori Perotti e Lombroso. 
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297, D. L. 185; D. L. 145, complessione 1516. Sensibilita alla 
corrente elettrica 33, a sinistra nel dorso della mano 45 a 51, 
a destra 57, sensibilità dolorifica 18 a sinistra e 27 a destra, 
lingua 36; estesiometro alla lingua 4 millim., 2 più del nor- 
male. Frequenti tremori fibrillari ai muscoli della faccia. Af- 
fettività alquanto diminuita, parla con disprezzo del suo paese, 
e non si interessa della famiglia, ama invece l’Italia in genere. 
Si mostra partigiano di un sistema radicale di governo quanto 
a cose religiose ; e dichiara che quanto egli fece contro i preti 
non è che il puro suo dovere, perchè l’Italia, essendo costitu- 
zionale, non deve aver preti. 

Gli sì fa osservare che essi insegnando ai contadini la mo- 
rale, la religione, apportano un innegabile vantaggio. Si limita 
a rispondere che a questi tempi non ce n'è più bisogno; che 
Torino, dove ce n'è una grande quantità, l'è una città disgra- 
ziata; se egli fosse capo dello Stato vorrebbe disfarsi di tutti i 
preti, con calma però e con prudenza. Ammette che una reli- 
gione sia necessaria, ma quella dei preti, secondo lui, non fu mai 
riconosciuta. perchè non è una funzione, ma sì una finzione. 
Interrogato cosa veramente con ciò voglia significare, risponde 
che lui ricerca le frasi che hanno un vero significato, del resto 
che lo si scusi se non s’esprime bene, perchè è più contabile 
che scrittore. 

Ma continuando nei discorsi, si vien facilmente a capire che 
tutto ciò non è che pazzesco ed originato da bizze personali e 
non da profondi convincimenti, e infatti si osserva nel conver- 
sare un continuo gioco di parole: « E preti=pretori sono inu- 
tili, diffatti sono tutti e due impiegati, e tutti due gli fanno 
male ». Egli dichiara che sono ingiusti, perchè non gli vogliono 
dare quel pezzo di terra vicino alla chiesa che possedettero i 
suoi antenati, come se questo potesse essere un giusto ammini- 
colo giuridico, mentre i suoi bisavoli, se ae l’avevano, lo per- 
dettero colla prescrizione. 

Ma la sua tendenza più curiosa è la mania dello scrivere re- 
clami ed istanze; egli ne ha inoltrate al Procuratore del Re — 
al Ministero — al Re — alla Prefettura — all’Intendenza di 
finanza — alla Questura — al Comando della Legione dei R. Ca- 
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rabinieri — al Comando della divisione territoriale militare — 
al Pretore — al Comune — ed infine a S. S. il S. Pontefice — 
al capo-guardiano, ecc. 

Il solo fatto di questi molti voluminosi scritti, indirizzati qua 
e là, a chi non c’aveva punto a vedere nei fatti suoi, fa so- 
spettare molto bene come il Bianco appartenesse a quei disgra- 
ziati che, credendosi continuamente perseguitati, provano un 
gusto singolare ad imbrattare un'enorme quantità di carta per 
raccontare le loro sventure, e che senza dubbio non possono 
considerarsi come affatto sani di mente. L’esame loro ce ne rende 
sicuri. 

In tutti, infatti, fan capolino le idee pretofobe e di ven- 
detta; in moltì la logica e la coerenza, e sempre vi predo- 
minano i giochetti di parole, per es.: « Ebbi tanti dispiaceri 
« da non potermi dire o dare per pazzo, bensì per morto — 
« finzione— funzione (v. sopra) — i muri sono stati fondati in de- 
nefondo ». Vi si nota poi quella scrittura serrata, uniforme, che 
è molto frequente nei grafomani, e parole sottosegnate, come è 
loro costume. 

Mentre il Bianco sarebbe disposto a scrivere dei volumi per 
raccontare i suoi casi, oppone una singolare renitenza all'in- 
vito di esporli a viva voce; tanto che, interrogato del perchè 
si trovi in carcere, non fa altro che presentare i suoi scritti, 
e dice: « Si vede da qua ». Pregato a volerli per lo meno 
riepilogare, risponde che per ciò fare bisognerebbe almeno 
averne ricavato l'oggetto. E si ricorderà che è questo uno dei 
caratteri del mattoide-grafomane; nè valga opporre la diagnosi 
dei mattoidi, ch'egli abilmente si comporti nel negare il reato. 
perchè ciò non è punto raro negli alienati, specialmente poi 
in quelle forme, come codeste, in cui la lucidità della mente 
è quasi maggiore che allo stato sano. — Fu liberato dal car- 
cere — e pochi giorni dopo tirò due colpi di revolver ad un 
povero prete del villaggio. 
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Guiteau Carlo, d’anni 4], alta statura, testa assimetrica, ma- 
crocefala, circonf. 619 millim., con plagiocefalia frontale sinistra 
e depressione e appiattimento a tutto il lato destro, con capelli 





Guiteau. 


abbondanti, scuri, occhi piccoli, infossati, distanti!, orecchi 
enormi ad ansa (1); discende da una famiglia di fanatici ugo- 


(1) Solo il dottor Spitzna fece notare queste particolarità, Il dottor Ha- 
milton sostenne non presentare alcuna irregolarità nella faccia e cranio; questo 
ritratto, avuto da fonte sicura, da New-York, prova il contrario e prova 
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notti; il nonno paterno, medico, fra gli altri segni di fana- 
tismo religioso, aveva messo ai figli gli strani nomi di Lu- 
tero, Calvino: di questi ultimi, due femmine morirono deliranti 
(una però nell'ultima ora della vita), ma quel che più monta 
esse ebbero l’una una figlia monomaniaca religiosa a 15 anni, 
ed un’altra figlia con testa deforme; l'altra un figlio di gran 
genio musicale, ma esaltato, e che pure morì pazzo; un terzo 
degli zii di Guiteau divenne, nella vecchiaia, imbecille, ed 
ebbe un figlio pazzo; quanto al padre suo finalmente, Lutero, 
uomo alla buona e tranquillo, ragione per cui tanti testi 
votarono sulla sua integrità di mente, era in cose religiose 
pazzescamente fanatico ; si credeva unito a Cristo quasi ma- 
terialmente e andava soggetto ad ubbie strane; un giorno, 
p. es., pretese che la sua figlia volesse suicidarsi, e che una 
certa festa dei Massoni fosse il suo funerale; finì la vita in 
delirio, ed ebbe due figli con cranio mal conformato; un terzo 
figlio certo non aveva anima delicata se al processo testimoniò 
con tanta violenza contro il fratello. Anche la madre del reo 
pare (ma è contestato) sia stata colpita, nel partorirlo, da me- 
ningite. 

Quanto a lui, Guiteau, fu, parecchi anni fa, creduto pazzo 
(follia religiosa) da molti e dichiarato tale, anni sono, in docu- 
mento pubblico da alienisti. 

Egli visse due o tre anni a New-York, scroccando alle spalle 
dell'uno e dell'altro, facendo e pretendendo fare il legale. De- 
nunciato dall Herald, voleva far processare il giornale ; ritor- 
nato a Chicago, riprese la carriera di parassita. Aveva voluto 
fondare un giornale religioso, il Theocrat, ma i giornali dis- 
sero che bastava quel nome per condannarlo. Pretendeva abo- 
lire tutte le chiese per riformarle. 


come la prevenzione faccia errare perfino in un criterio anatomico. — il dott. 
Kemster, commentando sulla forma in gesso presa dalla testa dell'accusato, 
dice che le irregolarità che vi si constatano non hanno importanza, trovan- 
dosene pure sul cranio di persone intelligentissime, per es., sulla fronte del- 
l'attorney Corkhill; ma se si nega alla pazzia l'importanza di una data ano- 
malia perchè la si riscontra in qualche sano, non vi sarà alienato che possa 
riconoscersi tale a meno che non sia o demente o furioso. 
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Poi fece l’uomo di chiesa ed il missionario in due di quelle 
strane sêtte che pullulano, e da cui fu espulso per oscenità 
commesse nel tempio; fu, pure, cacciato dal fratello per in- 
trighi, fu messo in prigione per debiti e per appropriazione 
indebita; in molti siti tenne letture, facendosi annunziare per 
il grande legale di Chigago e non pagando l'albergo. 

In cinque mesi di studio infine si abilitò all’avvocatura e 
guadagnò per qualche tempo 2000 dollari. 

Caratteristico è il biglietto da visita, suo, in cui si qualifi- 
cava consigliere e attorney celebre, ma posteriormente offriva 
una lista (vedi contraddizione) di chi poteva fornire informa- 
zioni di lui. 

Si faceva dare il titolo di teologo ed anche di onorevole; 
rimproveratone si scusava affermando che in carcere aveva 
veduto un legale che si attribuiva quel titolo. Strana scusa 
mattesca! Si ammoglid poi con una certa Anni, la trattò bene 
nei primi tempi, poi male; un giorno la cacciò in una la- 
trina e ve la chiuse dentro, sicchè quasi moriva asfissiata. — 
Si divorziarono. 

Nel 1878 propose di dare letture e ne tenne a Newark ; ma 
dopo avere annunciato di voler parlare sull'esistenza dell In- 
ferno, trattò invece, e per soli 15 minuti, la venuta di Cri- 
sto, e se la sgattaiold prima che gli uditori, indignati, tentas- 
sero vendicarsi del tiro. — Sull'argomento dell'Inferno stampò 
un’opera senza interesse. Dodici anni fa a New-York, quando 
la giustizia vi era divenuta mancipia di pochi intriganti, visse, 
come questi, alle spalle di femmine da conio e di birbe che 
pagandolo eran lasciati vivere. 

Più tardi si rese fin troppo noto nelle anticamere del pre- 
sidente, dove veniva ogni momento per udienze e dove lo si 
considerava un pazzo, poichè voleva essere ora ministro in 
Austria, ora console a Liverpool, ora console generale a Pa- 
rigi; e porgeva istanze che indicavano subito l’aberrazione 
mentale, perchè non erano quasi mai firmate; ed erano sempre 
accompagnate di un discorso stampato che pretendeva (e non 
era vero) aver tenuto a New-York. 
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Spesso spediva al presidente lettere di questo genere: « De- 
ploro la lotta che avete avuto col senatore C., voi avete ra- 
gione, mantenete la vostra posizione, avrete il mio sostegno 
e quello dei patriotti; datemi pochi minuti d’udienza ». 

Le sue maniere erano un misto di umiltà ossequiosa e di 
querula vanità. Sulle prime ti dava un’apparenza di serio, ma 
prolungati i suoi discorsi rivelavano la eccentricità, il bisogno 
di far parlare di sè in un modo o nell'altro, sopratutto di 
occupare la stampa. — Shaw attesta che egli già molti anni 
fa dichiarogli che era avido di fama, che se non ne potesse 
conseguire col fare il bene, la cercherebbe nel male, nell’imi- 
tare il Booth (presidenticida) — ed a lui che gli obbiettava la 
pena di morte cui andava incontro: «È (rispose) codesta una 
questione secondaria ». 

Il suo segretario, dal 1873 al 1874, diceva che prometteva 
sempre, ma non pagava mai, ed aveva il tavolo pieno di ri- 
cevute false. Scriveva di continuo, consumando enormi risme 
di carta, non guardava mai in faccia alla gente, ma in tutte 
le direzioni. Credeva che Dio avrebbe pagato i suoi debiti per 
compensarlo dei suoi successi nelle prediche. Eppure nello 
stesso tempo commetteva dei veri delitti di truffa; vendeva, 
p. es., ad un usuraio orpello per oro, mostrandogli il suo bi- 
glietto di visita, che subito dopo facea scomparire, e poi van- 
tavasene con un amico. 

Prima di compiere l'assassinio girò intorno alle carceri per 
vedere come vi sì sarebbe trovato dopo; appena compiutolo, 
fu sua prima cura di tentar di spedire notizie e incartamenti 
ai giornali. Al cognato dichiarò essergli venuta l’idea di am- 
mazzare il Garfield sei settimane prima. 

« Ero, disse, coricato, ma non dormivo ; ho sentito un'ispi- 
razione che mi diceva dover uccidere il signor Garfield e così 
mettere fine alle difficoltà che travagliano il partito repubbli- 
cano. — Alzandomi la mattina non ci pensai più. Vi pensai 
più tardi, ogni giorno, e più vi pensava, più mi entrava la 
convinzione che la volontà di Dio mi ordinava di uccidere il 
signor Garfield. Io non avevo nessun odio con lui, anzi lo 
rispettavo, ma credevo che l’interesse del paese reclamasse la 
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sua scomparsa e cosi volesse il popolo ». Obbiettandoglisi che 
il popolo anzi sentiva orrore del delitto, rispose che non si 
capivano le sue idee. Al giudice istruttore disse: « Ho cre- 
duto di obbedire a Dio, ma mi sarò illuso; penso che Dio non 
avrà voluto che ei morisse; e se anche potessi, non rinnoverei 
l'attentato. Se Dio avesse decretato che dovesse morire il pre- 
sidente, oggi non sarebbe in vita. La pistola era ben caricata, 
e il mio polso era fermo come ferro. Io tirai su di lui da vicino 
e solo la divina Provvidenza poteva salvarlo. — Egli non 
morrà, ne sono convinto, e rimpiango di avergli cagionate 
tante sofferenze. Sarebbe inutile ormai per chiunque di cercar 
di ucciderlo, perchè se non giunsi ad ammazzarlo io, non vi 
è palla che possa colpirlo. Era così destinato lassù e bisogna 
sottomettersi alla volontà del cielo ». 

Ad altri disse che l’aveva colpito per salvare la Repubblica. 
— «Io sono il democratico (Stalward) dei democratici ». 

Tra le carte trovategli indosso al momento del reato vi era 
la lettera seguente: 


« Alla Casa Bianca. 


« La morte tragica del presidente è una triste necessità se 
io voglio unire il partito repubblicano e salvar la repubblica. 
L'umana vita ha poco valore. Durante la guerra migliaia di 
bravi uomini caddero a terra senza una lacrima. Io presumo 
che il presidente sia un buon cristiano, e quindi sarà più fe- 
lice in paradiso che qui, ecc. — Io sono legale, teologo e po- 
litico. Io sono il democratico dei democratici; io ho parecchie 
carte da consegnare alla stampa, che depongo presso Bece, 
ove potranno vederle i reporters. Io vado in prigione ». 


Durante il processo interrompe ogni momento e insulta i 
suoi difensori, e viceversa invoca nuovi avvocati, promettendo 
pagarli... con delle cambiali pubbliche. 

Avuta la parola : « Ho, dichiara, interrotto avvocati e giu- 
dici, perchè debbo far conoscere fatti d'importanza vitale, quelli 
che tendono a dimostrare se fui io o se fu Dio che tirasse il 
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primo colpo, perciò le mie memorie son di speciale importanza. 
Io fisicamente son vile, moralmente coraggioso quando sono 
spalleggiato da Dio; io feci ciò che i giornali dicevano; ma 
non lo avrei fatto se Dio non me lo avesse ordinato ; io fui 
sempre un operaio di Dio. Dio ha ispirato i miei atti come nel 
sagrifizio d’Abramo; coloro che attentano a me saranno puniti 


di morte. — Più tardi, aggiunge, il giuri deve decidere se io 


fui o non fui ispirato ». 

Si paragona a San Paolo: « Io mi sforzo di spaventare il 
mondo come egli fece. Anch'io manco d’oro e di amici, an- 
ch'io ho dei selvaggi intorno a me ». Per 15 giorni si sentì 
ispirato, spinto ad uccidere Garfield; non mangiava, non dor- 
miva più, finchè non compì l'opera, e compitala, benchè in 
prigione, dormì benissimo. 

Richiesto cosa fosse l’inspirazione , risponde : « Quando la 
mente è posseduta dalla divinità suprema e agisce fuori di sè. 
Da prima mi faceva orrore l’idea dell'omicidio, ma poi conobbi 
che era vera ispirazione. Io non posso essere pazzo. Dio non 
sceglie i suoi operai fra i pazzi, e Dio prese cura di me, ed 
è perciò ch’io non fui nè fucilato, nè impiccato. Dio finirà per 
punire i giurati suoi nemici ». 

Alle Assisie mostrò, è vero, vivo interesse di passare per 
pazzo; era giusto, del resto, quanto egli invano volle far atte- 
stare dai periti: se quella già da lui creduta ispirazione non po- 
tesse esser morbosa forza irresistibile. Ma qual è l’alienato, non 
suicida, che non cerchi difendersi, che non mostri interesse a 
salvare la vita, o che, anche per essere liberato, non s’infinga 
diverso da quello cheè; d’altronde egli non faceva che esagerare 
la sua follia, le sue tendenze querulanti, ambiziose, religiose 
che già lo spinsero al mal fatto. Se la prende, pur di litigare, 
per esempio, contro coloro che attestano la sua pazzia, e contro 
quelli che la negano. « Sono i medici, egli diceva, che hanno 
ucciso Garfield »: se la prende perfino coi più caldi suoi difensori, 
collo stesso Scoville e colla sua moglie, e ripaga la loro opera 
benefica con salve d’insulti, chiamandoli pazzi, ignoranti, dicendo 
allo Scoville: « Credi tu d’esser men pazzo di me?». Egli in- 
sulta persino il giurì, che certo avrebbe dovuto propiziarsi. — 


. 
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« Dio saprà far saltare e il tribunale e il giurì per questa 
finestra per proteggermi se ciò è necessario. Io voglio gridar 
‘ciò alle orecchie di tutti gli Americani ». 

«Senza la pressione esercitata da Dio sul mio libero arbitrio, 
Garfield non sarebbe stato soppresso ». 

Quando l’accusatore accennava alla sua depravazione, disse: 
«Io fui un fedele cristiano tutta la vita, e se commisi un a- 
dulterio per sbarazzarmi di una donna che non amava, e se 
devo qualche centinaia di dollari, non perciò ho commesso 
nulla che.possa annerire il mio carattere ». Parole che mo- 
strano una perfetta insensibilità morale. 

Per indicare il grado della vanità morbosa , ricordisi che 
alle Assise comunicò i giorni dei suoi ricevimenti, quasi fosse 
non solo libero, ma un alto locato; volle far sapere al pub- 
blico (e ciò non certo per disporlo a suo favore) come avesse 
ben pranzato nel giorno di Natale, e molte frutta e fiori ri- 
cevesse dalle dame. E pochi giorni dopo il corriere gli aveva 
portato un grande numero, 800, di lettere graziose; parecchie 
dame dell’alta società gli scrissero per chiedergli degli autografi; 
esse lo considerano come un grand’uomo, ma ciò non lo com- 
move; pretese perfino aver ricevuto migliaia di dollari, ed erano 
biglietti della banca de’ complimenti. — Erano una celia, ep- 
pure se ne vantava !!! 

Quando vien portato il suo Libro della verità, esclama: «Que- 
sto è il risultato dell’ispirazione divina », e imbestialisce quando 
se ne rivelano i plagi da un altro libro mattesco. Confessa aver 
scelto, malgrado il maggior prezzo, una pistola col manico di 
avorio perchè sapeva sarebbe stata presentata al pubblico. 


Un ultimo argomento trascurato da quei pochi alienisti che 
riconoscevano la sua pazzia, è la sua scrittura, che riproduce 
esattamente il modello che io diedi dei grafomani (vedi Ar- 
chivio di psichiatria, anno I, fasc. IV). 
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D’altronde è naturale che molti alienisti, i quali hanno 
sempre nella mente le forme classiche della pazzia, non la ri- 
conoscessero in lui che non presentava se non quella forma 
intermedia che chiamo dei mattoidi, con qualche spizzico di 
monomania religiosa e ambiziosa, ma sempre velata da quella 
furberia che si trova così raramente fra i pazzi e così spesso 
fra i mattoidi (1), e che appunto induce sì facilmente all'errore 
della diagnosi: furberia che non si smenti nel processo come 
nel resto della sua vergognosa carriera di truffatore (v. p. 337). 

Infatti, quando il perito Diamond, che avea negato la sua 
pazzia, dichiara che bisogna una lunghissima esperienza ad un 
medico per poter dichiarare, con. convinzione, che un uomo 
non abbia tutta la sua ragione, e ch’egli stesso non crede di es- 
sere versato abbastanza nello studio delle malattie mentali per 
poter dare un giudizio in questa materia senza rischio d'in- 
gannarsi. « Ecco ciò che avete detto di meglio sinora », osserva 
tosto l’accusato. — Dopo aver detto che egli non era stato nè fu- 
cilato, nè impiccato, richiesto se non pensava di poterlo essere 
più tardi, nega di rispondere; e dopo d’aver negato di essere 
pazzo, richiesto più tardi se non lo fosse, comprendendo il danno 
che gli verrebbe sia al negarlo che ad affermarlo, se la sbir- 
cia rispondendo che se ne rimette ai periti, e che non vuole 
rispondere. Obbiettandoglisi che non avrebbe ucciso il Garfield 
quando ne avesse conseguito il consolato, risponde : « Egual- 
mente », e cade evidentemente in una mendacia; chè prima 
avea detto il contrario. Ammette l’adulterio, le truffe, ma 
come fossero bazzecole, segno evidente di perdita di ogni senso 
morale, anzi ne cava occasione per dar lezione al presidente 
che beffeggia continuamente. « Ella può imparare da me quando 
avrà bisogno di denaro. Io chiedo a faccia franca al primo ve- 
nuto, e se egli ne ha molto me ne dà». 

Il perito Callender osservò come il suo mostrarsi abile e in- 
teressato nel chiedere dal carcere per lettera 100 dollari a 
Cameron, appoggiando la richiesta allo essersi egli sacrificato 
pel suo partito, provava la mente sana. «Questo documento, 


(1) Vedi Archivio di psichiatria, I, IV. 
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soggiunge, sarebbe una nuova prova che l’accusato Guiteau fa 
una scelta giudiziosa delle persone alle quali rivolge le sue do- 
mande di denaro, che egli appoggia coi migliori argomenti ». 
Ma codesta scaltrezza, come le sue truffe anteriori, non provano 
nulla contro alla sua pazzia. Nel mio Archivio di psichiatria 
e scienze penali (anno 2°, fasc. 2° e anno l°, fasc. 2°) Alber- 
totti, Perotti ed io dimostrammo la grande frequenza di pazzia 
nei truffatori, spesso non sopravvenuta, ma precedente alla con- 
danna; come del resto era il caso nel Detomasi, che sopra stu- 
diammo ; ed io lo spiego appunto per la natura del vero che si 
impone da sè, e che si può facilmente rinnegare solo da coloro 
cui la malattia lo fa sentire con minore energia o diversamente da 
quello che è; il che ci spiega come la calunnia e il falso en- 
trino fra i fenomeni delle isteriche, dei paresici e degli alcoolisti. 
Il perito Mac Donald afferma che i pazzi, che si credono 
ispirati, agiscono senza premeditazione, non s inquietano delle 
conseguenze, nè pensano a sfuggirle, come fece Guitteau. 
Basterà per smentirlo ricordare quanto sopra notammo di 
Malet, Bosisio, Detomasi, Lazzaretti e dello stesso Savonarola. 


Ve n'è ora abbastanza per chi ha percorso le ultime parti 
di questo libro, per capire che qui si tratta di quei soliti gra- 
fomani querulanti che attentano ai potenti quando non sod- 
disfino le loro ambizioni. 

Ma quello stesso sentimento atavistico, istintivo, di reazione 
che rendeva in Italia impossibile un’assoluzione di Passanante 
e che in genere fa, in mezzo al pubblico e quindi ai giurati, 
della pena più che uno strumento di emenda o di difesa uno 
sfogo di vendetta, di reazione, proporzionata piuttosto al danno 
patito che non alle condizioni dell’offensore, tende, anche qui, 
a rendere impossibile fino il sospetto della pazzia; e quindi se 
egli tenta mandare i suoi scarabocchi ed autobiografie ai gior- 
nali, è per farsi credere pazzo; se egli dichiara essersi creduto 
ispirato da Dio, è per farsi credere monomano religioso, e fino 
l'offesa insensata agli avvocati e giurati è creduta una simu- 
lazione; perfino le anomalie craniche sono messe in dubbio o, 
se accettate, messe in non cale; e perciò , la sua condanna 
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- era certa, benchè fosse psichiatricamente ingiusta al pari di 
quella che colpi Passanante. 


Dopo tanti esempi niuno credo vorrà porre in dubbio questa 
specie di alienati, o meglio di semi-alienati; nè io pretendo an- 
nunciar con ciò nulla di nuovo; solo parmi di avere, meglio 
_ allogati, classificati, codesti casi, che eran troppo numerosi, per 
non essere stati annotati da altri. Vedansi, per es., queste 
storie di Tardieu (1): 

Bouches-Hilton, d’anni 59, di buona famiglia, con un fratello 
pazzo, fu molte volte arrestato da giovane per vagabondaggio 
e truffa. Durante la rivoluzione del 1831 si battè alla testa di 
una squadra, e si nominò, da sè, colonnello, pretendendo dopo 
la vittoria di conservare il grado o d'avere 300 mila lire d’in- 
dennizzo. 

Non avendolo potuto ottenere, e desiderando intanto far 
parlare di sé, si mise a piantar liti al governo e pubblicare 
satire infami contro Luigi Filippo. — Percorreva per le vie 
con una squadra di malcontenti, che avevano un berretto fog- 
giato a pero e la vettura pure, satira d'allora di Luigi Filippo; 
fingeva di vendere un lucido fatto colle ossa e col sangue 
dei combattenti. — Dopo il lucido vennero le canne, le om- 
brelle, ecc. — Arrestato due volte conseguì la fama tanto de- 
siderata. 

Nella casa ove abitava, per difendersi dai suoi immaginarî 
persecutori, aveva messo alla finestra dei fantocci vestiti da 
soldati. Nel terreno intorno alla casa pretendeva far pascolare 
certe sue capre predilette, e batteva chi pretendeva valersi 
dei propri diritti. — Un altro giorno fa costrurre un muro sul ter- 
reno degli altri, che naturalmente dopo molte liti deve abbat- 
tere; indebitato con tutti i vicini, non li paga che con ingiurie. 
Va in Inghilterra, e li, sentendo doveva recarsi Luigi Filippo, 
domanda al lord Mayor di Londra il permesso di far arrestare 


(1) Tarpirv, Etudes medico-legale sur la folie. Paris, 1872, pag. 305 e 840. 
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il re pei suoi pretesi crediti. Siccome il re ritardava, crede il 
faccia per paura di lui, e manda in Francia un'istanza rego- 
lare, coll’indirizzo al ministro di servizio presso Luigi Filippo, 
il vile. — In tutte le circostanze della vita l'occupazione sua 
più importante era quella di scrivere lettere, suppliche, peti- 
zioni, libelli; egli scrive sempre, dapertutto, a proposito, ed 
anche fuor di proposito, ai re, agli amministratori, ai depu- 
tati, perfino ai vicini. — Un suo vicino di casa dichiara che 
egli gli ha veduto riempire non meno di 100 chilogrammi di 
carta; e si noti che vi scriveva anche negli angoli più remoti 
in largo, in lungo e di traverso, e perfino nell’indirizzo. La 
scrittura è rozza ma chiara, l'ortografia sbagliata, traite per 
traitre, il contenuto sempre ingiurioso; il prefetto di polizia 
è il Mida della Senna, il sindaco di Gard il Mida di Gard. 

Ha una fisonomia ributtante, lo sguardo però furbo; parla 
facilmente e termina le frasi con una risata clamorosa; pro- 
diga ogni tratto i giuramenti e la sua parola d’onore, e sa evi- 
tare e respingere con sottigliezza le accuse: «Egli ebbe tanti 
« processi che uno di più non gli fa che piacere. Le ingiurie 
« al re non le dettava per odio particolare, ma per sfogar 
« sulla carta la collera mossagli dalle ingiustizie subite. Le 
«accuse di truffa gli furon poste per non compensarlo dei 
« servizi alla patria ». 

Racconta come un giorno egli si trovò senza un pane e potè 
guadagnare fino a 300 lire al mese suonando il violone, ma. 
vedendo dei geometri occupati al cadastro gli venne in mente 
di fare altrettanto, e di concorrere come architetto per il 
nuovo piano della città di Nimes. Il prefetto lo ricusa, ed egli 
reclama al re, al ministro. Avendo per la sua salute bisogno 
della cura lattea, si compra dieci o dodici capre; siccome ne fa- 
ceva egli il pastore, ne acquistò il nome di guardiano di capre. 

Più tardi vedendo che i periti inclinavano a tenerlo per 
matto, immagina che siano agénti di un complotto organizzato 
dal re a questo scopo, e gli scrive : « Ella mi ha inviato tre 
«gentiluomini per persuadermi d’essere matto; dopo tutto ciò 
« presumo che vi abbia un complotto affine di farmi passare 
« per matto. Siccome V. M. non dorme che quando io sono 
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« in carcere, V. M. dormira meglio quando avrà la mia testa ». 
— Ed al giudice: « Io venni in Francia per dare a Luigi Fi- 
« lippo il fastidio di vedermi all'assalto. Ci caddi nel laccio. 
« Voi non avete che un mezzo, cioè d’avvelenarmi ». E a 
poco a poco si persuade che lo si voglia avvelenare. 


Sandou, avvocato, dopo aver ottenuto posti più elevati del 
proprio merito, essendo, per i propri errori, rinviato dall'im- 
piego, si rivolge al ministro Billault, suo compagno di studi, 
che lo aiuta sulle prime e poi, riconoscendolo pazzo, lo abban- 
dona. D’allora in poi egli lo perseguita di suppliche umili e 
nello stesso tempo minacciose, servendosi precisamente del fatto 
d'essere stato da lui soccorso, per provare che egli s'era stretto 
a lui con un obbligo, quasi una complicità. — Lo sì manda 
in una casa di salute, dove replicate perizie lo confermano 
alienato, e dove passa nelle sue suppliche dall’orgoglio più 
strano a una bassezza vergognosa. « Egli è un capo partito, 
« lo vogliono assassinare, ma egli ucciderà lui, il ministro », e 
nello stesso tempo lo prega di eseguire le sue ultime volontà, 
e di seppellirlo in un dato sito. Trova avvocati politici di grido, 
come Favre, che ne fanno una questione di stato. Vengono 
le elezioni generali, ed egli sogna che Carnot gli abbia pro- 
messo farlo nominare deputato di Parigi, però egli non accet- 
terebbe che per Creuse. — Egli s'immagina dover fare un 
gran matrimonio, indi farà un trattato sulla democrazia, che 
lo farà andare all'Istituto di Francia. Qualche volta si lagna 
d'aver la testa ròsa dai topi, e di sentirsi indebolito da un 
lato; fece tentativi di suicidio. Sopratutto è singolare la copia 
di scritti e di lettere piene di poscritti, di sottolineamenti, 
che riproducevano le medesime idee colle stesse parole che 
egli spediva tanto di prigione che fuori. Fatto è che molti 
dubitavano di Billault per causa sua. — E solo l'autopsia rivelò 
grave guasto delle meningi, e persuase i più della sua mattia. 


M. A. sì diceva professore all’Università di Oxford, con 75,000 
lire di stipendio, avere superato 300 candidati ; eppure non 
conosceva l'inglese, e male il latino, ma egli inventò un de- 
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creto che abilita all'insegnamento anche chi non sa l'inglese. 
Egli bazzica con gli alti ceti; entra in relazione con la princi- 
pessa R., s'immagina innamorarla, se non che questa lo mette 
alla porta; ed egli l'accusa in una memoria voluminosa d’averlo 
derubato del portafoglio, accusa il ministro, manda le carte 
alla Camera, ai lordi, uno dei quali promette farne oggetto 
perfino d'una interpellanza; se non che nel più bello egli la- 
scia tutto ad un tratto Londra e va a Parigi, ove il cappel- 
lano dell’imperatore prometteva parlare in suo favore. 

Caduta la monarchia, egli si rivolge al vescovo di Limoges, 
che, capito di che si tratta, lo manda al manicomio ; ne esce, 
ed eccolo intentare un processo al vescovo. 

Più tardi s'imbatte in un briccone semi-Bonapartista, semi- 
repubblicano, fantastica di essere sulle traccia di una grande 
cospirazione, e il ministro Lefrancs lo prende sul serio e pro- 
mette occuparsi della sua lite; solo più tardi, riconosciuto per 
pazzo, viene condotto a Sant'Anna, e là denuncia tutti gli 
ammalati al direttore. Uscitone, denuncia a loro volta i diret- 
tori all’Amministrazione. 


Virgilio Antonelli è una mezza celebrità letteraria nelle 
Marche,. benchè i suoi versi, già editi, non passino la medio- 
crità, e meglio valga la sua autobiografia; così ce lo descrive 
il prof. Morselli (1) : 

«Entrato nei mozzi in Ancona nell’agosto 1861, soffri pene 
disciplinari nel 1867, marinaio, venne imprigionato per otto 
mesi in seguito a diserzione per andare a Mentana. 

« Nel 1868 disertò di nuovo, ed arrestato a Valcimara, venne 
condannato a sei mesi di catena militare marittima, il tribu- 
nale attenuò la pena, dichiarandolo esaltato. 

« Nel 1869 fu trasferto alla Compagnia di disciplina per scon- 
tarvi la pena di un anno per aver pubblicato un articolo vio- 
lentissimo sul giornale il Dovere di Genova, e per essere stato 
qualificato di condotta incorreggibile. Ivi subi molte volte la 
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(1) Un genio di manicomio (Macerata, 1879). 
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cella di rigore a pane ed acqua con applicazione di ferri corti, 
e finalmente, sottoposto al Tribunale militare di Firenze, questo 
lo condannava ad altri due anni di Reclusione militare. 

« Durante il trasporto, venne a parole con i Carabinieri, i 
quali, fatto un nuovo verbale, fecero sì che dal Consiglio Su- 
periore d’Ammiragliato gli venne aumentata la pena di sei mesi. 

« Compite queste varie pene, venne rimandato alla Compagnia 
di disciplina, dove subiva nuovi castighi disciplinari, e quindi 
nel 7 maggio 1873 ebbe il congedo illimitato. 

« Nè ritornato libero cittadino, cessò di dar pensiero alle au- 
torità di P. S.. 

« Nel 1873 a Reggio Emilia venne arrestato come ozioso, e 
detenuto per 40 giorni. 

« Andato in Adria per cercarsi un'occupazione, fu nuovamente 
arrestato e tenuto in carcere per oltre un mese, e dal Pretore 
di Rovigo ammonito. Veniva poscia tradotto sino a S. E..... 
sua patria. 

« Nel 1874, il giorno 16 aprile venne arrestato ancora una 
volta a Morrovalle, e, condotto in Macerata, fu trattenuto in 
carcere 6 mesi e 13 giorni; quindi il Tribunale lo dichiarò 
sufficientemente punito. Sorti nel novembre. 

« Nel 1875, arrestato di nuovo in Roma per vagabondaggio, 
fuvvi trattenuto per alcuni giorni senza subire processo, e ri- 
mandato in A..... con foglio di via. 

«In F..... nel novembre 1875 venne arrestato nuovamente 
per una lettera insultante, inviata al Sotto-prefetto. Rimase in 
carcere 46 giorni, e gli venne inflitta la pena di 6 mesi di 
speciale sorveglianza. Finalmente, arrestato per l’ultima volta 
in F..... come ozioso e vagabondo, entrò nelle carceri, dalle 
quali egli stesso, dicendosi malato, chiese di passare in un 
Manicomio. Accolto nel Manicomio di *** ben presto si rese 
insopportabile a tutti col suo contegno provocatore, e col cercar 
di mettere il subbuglio fra gli altri malati, onde fu traslocato 
nel maggio 1877 al Manicomio di Macerata. 

«Ed ha periodi di tranquillità assai lunghi, e giorni di mag- 
giore agitazione. Sia egli tranquillo, sia egli agitato, l’A..... 
presenta sempre gli stessi fenomeni straordinari, cioè la cer- 
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tezza d'essere un malato di mente, un pazzo, e la persuasione 
d'essere un genio incompreso, e scrittore impareggiabile ed 
inesauribile. Esistono dunque in lui due coscienze, ciascuna 
della quali lo fa ragionare, agire, pensare in un modo diverso 
dall'altra. ‘Quando gli parla di preferenza la prima, cioè la 
coscienza del suo vero. stato infelice, l’A..... riconosce esage- 
rate le idee, stravagante la condotta, poco logica la misan- 
tropia che vengono ispirate dal suo delirio. Invece quando av- 
venga che il delirio di grandezza prenda il sopravvento, l’A..... 
è assai inquieto, si congestiona nel viso, declama ad alta voce, 
passeggia con atti sdegnosi e alteri dichiarando tutti gli altri 
vigliacchi, ipocriti, gesuiti... In ambedue i periodi della sua 
strana vita, l’A..... non farebbe che scrivere; soltanto quando 
l'accesso sia forte, egli passeggia parlando ad alta voce e get- 
tando invettive contro tutti i suoi nemici. Questi nemici poi 
sono sempre coloro che occupano, sia per censo, sia per in- 
gegno, sia per ufficio, una posizione elevata nella Società... 
I. OEE è eminentemente democratico, socialista, odiatore delle 
classi agiate, e proclama continuamente d'essere un povero 
genio vilipeso da tutti i sátrapi della Società. Quanto ai suoi 
scritti, egli ne ha fatti moltissimi, ed ora stava per esempio 
scrivendo tre romanzi in una volta sola, dal titolo il primo: 
Un viaggio da Ancona a Roma; il secondo: Il testamento 
d'un prete; il terzo: Il Conte assassinato. Negli ultimi mesi 
molti episodii della sua vita avventuriera — un opuscolo 
sull’Istrusione delle Classi proletarie ed operaie — parec- 
chi numeri d'un Giornale del Manicomio di Macerata, in 
cui faceva la cronaca quotidiana dello stabilimento, con arti- 
coli di fondo, sciarade, satire ecc. tutto di sua iniziativa: — 
moltissime memorie rivolte al Direttore o a membri della sua 
famiglia per raccontare ad essi i suoi più minuti pensieri: — 
nello stesso tempo petizioni, lettere, promemorie a favore di 
altri malati e di non pochi inservienti, che l'avevano scelto a 
segretario. Ha altresi promesso di scrivere una Commedia ed 
una Tragedia pel teatrino del Manicomio, e chiestogli un giorno 
che desse la lista delle opere da lui redatte in tutte le sue 
peregrinazioni, mi ha consegnato un lungo elenco, da cui 
estraggo i titoli seguenti: 
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« I Misteri della fatua brutalita arin ossia il Pro- 
gresso retrogrado del secolo XIX, opera in 5 volumi; 

« Un poema in ottava rima, intitolato: IZ mozzo di marina; 

« Compendiuccio romantico, un volume; 

« Lettere scelte (Epistolario di letteratura), un volume; 

«Un altro poema in isciolti, intitolato: Il Pauperismo in 
Italia e i messi per estirparlo; 
« Un dramma bernesco in 5 atti dal titolo: IZ Celibe annoiato; 
« Delle traduzioni dal latino (?); 
« Sonetti, epigrammi, acrostici, sciarade, indovinelli, rebus, ecc. 
‘« Articoli pubblicati su vari giornali politici, come Il Dovere, 
Corriere delle Marche, ecc. 
«A tutti questi lavori egli tiene assai; e difatti, sebbene ri- 
petano sempre gli stessi concetti sotto forma diversa, e qualche 
volta lascino desiderare alquanto dal lato della chiarezza e 
concisione, nullameno tutti palesano che va fino alla vera fa- 
condia, ma quel che è più, una logica stringente e serrata, 
rivolta sempre a confermare nel lettore la convinzione della 
grandezza e superiorità dell'Autore, e delle fatali circostanze 
che hanno influito sulla sua mente per affievolirla e pertur- 
barla. È così che, convinto di lasciare coi suoi scritti memoria 
di sé, VA..... spera anche ne resti offesa la fama dei suoi nu- 
merosissimi e immaginari nemici, ai quali è riescito tenerlo 
tanti anni recluso nelle carceri. Ma tuttavia non cela la grande 
sua debolezza per quanto riguarda la forza delle sue convin- 
zioni, e l'ignoranza della vera natura e scopo delle leggi so- 
ciali. E difatti le prime non sono così tenaci e persistenti da 
non poterlo qualche volta col ragionamento e colla logica per- 
suadere, come ho detto, della stranezza dei suoi atti e della 
verbosità di certi suoi concetti: ragionandogli calmamente, 
per esempio, delle idee da lui sostenute di socialismo, inter- 
nazionalismo, ecc. oppure della insussistenza d'una vera per- 
secuzione sociale a suo danno, egli riconosce giuste queste os- 
servazioni, e talvolta assicura che non penserebbe nè agirebbe 
così stranamente, se la sua mente non fosse’ stata perturbata 
dalle circostanze funeste della sua vita burrascosa ». 
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APPENDICE QUINTA 


Anomalie dei Cranii dei Grandi Uomini. 


(Vedi pag. 239). 


Alle anomalie sopracitate giova aggiungerne parecchie, che 
si devono alle osservazioni recenti di Canestrini, Mantegazza, 
Vogt, Alborghetti, Kupfner, Zoia, Turner, ed alle mie (Cranio | 
di Volta, 1879). Nel cranio di Volta, che è pure di bellissime 
forme e d'una capacità di certo maggiore (1) dell'ordinario, 


(1) Capacità cranica di Volta 1865 cc. 
> orbitale » 55 > 
Circonf. cranica » 570 mm. 
Largh. délla fronte » 120 » 
Ind. cefalico » 775 » 
» verticale » 720 > 
»  cefalo-orbitale » 33 9 
» cefalo-spinale » 22 » 
Capacità cranica di Brunacci 1700 > 
> > Petrarca 1602 » 
» > Fusinieri 1602 >» 
> » Dante 1493 » 
>» >” Foscolo 1426» 
» > S. Ambrogio 1792 > 
» » Scarpa 1455 » 
» » Romagnosi 1819? >» 


per cui vedesi che quella di Volta sarebbe fra le massime. — La media ita- 
liana, secondo il Calori, è di 1551; secondo il Delorenzi, 1554. Il peso cra- 
nico medio, secondo il Gaddi, è di 600; secondo i più di 500. 
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io notai molti dei caratteri che gli antropologhi credono pit 
propri alle razze inferiori, come le salienze delle apofisi sti- 
loidi, la semplicità della sutura coronaria, le traccie della su- 
tura medio frontale, l'ottusità dell'angolo facciale (73°), ma 
sopratutto la notevole sclerosi cranica, che in talani punti ar- 
rivava fino a 16 millimetri, donde il grande peso del cranio 
di 753 grammi. Dalle indagini degli altri osservatori risulta 
come avessero la fronte sfuggente Manzoni, Petrarca e Fusi- 
nieri; come si notasse la saldatura delle suture in Byron, 
Foscolo, Ximenes e Donizetti; la submicrocefalia in Rasori, 
Descartes, Foscolo, Tissot, G. Reni, Hoffmann, Schuhmann; 
la sclerosi in Donizetti; di Tiedemann, che presentava tra lo 
sfenoide e l’apofisi basilare una cresta ossea. 

E devono aggiungersi la frattura parietale di Fusinieri (Ca- 
NESTRINI, I} cranio di Fusinieri, 1875), l'assimetria cranica 
di Romagnosi, di Bichat, di Kant (1), di Chenevix (2), di 
Dante, che presentava sviluppo anomalo della gobba parietale 
sinistra, e per giunta due tumoretti dell’osso frontale, la pla- 
giocefalia di Brunacci, di Macchiavelli, l’esagerato prognatismo 
(68°) di Foscolo, lo scarsissimo indice cefalo-spinale e cefalo- 
orbitario, l’ultradoligocefalia di Fusinieri (indice 74), che con- 
trasta coll'ultrabrachicefalia propria del Veneto di 82 a 84, 
Canestrini (o. c.), il cranio Neandertaloide di R. Bruce (Tur- 
NER, Quarterly Journ. of Science, 1864), di Kai Lye, di 
San Marsuy, con indice di 69 (3), e l’ultradoligocefalia di O. 
Connor (73), mentre nell'Irlanda la media è di 77; la fossa 


Circonferenza S. Ambrogio 533 mm. 
> Brunacci 550 » 
> Fusinieri 544 » 

» Petrarca 540 g 
» Foscolo 530 > 
» Dante 520 » 
» Donizetti 574 » 
> Bellini 550 > 


(1) KuereR, Der Schädel Kant's, nell'Arch. f. Anthrop., 1881. 
(2) Revue Scientifique, 1881. 
(3) Crania Ethnica. Disp. I, p. 30. Quatrefages. 
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occipitale mediana di Scarpa (Zosa, Testa di Scarpa, 1880), 
la sutura trasversa occipitale di Kant, la sua ultrabrachice- 
falia 88,5, la sua platicefalia (ind. altezza 71,1), e le spro- 
porzioni fra la parte superiore dell'osso occipitale del doppio 
più sviluppata dell’inferiore o cerebellare; e così la maggiore 
piccolezza dell'arco frontale in confronto al parietale — carat- 
teri questi che non notansi nei Tedeschi. 

Dopo tutti questi fatti, non si troverà ardito il sospetto che 
come il genio è spesso espiato da inferiorità in alcune funzioni 
psichiche, sia anche accompagnato da anomalie nell’organo 
stesso che è fonte della sua gloria; e qui giova pure ricordare 
l’idropisia dei ventricoli di Rousseau, l’ipertrofia cerebrale di 
Cuvier (Bull. Soc. Ant., 1861), la meningite di Grossi, di 
Donizetti e di Schuhmann; l'edema cerebrale di Liebig e Tic- 
demann; nel quale ultimo, oltre a grande spessore del cranio, 
specie nel fronte, Bischoff notò la dura madre aderente al- 
l'osso e l’aracnoidea ispessita ed intorbidata, e nel cervello 
quelle impressioni proprie dell’atrofia. Wagner trovò nel clinico 
Fuchs la interruzione della scissura di Rolando per una circon- 
voluzione superficiale anomala, che Giacomini rinvenne solo 
una volta su 356 e Heschel una volta su 632 (Vedi GIACOMINI, 
Varietà della circonvoluzione cerebrale, 1882, e HescHEL, Die 
tiefe Windungen des Menschl-Grosshirns, 1877. Wien). 
— Il cervello di Scarpa pesava solo 1066 g.™ (Zora, v. s.). — 
Wagner e Bischoff (1) nei cervelli di illustri tedeschi trovarono 


—— T _ 


(1) Wagner dà queste misure dei scienziati di Gottinga: 


Dirichet Matem. an. 54 1520 g. 
Fuchs Med. » 52 1499 » 
Gauss Matem. » 78 1492 » 
Hermann — Fil. » ol 1358 » 
Hausmann Miner. > 77 1266 » 
Bischoff dà questa misura dei scienziati di Monaco: 
Hermann Geom. an. 60 1590 g. 
Pfeufer Med. » 60 1488 » 
Bischoff Med. » 79 1452 » 


Melchior Meyer Poeti » >» 1415 » 
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cifre inferiori alla media, giustificate però dall'età e dalle ma- 
lattie sopravvenute, come in Liebig (70 anni) 1352, in Dél- 
linger 1207, morti di tisi (BiscHorr, Hirngewicht des Men- 
schen, 1880) (1). 


Huber Filos. anni 47 1499 g. 
Fallmeyer Chim. » 74 1349 > 
Liebig » » 70 1352 » 
Tiedemann > » 79 1254 » 
Harless » » 40 1238 » 
Dollinger > » 71 1207 » 


I pesi più grandi di cervelli, 1925-2222, furono raggiunti da ignoti. 

Però la misurazione dell'area cerebrale dava la superiorità anche in quelli 
che presentavano capacità scarse. 

Il clinico Fuchs avea la superficie cerebrale di 22,1005 c. m. quadrati 


» Gauss » 21,9588, mentre ad egual 
peso una donna ignota > 20,4115 
ed un operaio > 18,7672 


(BiscHorr, op. cit.) 
. Kant presentò la capacità cranica di 1740 c. c. con 40 c. c. più della media 
tedesca (MENDEL, Nevrolog. Centralblatt, 1882). 

(1) In Francia Le-Bon (Rev. Scientifig., v. 25, 1882) avendo esaminato 
26 cranî di genî francesi; Boileau, Cartesio, Jourdan, trovò nei più celebri la 
capacità di 1732, mentre nei parigini antichi era di 1559; e mentre appena 
il 12 per cento dei parigini moderni supera i 1700, ben il 73 per cento degli 
uomini celebri supera quella media.. 
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